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JLl R^egiio di Napoli trasferito dagli Angioini in mano d'AlfooM 
Re d* Aragona, ancorché passasse sotto la dominazione d'up He 
poteotisaimo per tanti Regni ereditar] , che possedeva , per Aragona , 
Valenza , Catalogna , Majorica , Corsica , Sardegna , Sicilia , il Rossi- 
glione , e taot' altri floridissimi stati : e naove famiglie » nuovi 
costumi « e molti istituti portati da Spagna si fossero in quello 
introdotti , nulladimanco fortunatamente gli avvenne » che da questo 
raagnanuno Re non fosse trattato come Regno straniero , né reputato 
fosse , come nna Provincia del Regno d'Aragona ; ma l' ebbe » come 
se fosse suo avito Regno , e nazionale ; anzi vi erse in Napoli un tri- 
bunal così eminente , che ordinò , che a anello dovessero per via 
d'appellazione portarsi , non solo le cause ai queste nostre Provincie^ 
ma di tutti gli altri suoi vastissimi Regni. 

Sisk la sua amenità , o grandezza » il tanto numero ie* grandi Ba- 
rai f la sua eminente nobiltà : siano gli amori della sua cara Lucrefeia 
Alagna , egli è evidente , che lo preferì a tutti gli altri suoi domio) , 
e noQ si vide mai in tanta floridézza , e splendore » quanto uegli anni 
del suo regnare. Egli fermò in Napoli la sua sede regia , e quivi volle 
menar il rimanente di sua vita, e finire quivi i suoi giorni,* e quasi 
dimenticatosi degli altri suoi patemi Regni , tutte le sue cure, e tutti 
l moi pensieri furono verso questo Reame drizzati. La Sicilia vicina » 
che divisa dal Regno fin dal famoso vespro Siciliano^ ora s unisce , a 
ili accrebbe parimente utilità , e grandezza. Quindi avvenne , che per 
Mersi nella sua persona riuniti questi Regni , cominciò a chiamarsi 
le deir ona e l' altra Sicilia , ut et hinc , come dice il Fazzello (a) • 

(«) FazzeL de reh» SiemlU ^ deemd» i* Ub, i. cap, S* 

GiiiaaoivE Tom. TI* 9 



a DELL'ISTORIikClVILE 

Ponllficum TlQmanorum authontntem non improòare , et vetusfant 
ohsen^atLoneni non negligere videretur, non ignarus ^ cum erudi tis- 
simus esset , illius usurpatam etsa , et no^'iliam vocem Ciocché poi 
usarono gli altri Re suoi successori , che dominarooo V uno , e l' altro 
Reame. Ma la principal cagione , onde anche dopo la di lui morte 
questo Regno mantenesse la sua propria dignità , e che conservasse i 
suoi proprj Re , e non dipendesse da' Principi stranieri . li quali 
tenendo altrove collocata la regia loro sede , per mezzo de' loro 
ministri soglion governare , come avvenne dal tempo di Ferdinando 
il cattolico in poi : fu V avere Alfonso proccurato per via di legitti- 
mazione , d' investiture , e acclamazione de' popoli , che il Regno di 
Napoli , mancando egli senza figliuoli legittimi , non passasse eoa 
tutti gli altri Regni ereditar) sotto la dominazione di Giovanni suo 
fratello , e degli altri Re d'Aragona , ma ne fosse investito . ed accla- 
mato per suo successore Ferdinando d'Aragona suo figliuolo bastardo, 
il quale insino a Federico d'Aragona ultimo Re di questa linea, per- 
petuò per molti anni nella sua discendenza questa successione in 
guisa, che il Regno ebbe insino al Re Cattolico proprj Prìncipi, anzi 
più che nazionali ; poiché non avendo essi in aitile parti altrì stati , e 
dominj , il Regno di Napoli era la loro unica sede , e la propria 
patria. 

Motto dunque deve Napoli , ed il Regno ad Alfonso , il quales 
posponendo gli altri suoi Regni , in questa città fermò il suo' soglio^ 
ed all' antica nobiltà Normanda , Sveva , e Francese aggiungendov = 
altra nuova , eh' e jportò di Spagna , di nuove illustri famiglie 1' ac — 
crebbe , e adornò. Egli vi ponò i Cavanigli , i Guevara , i Cardenes . 
gli Avalos, e tante altre, che ancora ci restano, e che rischiarane 
colla nobiltà del loro sangue questo Regno : oltre a' Villamarins, 
Cardoua , Centeglia , Periglios , Cordova , e tante altre famiglie nobi- 
lissime , che son ora tra noi estinte. Egli riordinò il Regno con fre- 
quènti parlamenti: con nuove numerazioni: con migliori istituti, e 
nuovi tribunali. 

Non é mio proponimento , né sarebbe dell' istituto della mia 
opera , voler in questa istoria narrare i magnifici, ed egregj sooi 
fatti : ebbe quest eroe particolari autori , che di lui altamente » e dif- 
fusamente scrissero , due Antonj , Zurita , e Panormita : Bartolommeo 
Facio : Enea Silvio , poi Papa Pio li il celebre Costanzo , Spiegello , 
Gaspare Pellegrino, e tanti, e si illustri, che empierono le loro 
carte de' suoi famosi gesti. A noi, perciò che richiede il nostro 
istituto , basterà rapportare ciò, che appartiene alla polizia» ooUa 
quale questo Principe governò il Regno : che cosa di nuovo fuvvi 
introdotto , e quali fossero le sue vicende , e mutazioni nello stato. 
cosi civile , e temporale , come Ecclesiastico , e spirituale» 



BEL REG50 DI NAPOU LIB. XXYI. CAP. L 3 

C A P. L 

De'CapitoU , e Pwilegj della CUtk , e Regno di Napoli , 

e suoi Baroni, 

Da poi eh' ebbe Alfonso interamente sconfitti coloro della parte 
Ang^ina , ed in tatte le parti del Regno fiitto correre le sue bandiere 
pensò convocare an general parlamento per dar sesto a molte cose » 
clie le precedute guerre avean poste in disordine , e confusione. Lo 
intìiDÒ a Benevento » e per 'questo mandò per tutte le Pkt>vinde 
lettere a' Baroni , ed alle terre demaniali , che ad un dì prefisso ivi si 
trovassero ; ma i Napoletani mandarono a supplicarlo , che trasferisse 
il parlamento nella città di Napoli , eh' era capo del Regno , e così f|i 
£itto : v' intervennero due Principi , poiché in questi tempi non ve 
n'eranpiu nel Regno, il Principe di Taranto Balzo, e quello di 
Salerno Orsino, il primo gran Contestabile, e l'altro gran Giusti- 
ziere: v'intervennero tutti gli altri cinque ufficiali della corona: 
quattro Duchi , quel di Sessa Manano , il Duca di Gravina Orsino , 
il Doca di S. Marco Sanseverioo , ed il Duca di Melfi Caracciolo 
C poiché il Duca d'Atri Acquaviva , ed altri Baroni , che aveano seguita 
la parte di Renato , ancorché chiamatr, non b' assicurarono venire 
innanzi al Re ) due Marchesi , quel di Cotrone Centeglia » e l' altro 
di Pescara Aquino: molti Conti , e moltissimi Baroni, e Cavalieri, 
de' quali il Costanzo , ed il Snmmonte fecero lungo catalogo. 

in questo parlamento propose il Re , che avendo liberato il Regno 
dair altrui invasioni , per poterlo nell'avvenire mantener in pace , e 
difenderlo da chi cercasse turbarlo » era di dovere che si stabilisse per 
tatto il Regno un annuo pagamento per mantenere uomini d'arme 
|)er la difeosione di quello : consultarono su la richiesta , e si conchinse 
di cosclruirgli un pagamento d'un ducato a fuoco, da pagarsi ogni anno 
per Cntto il Regoo , con che il Re dovesse all' incontro dar ad ogni 
faoco un tomolo di sale , e levar ogni colletta , colla quale prima si 
vivea (a) Si fece al Re l' offerta , con chiedergli ancora alcune 
grazie. Alfonso l' accettò , promise tener mille uomini d' arme pagati 
a pace , ed a guerra , e dieci galee per guardia del Regno , e concedè 
ma^^nimamente quelle grazie , che ^i furon dimandate. 

Molti furon i privilegj , che si veggono ora impressi in un parti- 
colar volume; fra gli altri fu stabilito di dar udienza pubblica in tutti 
i venerdì a' poveri » e persone miserabili : fu lor costituito un avvocato 
con annuo soldo da pagarsi dalla camera del Re: che nella gran Corte 
della Vicaria in luogo del gran Giustiziere dovesse continuamente 
assistere il suo luogotenente » ovvero reggente con quattro giudici 

« 

(a) ]ficb*el Riecint Ub. 4* ^ Regih^ Neap. et Sic, Cumpnas unmque 
dvittLs , oppidmmve prò numero , amplitudinequc ^ et opitus » #f-'--^ -''•*' 
pemderetper eoUecta*^ ut ajuiU. 
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Ponliflcum BQmanorum aatlioritniem non improbare » ei vetusfam 
ohscrvalLonem non negligere videretur » non ignarus , cum eruditi s - 
simus esset , illius usurpatam e$s9 » et no^'iliam vocem Ciocche poi 
usarono gli altri Re suoi successori , che domìnaroDo V uqo , e l' altro 
Reame. Ma la priucipal cagione , onde anche dopo la di lui morte 
questo Regno mantenesse la sua propria dignità , e che conservasse i 
suoi propr j Re , e non dipendcstse da' Principi stranieri . li quali 
tenendo altrove collocata la regia loro sede , per mezzo de' loro 
ministri soglion governare , come avvenne dal tempo di Ferdinando 
il cattolico in poi: fu T avere Alfonso proccurato per via di legitti- 
mazione f d' investiture , e acclamazione de' popoli , che il Reguo di 
Napoli , mancando egli senza figliuoli legittimi , non passasse con 
tutti gli altri Regni ereditar) sotto la dominazione di Giovanni suo 
fratello » e degli altri Re d'Aragona , ma ne fosse investito . ed accla- 
mato per suo successore Ferdinando d'Aragona suo figliuolo bastardo, 
il quale insino a Federico d'Aragona ultimo Re di questa linea , per- 
petuò per molti anni nella sua discendenza questa successione in 
guisa , che il Regno ebbe insino al Re Cattolico proprj Principi » anzi 
più. che nazionali ; poiché non avendo essi in altre parti altri stati , e 
domin) , il Regno ai Napoli era la loro unica sede , e la propria 
patria. 

Motto dnnaue deve Napoli , ed il Regno ad Alfonso , il quale 
posponendo gii altri suoi Regni , in questa città fermò il suo soglio, 
ed all' antica nobiltà Normanda » Sveva , e Francese aggiungendovi 
altra nuova , eh' e'portò di Spagna , di nuove illustri famiglie 1' ac- 
crebbe, e adomò. Egli vi portò i Cavanigli , i Guevara , i Cardenes , 
gli Avalos , e tante aitile , che ancora ci restano, e che rischiarano 
colla nobQtà del loro sangue questo Regno : oltre a' Villamarini , 
Cardona, Centeglia, Perìglios, Cordova, e tante altre famiglie nobi- 
lissime , che son ora tra noi estinte. Egli riordinò il Regno con fre- 
quènti parlamenti : con nuove numerazioni : con migliori istituti , e ' 
nuovi tribunali. 

Non è mio proponimento, né sarebbe dell'istituto della mia 
opera , voler in auesta istoria narrare i magnifici , ed egregj suoi ' 
fatti; ebbe quest^eroe particolari autori, che di Ini altamente, e dif* ' 
fusamente scrissero , due Anton) , Zurita , e Panormita : Bartolomroeo ^ 
Facio : Enea Silvio , poi Papa Pio li il celebre Costanso , Spiegello , ! 
Gaspare Pellegrino , e tanti , e s\ illustri, che empierono le lorol 
carte de* suoi famosi gesti. A noi, perciò che richiede il nostro^ 
istituto , basterà rapportare ciò , che appartiene alla polizia , colla i 
quale questo Principe governò il Regno : che cosa di nuovo fuvvi^ 
introdotto , e quali fossero le sue vicende , e mutazioni nello stato » i 
coti civile , e temporale , come Ecclesiastico , e spirituakb i 

i 
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C A r. L 

Dé'CmpUoU , e PrkiUg àdU Gak^ e 

Ih poi eh' ebbe Alfonso 
ÀDpoHtt , ed in tmie le porti éA 
peo«ò oooTooire un geoenl 
che le precedute goeire vsi 
iotÌM a Benevento , e per 
Wuere m* Boroni » ed olle tene 
troTiMero ; no i Napdetoni 
B paiinoento nella città di Napoli , cb' 
buo : t' ioteiveonero dne PkÌDcìpi , 
c'oanpio nel Regno, il Princ^ ék Ti 
Sjìeroo Orsino, il priino gnn 
lifTf : T'inierrennero tntti gli akii 
<;a»ftro Duchi , quel di Sesa IfanEono, il 
H Duca di S. Marco Samev-erìno , ed E Dnca di 
r^ydkhè il Doca d'Atri AoqnaTira , ed akri Baroni, 
b psne di Eenaio , a n coréli è dnaBotr , non s* 
innijtzi al Re ^ dne Marchesi . qnel di Cncrone Ceaoeglia , e Faltro 
^i fVscara Aqoino : molti Conti , e nMaill 
d( .pah il Costanao , ed fl ~ 
h (Toesu» poflaoMnto propose E Br , 

<Ì2Ìl'aJtrai inmsioni, per poterlo ndT 

^iiinMkrlo da chi cercasse torharlo , «a di 

^B>to il Eegno nn annoo pagamento per 

(^ladiieotiQoediqnelloicoMnllnunoanla 

<ii chinargli nn pagarne 

P^ uuto il Regno , con dK fl Bc doverne air 

^Qxo on tomolo di sale , e lerar ogni colletta, e»Ua qoale prima si 

"Tea(ii) Si fece al Be rofela, can ckiedagti anoaca alene 

^k Alfonso rnocettò,promiae tener mille nomini d'acme pagati 





apace,edagneifa,e dieci galee per gnavdia del Begno . e 
"^^maimimenlr «pette giaaie , che pà finon dimi^tir. 

Moki fuon i fKÌnnit%\ , che si ir mino ora im{iiriTÌ in mi paiti- 
c'>lar volaoK: fra gli alui In stabEito di darndsema pnhblica in tntti 
^^(oerdia'poveri.c pemnemiserahtli: in lorcostitnitomiaTTocato 
^ anoao soldo da pagani dalla rimili del Re: che nella gran Corte 
(iella Vicaria in Inogo del gran Cintfiiiin doreme continnameote 
vistele il molnognien(BBae,nrrcr» icggemc con quattro giudici 



. (o) Mickad lieeiH i£^ ^ de Bt^ik. T<«p. et Sic. Cumprìms 
<^ 'Idi, opp iim mt g ^^ flamer», mmf éiimdi ■ f ^a^ , et mpibus ^ 

r-^rtt ptr " 






4 DRtT/TSTOtlTA ClVltfi 

{ter V amininistratioD della giustizia : che alli Baroni si conservassero 
i privilegi ^^^^ giiirisdiuoai a loro concedali : che fossero sciolti da 
ogni pagamento d' adoa : che pagandosi per ciaschedan fuoco carlini 
dieci , se gli somministrasse un tomolo ai sale : che s' assegnasse a 
spese del regio erario un avvocato a' poveri ; ed altri privilegi , e 
grazie concedette non meno alla città di Napoli » che a tutte 1 uni- 
versità , e terre del Regno. 

L' orme d'Alfonso furon da poi calcate dagli Be suoi successori . i 
quali in occasioni simili , avendo dal Regno richieste , ed essendo 
loro 'state accordate , o nuove imposizioni , o donativi di somme 
considerabilissime , concederon es>i altre grazie alla città , e Regno. 
Molte se ne leggono di Ferdinando I. d'Alfonso II. di Ferdinando li. 
di Federico , di Ferdinando il cattolico , e del suo plenipotenziario 
gran Capitano, di Carlo V. e di Filippo II. Tanto ch'essendo 
nell'anno i588. cresciuto il lor numero, ebbe il pensiero Niccolò de 
fioUis di raccoglierle in un volume , che fece imprimere in V^ezia , 
e lo dedicò al presidente de Franchis , allora consigliere. 

Ma in decorso di tempo , essendone state altre concedute dal Re 
Filippo II da Filippo in. e IV. da Carlo II. e ne' nostri tempi 
dall Imperador Carlo VI. con grande utilità del pubblico si è proc- 
curato ne' passati anni, fame altra raccolta in un altro volume, che 
s'è fatto imprimere in Napoli (ancorché portasse il nome di Milano ) 
nell'anno 1719. dove sono stati impressigli rimarchevoli privilegj , e 
.aegnalatissime grazie concedute ultimamente alla città , e Regno dal 
nostro augustissimo , e clementissimo Principe ; delle quali secondo 
.l' opportunità se ne farà in quest'istoria ricordanza. 

C A P. II, 

Successone dei Regno dichiarata per la persona di FEBDiff akdo 
d'Aragona figliuolo i£' Alfonso. Pace conchiusa col Pontefice» 
Eugenio IV. da cui vengono inveititi del Regno. 

Fi^ ancora inonesto parlamento dichiarata la succession del Regno 
per la persona di Ferdinando figliuolo d'Alfonso ; poich' essendo 
notissimo a'più intimi Baroni del Re l' amore , che e' portava a questo 
suo figliuolo , ancorché naturale . al quale avea spedito privilegio di 
legittimazione (<r) dove lo dichiarava abile a potergli succedere ia 
tutti i suoi stati , e particolarmente nel Regno di Napoli ; e sapente o 
di far gran piacere al Re, proposero agli altri di cercargli grazia , che 
volesse designare don Ferdinando suo futuro successore , col titolo di 
Duca di Calabria, solito darsi a' figliuoli primogeniti de'Redi questo 
Regno : onde col consenso di tutti , Onorato Gaetano , che fu eletto 
per sindico di tutto il Baronaggio , inginocchiato avanti al Re lo 
fupplicò, che poiché sua maestà avea stabilito in pace il Regno, e^ 

(4) Vien npp«itat« da CkiùG9ar» tom. 1. MS» giunse^ 
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hitì uatì benefici , per fargli perpetuare, volesse designare per Duca 
di Calabria , e suo futuro successore , dopo i suoi felici giorni , l' illu- 
.^rissimo signor don Ferdinando suo unico figlio (^)j e'I Re con vello 
lieto fece rispoudere dal suo segretario in di lui nome queste parole : 
Ìm serenissima mot sia del Re fende infinite grazie a voi illustri 
ipriiabili , e magrttfici Baroni della supplica fatta in favore 
iUlVUluhtrissimo signore don Ferdinando sito carissimo figliole per 
ioddisfare alla domanda vostra^ l intitola da quest'ora e dichiara 
Duca di Calabria immediato eredr^ e successore di questo Regno^ e 
si contenta che se li giuri omaggio dal presente dì. Fu subito con gran 
giubilo gridato Ferdinando Duca di Calabria , e successore del Regno, 
e da tutti gli ufficiali, e Baroni suddetti gli fu giurato omaggio, e ligio 
di fedelini ore , et manihus ; e ne fu fatto pubblico istromento in 
presenza di molti Baroni in quest' anno i443* che si legge impresso 
nel volume de' privilegi suddelti. Nel seguente giorno, il Re con 
Ferdinando accompagnato dal Baronaggio andò nel monastero delle 
monache di S. Ligoro , e poiché fu celebrata con pubblica solennità 
la messa , diede la spada nella man destra di Ferdinando , e la ban- 
diera nella sinistra , e gì' impose il cerchio ducale su la testa , e 
comandando , che tutti lo chiamassero Qnca di Calabria , e lo 
tenessero per suo legittimo successore : di che anche ne fu fatto pub- 
Uico istromento^ che parimente ivi si legge. 

Ma tutto ciò non bastava per assicurar la successione del Regno 
Delia persona d' un figliuol bastardo , ancorché legittimalo, se questo 
giuramento , e dichiarazione non fosse stata approvata dal Papa , il 
quale per l' inimicizia che teneva con Alfonso non gli avrebbe data 
mai 1' investitura ; ed il mal animo del Papa era evidente , poiché 
avendo tutti i potentati d'Italia mandato a congratularsi con lui della 
littoria, e della quiete, e pace dd. Regno solamente il Pontefice 
Eagenio non vi mandò ; anzi mostrò dispiacer grandissimo della 
nina di Renato , e della sua uscita dal Regno. Per ciò Alfonso , che 
avea bisogno dì lui, non solo per istabilire piii perfettamente la pace» 
ma per ottenere l' investitura del Regno per lo Duca di Calabria , 
rivoltò tutti i suoi pensieri per riconciliarsi con lui , e adoperò ogni 
mezzo per conseguirlo. 

Avea prima Alfonso , come si disse, vedendo l'avversione d'Eu- 
genio , tenuto secreto trattato con Amedeo Duca di Savoja antipapa , 
e non per altro , che per ottenere da quello ciò , che dal vero Ponte* 
fice non potea conseguire. Lo scisma , che s' era rinovato nella Chiesa 
dopo la morte di Martino V. per lo Concilio di Basilea , avea posto 
in disordine ogni cosa. Ciò che il ÌPapa Eugenio stabiliva il Goucilio 
dichiarava aullo ; ed all' incontro il Papa tenendo per conventicola 
quella radunanza, tutto ciò che in quella si determinava , lo dannava* 
od anatematizzava. U Concilio citò il Papa , e non comparendo , lo 
dichiarò contumace : finalmenta qae' Prelati , ch'erau rimasi ia 

{h) Capii. it«^. ^Iphonsi. 



• DkLL'ItTOaiAClVILR 

Che al cerno, cbt òo^em pagar il Re per 1* inveititura . %' j%e«ter<9 
da tcmapulare k tpcte , che m fiKestero nelle lei (^^lee , e iit-lU geoie 
i arme , che dovcan aodar alb Marca. 

Cbe le città di Benevento, e di Terracina ti darebbero in Ko\em!> 

• don Ferdinando • e suoi successori jper|»ctuameo(c , e dell i«ies% . 
■M>do avesse la Chiesa in go\enio Ci\ila ducale, Acumoli , e la 
Liotiessa 

Questi capitoli di pace furono a* i4. giugno di quest'aiuto i jp 
concbinsi in Terracina dal Be , e dal legato A|»<>%tii|ico Cardinal 
d*Aquilea; nella conchioston de' quali intera eoiiero ««ilanieiiie AUoaw» 
€o\arruvias lanioso giurista , e prolonoiarif» a|>o»t«»lico. e (»io%auri. 
Oltina segrefario del Re; e sono rapportali dal Chioccarello iwl 
IMBO I. de manoscritti giurtsdiiionali 

Papa Eugenio con sua particolar bolla spedita a* 6 luglio del detiA 
nmH»» parimente rapportata da CbicKcarello, coolirrmò i rapitali 
•oddetti; ed in esecnnone di quelli, in questo medesimo anuo. 
ipedi più bolle rapportate anche dal medesimo autore. 

Primieramente a' i3. loglio diede fuori una bt^lla preliminare . 
colla quale assoUea il Re, ed i suoi ministri da tutte le M.omuoi< l*r. 

• censttre , nelle quali fossero incori perle guerre, ed oiTr^e Citi« 
•Uà Chiesa Romana nel tempo dello icÌMna, e |>er Tinv anione «Ir 
fctni Ecclettastici. Doiio tutto rii> . residendo Eugenio in Siena , a' l 'i 
del detto mese spedi la bolla dell' in vestitura , per la quale coiKedr 
il Re Alfonso l'mvestitura del Regno di Napoli per sé, suoi eitJj 
cascoli , e fiemmine legittimi descendenti 4UI suo corpo per rc/ii 
lijsr#f. 

Di nuesla investitura variamente parlarono t nostri autori. Scipioo 
Mauella ^d) dice , che abbracria\a ancora il Regno d' l ugliriia . d« 
coi il Papa ne inveUi Allbnso per le lagiocii di (ìiovaona %ua ruadrr 
mlolti%a; e che ikIU medesima si concedeva ancora che Ferdiuand» 
•00 figliool nat orale potesse succedere nel Regno. Il Cai dina 1 ìlu" 
•io (r) credette , che per questa belila il Re Allnn»o (o%*€ stato da 
Eugeoio investito non solo del Regno di Napoli, ma anilie di qu«-llo 
di òicilta. Ma nou meu l'uno, cl»e l'altro %anno di gran laoco 
errali. L'investitura non fu che del solo Regno di Napoli , cbiamatw 
•elle hollt Pcmtificie» t%e§mum Stcthae , ri ir tram liua pharum 
Uè della Sicilia ulwn pkarum , e molto meno di*ir L'nglieiia si Icee 
parola» cooie né tampoco dell* ahi litaiione di Fcidtnaiido. Cioè 
evidente dalla bolla , che ora lri(giaino impressa nel 3 tomo drl 
Sommoote , e che manoscritta fu dal Chioccarelli ancor iu«enia tu 
l'altre di questo Papa nel tomo primo «le' suoi manoscritti giuri*dr- 
liofiali: do%c Eugenio numerando le cagioni, che lo nio%eano a 
dar r investitura . cioè radoaiooe della Regina Gio\anna 11. li tra\agL 
dl'Alfaoao aoflerti io taoti aiwi per mcttcrseiie in possesso , la % òtoria 

(il; Mfercel. Dtsrrtt. drl ^€gn0» 

|ij ^iiwi 4mm* Mti^f* éis€mr§, d# Mtm^mrels^ àicièi^é , s«m». si. 
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riportata de' suoi nemici » la pace dau al Befano, la yoUuù et 
Toni t die lo desideravano» e che l'avcano riotrmo per lato Be, e 
Signore , datogli ubbidienza , e prestalo^ il giafasemo solila ék 
fedeltà , ( cose tutte rìffuardauti il solo Hegoo di Napoli j i aacfki 
propr} , e del Re Ferdinando suo padre . per tour qocsle lagìoBi 
1 investiva del Begno , colle clausole soliu, fht farono appoAe ài 
quella conceduta al Re Carlo I. eoo il censo di ottomila once d' eco 
1 anno ; e che i Baroni , e popoli del medesimo Begoo ikmi poicMcn 
gravarsi di nuove uglie , ma godessero i|ueUa libertà , iraocbigia. 
e privilegi , che goderono a tempo del Be Guglielmo IL 

Non poteva in questa investitura parlarsi del Beno di Skilia 
ultra pftarum , di cui i Be di Sicilia predecessori d'Aliooso, tim dal 
famoso vespro Siciliano » non ne richiesero mai invescitufa ; ed 
Alfonso era a quello succeduto per la morte del Bc Ferdiaando sao 
padre sin dairaouo i4i^ ^ di cui era in poaesso priasa della saa 
adozione Lo convincoo ancora le parole della bolla dell' mvcstiuua, 
conceduta ^ro Htgao SicUime^et loia terra ipùus^quae esieiirm 
t um , léiéfue ad eonfinia terrarum ipsius Eccùùmt. Ciò che 
conosce più chiaramente dal giuramento di ligio oonggio, che 
Alfonso poi nell'anno i44^* diede ad Eugenio eoo qsesle parole 3 
Kgo Alphonwu$ Dei graiia Rtx Sicilia^ plenum hommgmm , U§iaum 
et vassallagìum Jaciens tohis domino meo Eagemio Papae JF» et 
hcelesiae tU^manae » prò Regno Siciliae » et tota terra ipùtu , ^ame 
est citra pharum (J^). 

Mette poi la cosa in maggior evidenza , e ooo lascia pomo da 
dubitare/ia data di questo giuramento , dove per lo Begno di SiciUa 
ti tota Icrra citra pharum , non si denota» che questo soloBcgoodi 
I^^apoli. Ecco ciò che ivi leggiamo: Datum keapoU per mammB 
nostri praedicli Hegis AlpìiouU , anno a naii^iiate Domimi \^lfi, 
die vero seconda mentis junii octa*rae indictiomis, iUgmormm mostro» 
rum trigesimo i hujut vero SiCIUAE. ET TERRAE CITRA 
PHARUM anno Regni XI, Non è dunque da dubitare , che questa 
investitura fu del solo Regno di Napoli , siccome per cosa £mir di 
dubbio scrissero il Costanzo , il Summoote» il Chioccarelli , e tutti i 
più rinomati, e gravi autorL 

Oltre di questa investitura , nel BMdesimo anno furooo da Eogeuio 
spedite altre bolle in favor d'Alfonso ; nel di 4- di tettembre oe die 
una , per la quale gli rimette , e dona U pagamento di noo piocìole 




somma di denari . che gli dovea per li censi pamti del Beano di 
Napoli ; e tutu la somma, che il Re , e suoi ufficiali , e ministri ia 



suo nome aveano esalta insino al detto dì, da qualunque ragioni* 
< crediti della camera apostolica , ovvero da prelature, e dignità^ 

{/) Yien rapp»rUto «Wl Cliicccorello tom. i. MS. giurista 



!.. Il I. I. L 1 > M> M I % I t \ 1 1 r 

lirnrlicj . r |M-i 1 UIC ecrlrtUtiii-lic eli <(ual«i\iigii.i m <1 . r.i.ifii-':« 
uri ine4lc%ini'> iCi ttw* ut* «i>cdi un alir j . coll^ ifualr |>i iw ::r il |,i* 
•Il fUJiniljrftli il Orciiiial (Il S. Lorriizii ili Djmu^ • . • »l:ii |«:«-ii« 
iicr C"ioiijilo •fileiiiH-mriiir <|iiaiiili»« r tl<>\v il K«* \'>(iai un iui*»i i 
«or'rtiaiiofir |Kii iiou ii l«*cc « non r^fcud*» %iali> Ailoià^u iiu. i •.!•»• 

naln <f). 

Poi in un nicclc«im«> giortu» dr' i3. ilirrmbrr il< I «ti.).K*ii<i ai.* i 
furono iurdiie iio\c allrr IhiIU ih favor ili 1 nirc)r'«iin>. |V| U prun. . 
ài cnncraC • clir la |»«iia drlla |iii\axii»nr drl |i#*|(no m ra<'>i di • >jni: «• 
%rnrinii^ sUi |>alli drll' iii\c«iiliira . iMt%«.i pri mutai «i ni |irf).i |>rr>.- 
niarui di ducali ')(». mila ila pa^arM dal lU- .lUa tariMu a{» •«(•.!»< 
durante |<r» lavila d*AUoii«o. La ^c<*iid>i. gli iiri'i'^^a |>rr dti* alt i 
iiQiii il t€ni|»«» di dare il giuiainciiio alla «rilr a|M»%(<>lii j p i 1' iii«. • 
MÌtura del hef^nu. non u«li«ule . die in iiurlLi «i diu , «l'i\rr«i dar 
ira tei meti , «e il Papa «aia in lulia , rd v%^*iid • fu«Mi d' lulia . t ' 
un anno. I^ triu . gli rimelle le M. nida 'hicc d oio raii«u , « hr c> 
d'vve^a |>rr lo crii«o, durante pnn l.i % ita dWlItinMj. Lj f|ua:ta , ^ 
dà Caccili k di M<'n lirrvrre i Mim iilirlh n«*l Hri^no , r di (jm i.«ri;l 
ron coniitcate i l^rn liriii . n«iii fi^unic il i(iui4nii'iitti iLa'o dal I • 

tirr oticrvanaa deiriii«e«tituia faitaf;li . di inevrre driu nlirlli ri 
legno . e di reUituire a medr«inii i 1 ro Urm , a%vil\<*iid'*l«> dai ti* i-» 
giuramento. Per la iininta . m- gli (."itrrdr , i Ih* se* l>riie urli ìu\* > - 
ttfra%ÌMa |iatto, iIh* non |i(i?«:i iiii|Miiirtt- ta^ln-, r i fllritr ^.'•' 
di.e«e , in<*na«ier| . luoghi pii . e irli^Hi*i . < Iwi k i . r |m-i «'Hir r< • .« 
•ìaMirhe , e Inp* tieni , eccriin ilie iir'i4«i )<*iiii«-«i ,1, /n- ,- . r>\«« . 

Kpt aiitira run»iietudiiir didelfo Hrgiiu, tunj\ la i lif |>fi»«j i| nuiiicj' 
e |»er tutto il irni|Hi della «uà \ ita ini|ioncre lnulir. e ('•Urti' 
detti luoghi , e |ier«uiie ecf l«*''ij«lit hr r«%riid«»\i iirir.%i|j. ii> > 
«•laute li patti di drita in\e«iituia Nella «r^ia. »i dii i* . i Uv i ««^nd 
dal Re Alf(>n»o e*|H»«lo, cIh* pei antir.i « •lUMn-tudiiir drl I;r.:i. 
poteva iniponer taglie, ectillciti- alle i h.v>e , nfiia^trij , |u i:ht \ 
leligiciu , clierici . e |»erft'iiie in le>ia«iii li«* , r l..|(i lirm ; r « l»r • ■ 
tenuto, iirevere. nr animeftrri' PirLiii i-lrtii, intniiiii'i 



|iro\i»ti in dello Hegnc». »e ptoUibilii^inianieiilr i;lt «i.in Mi«|r;ri .: 
alato . il Papa gli rmirrdr . i lir |Hi%«a inip«*rie<l<*nr i.tt'lir . r < ••Ur ir . 
e non riee\ere detti Pielati . «e |ier Ci>n«uritidinr lU-l III ;;iifi i^li •" 
lecito, non ottante li pani ap|Mi«ii ni deii.i iii\<-«!iiiir.i iVr ìa w-i. 
lima , ad ìttaiixa del dello Rr te gli ijoiuedr . r di«|>rii«a . t hr p<'«fta • 
anrlie tucredrre nel Kegii*» i fr/Mi-rr«.i/i , tvm nW^mr li palli ti. d''u 
ÌB%e%itttira . the chiamala «oli» Il inJ^T'di nati rii.iMiinii. Ir»:!' mi- 
venie di«ceiideiiii |ier linea rena dal drito |ir l'ri l'uiu^a. *r «,;. 
«^nfirrma railtuione. fi%%eio armga/ionr pf*r tìglio, r %ii(ir««> ir i.rl 
Kegno di Napidrfattagli dalla llrginat «10% 4III1.I II I.' uh ima . riiiinrr 
al Re li 3oo. «oldaii armali, cbe a%ea da tenere in campagna, e ite 



>; Tmiii. dtJi. tiémstté. ^f. tI 
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tvea promesso alla Sede Apostolica a sue spese per tre mesi per 
cagione dell' inveslitora concessagli. 

Da poi nel seguente anno i444* ^^ '4* luglio in esecazione de'ca» 
pholi accordati col Cardinal Legato in Terracina , spedi Eugenio la 
Bolla della legittimazione a favor di Ferdinando Duca di Calabria , 
per la qaale lo legittimò , e V abilitò a succedere nel Regno di Napoli; 
ed a primo aprile dell' anno seguente con altra bolla si commette a 
doli Giovanni abate del monastero di S. Paolo di Roma , a ricercare 
dal Re Alfonso in nome della Sede Apostolica il giuramento cb'era 
(eooto dare per cacion dell' investitura ^ il quale tu dato in mano del 
medesimo con quelle parole di sopra riferite. 

(La forroola del giuramento di fedeltà prestato da Alfonso , sic* 
come i brevi , ed altre bolle d' investitura , e sua estensione a' colla- 
lenii , di remission di debiti alla camera apostolica , di riunione nel 
llegDo de' beni distratti » e di conferma dell' adozione fatta dalla 
B^ini Giovanna JI, in favor d'Alfonso , sono rapportate ancba da 
iMnig (h) , il quale trascrive eziandio una bolla d' Ettgemo , spedita 
in Roma nel mese d'ottobre del i44^* P^ ^ quale , gli concede 
M\k di potere per tutto il futuro anno i444' impor taglie e 
(»llette , ed esigere sopra tutti i frutti de' beni ecdesiastici de' suoi 
Begni la somma di ducento mila fiorini d'oro di camera ; cioè 
da' Regni d'Aragona, Valenza, Catalogna, Majorica, e Minorica 
fiorini cento quarantamila ; dal Regno di Napoli trentamila ; e da 
^0 di Sardegna diecimila. Comanda , cbe niun ordine regolare , 
secolare sia da ciò esente; ma tntri gli Ecclesiastici, ospedali» ed 
altri luoghi pii debbano contribuire, eccettuandone i soli Cardinali , 
per quella ragione che Eugenio esprime nella sua suddetta bolla, dicen- 
^htitrabilibusfratribut noitris sanctne romanaeEcclesiac Cardi» 
elibus ^ qui in par lem nostrae soilicitudiniSf divina miseratione 
focati , grandia ad eorum slotum decenter tenendum expensarum 
^ra quoUdie subire noscunlur, dumtaxoi excepUs ) \ 

C A P. UL 

^u Ira FERDiNAimo Duca di Calabria con Isabella di Chiara^' 
fetonte nipote del Principe di Taranto. Morte di Papa Eugenio 
f delezione in suo luogo del Cardinal di Bologna chiamato 
Giocolò V. che conferma ad Alfonso quanto gli avea conceduto 
il ilio predecessore Evgekio. 

Be Alfonso dopo avere stabilita la pace^col Pontefice Eugenio, fu 
^tto inteso , non meno ad assicurare la successione del Regno nella 
persona del Duca di Calabria , che a soddisfare il Papa di quanto 
^'capitoli della pace erasi convenuto. In adempimento del prime 



(i) Tom, a. par. laSg. ia46. aa4S« ^ ^^4Sh 
* iddizionc dell' Autore. 
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capìtolo fece prestargli ubbidiedza da tatti ì sudditi, e Prelati/ e 
poicliè il famoso canonista Panormitano avea assistito al Concilio di 
Basilea » ed avea avuta gran parte a quanto ivi fu fatto contro il 
Pontefice Eugenio , in ricompensa di che era stato nominato Cardinale 
da Felice F. antipapa: lo fece richiamare,, e l'obbligò a cedere il 
Cardinalato, e a ritornare nel suo Arcivescovado di Palermo , dove 
mori di peste l'anno i44^- M* vedendo che don Ferdinando nou era 
molto amato da' suoi vassalli , per essere di natura dissimile a lui , 
siccome colui , che s' era scoverto superbo , avaro . doppio . e poco 
osservaiore della fede : cominciò a dubitare non il Regno dopo la sua 
morte venisse in mano aliena ; onde trovandoti averlo destinato per 
successore , cercò di fortificarlo di parentadi » ed inteso che il Principe 
di Taranto teneva in Lecce una figlia della Contessa di Copertina sua 
sorella carnale , giovane di molta virtù » e da lui amata come figlia : 
mandò a dimandarla per moglie del Duca di Calabria ; ed il Principe 
ne fu contentissimo , e la condusse molto splendidamente in Napoli. 
Parve al Re di avergli con ciò acauistato l'aiuto del Principe di 
Taranto; e per maggiormente fortificarlo » cerco di stringerlo anche 
di parentado col Duca di Sessa , ch'era pari di potenza al Principe : 
e diede a Marino di Marcano , unico figliuolo del Duca , donna 
Lionora sua figlia naturale , assegnandogli per dote il Principato di 
Rossano con una gran parte di Ciilabria. 

Ma mentre Alfonso è tutto inteso a stabilire la successione del 
Regno per suo figliuolo , ed a soddisfare il Papa di quanto ne' capitoli 
della pace erasi convenuto : ecco che Eugenio infermatosi gravemente 
venne a morte il dì aS. di febbraio di quest'anno i447- Per questa 
morie si levarono in Roma grandi tumulti , perchè gli Orsini dall'una 
banda » ed i Colonnesi dall' altra , sforzavano i Cardinali , che avessero 
creato Papa a volontà loro ; ma ritrovandosi il Re a Tivoli , spedi 
tosto suoi amhasciadori al collegio de' Cardinali ad esortargli, che 
nell'elezione non s'usasse alciin maneggio, perch'egli non avrebbe 
latta usare alcuna violenza , ma che procedessero a farla con tutta 
la libertà senza pascione , o timore. Assicurati i Cardinali da Alfonso, 
tosto con gran cobformitk elessero il dì 6. marzo il Cardinal di 
Bologna , uomo mite , e pacifico , il quale si può porre per ano 
de* rari esempj della fortuna , perch' essendo figliuolo d' un povero 
medico di Sarzana , castello piccolo posto ne' confini di Toscana , e di 
Lunigiana , in un anno fu fatto Vescovo , Cardinale , e Papa , che 
nomossi Niccolò V* Il Re di questa elezione restò molto contento » e 
mandò quattro amhasciadori , che si trovassero alla coronazione , e 
gli dassero da part^ di lui ubbidienza. 

Mutossi in un tratto lo stato delle cose d' Italia ; poiché ad uu 
Papa di spiriti bellicosi * essendone succeduto un altro tutto amante 
di quiete , e di pace , in breve tempo si vide il riposo d' Italia , e della 
Chiesa di Roma ; poiché subito cominciò a trattare la pace tra' Vene- 
ziani , Fiorentini , ed il Duca di Milano. Estinse tosto ogni reliquia 
4i Kismai che eravi rimasa, poiché ascoltò volentieri le proposisiooi 
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d' accordi, che gli furoDo fatie da'Prìncipt CristiBni. L'antipapa 
Felice , ed i sunì aderenti, trovandosi parimente disposti nlla pace, 
facilìtnrono l'accordn, il qual fu fatto con condizioni vantaggiose, 
per amendnc ì partiti, cioè, che Felice avrebbe rinunziato alt» 
poniilica] dignità , ma che sarebbe il primo fra i Cardiusli , e Legato 
perpet uo della ^auta sede in Alnmagna: che sarebbero mocate dall'una, 
e dall' altra pane tutte le scomuniche , e l' altre pene falminate 
daToncilj , o da' Papi coolendenii contro quelli del partilo opposto j 
che i Cardinali , i Vescovi , gli abati, i beneficiati , e gli ufficiali dell» 
due ubbidienze . sarebbero mantenuti ne' loro posti- che le dispense > 
indulgerne e l'altre gi-azie concesse dii'Coiicilj , ovvero da'Papi 
delle due nbbidifn7£, come pure i decreti, le disposizioni, ed i 
regolamenti, che avessero fatti, avrebbero sussistenia: io fine, che ■ 
A cW,. /'. ndunerebbe un Concilio generale in Francia selle mesi 
dopo r accordo : e tulle quesie condizioni , alla riserva dell' ultima , 
furono eseguile. Felice rinunziò Ìl Poiitefìcalo. C Kiccolò fu da tutti 
riconosciuto per Papa, il «juale impiegò il rimanente del suo Ponti- 
ficaio ad acquietare le turbolenze d' Italia , e da questo lempo , sino 
alla fine del «eculo , si vide in pace la Chiesa di Roma. 

Col Re Alfonso fu lutto mite , e pacifico ; non pur cvofermà 
quanto crasi pattuito col suo predecestore , ma per le molte spese , 
che il Re a\ea «offerte nella guerra della Marca . e per altri soc- 
corsi somministratigli pochi giorni dopo il suo ingresso al Ponti- 
ficato: a' 23 marzodi quesi'istesto armo gli spedi bolla, colla quale 
gli restituì le terre d' Acumulo, Civita ducale, e Li onessa. nella 
montagna dell' amatrice (a) , date da Alfonso ad Eugenio in iicambi» 
della cittii di Bencv<-nto, e di Tetracina, con rimanere le luddett» 
città ad Alfonso . e suoi succeHorì nel Regno ( toltone Ìl tributo 
di due sparvieri l'anno) senia pagamento di cinso alcuno ; asiol-_^ J 
vendolo ai:clie nell'anno i452. con altra parlicolar bolla dal sud- 
detto tributo di due sparvieri, che detto Re dovea alla sede a pò. 
slolica in quell'anno, e per lutto il tempo passato, per le città 
suddette di Benevento, e Terracina. 

Confermò poi a' i4. gennajo dell'anno i;5i(8- con alita bolla tulle 
le grazie , e concessioni , che tanto ad Alfonso , qii:iiito a Ferdi- 
nando suo figliuolo erano state da Eugeuìo concedute ; ed a' i-j, 
aprile del seguente anno con altra bolla confermò , e di nuova 
concedè la legittimazione, e successione del Regno di Napoli fati* 
dal detto Papa Eugenio a Fcrdioando Duca dì Calabria, con am- 
pliarla di più. che dello don Ferdinando potesse succedere negli 
allri Regni d'Alfonso suo padre. 

f Oltre i suddetti priiilegj e concessioni, Nicrolb F. spedi da 
Assisi nell'anno i45o. bolla ad .llfoma , per la quale gli concede 
il dominio d'un' isola iit-irArcìpclago . vicina all'isola di Rodi, con 
no castello diruto , che s' apparteneva alla religione de' Cavalieri 



(n) Chi» 
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di S. Giovanni , affinchc potetsr forlìnratlo, nnpir il jl>ii.it«»ii Ti»'*!.'*, 
e valerti drl suo |>orto . |ier (ar ar^^ine alle inciirtiouì «W r.irci , 
e d€*Saracciii. Legge»! la bolla prr«>«> Lufii}; C') J *- 

Coti Alfonso, secoadaiidolo la fortuna in ogni co%4 , disbrigalo 
«la tutte la cure della guerra, e riposando in una placida ,e tran- 
quilla pace, dopo avere scorta la Toscana ritoinò in Napoli . do%r 
giunto trovò, die la Ducliei^ di Gilabria sua nuora a\ra parlo 
rito un figliuolo , cbe poi fu Re .inforno II. die nrl trni|>o d**! 

Erto apparve in aria tofira il casiel nuovo un ti.ive di ftaoco. eh*- 
presagio della terribilità, che avea da es^rrr in lui. 1 Na|>oltiaii. 
fecero molti segni d'allegretza per lo ritorno del Rr , il <|uale (rr- 
Biatost io questa città, quivi lungamente %\ «trtfr . attendendo parte 
a* piaceri , parte a fabbriche , e parte a riordinare i tribunali di 
fiiiiliiM. 

GAP IV. 

Origitte , ed itiiiutionr dei Tri hu naie drl tacro Conùflto 
di 5. Chiara , ora detto di Ca/fuana. 

Fra i molti fregi , che adornarono la persona drl R^ \lf »n«» , 
il pia celebralo sopra ogni altro fu (piello d'avere avuto in ««.nm. i 
atima, non meno gli uomini d*arnii-, che riurlli di leiteie , r d' 
consiglio. Kgli ammiratore della granflc/za dr*Uoniani, drllr \ :>, 
magtuuiime imprese, e della loro «avirzxa , e prudenza noi mr.i«i 
civile , die militare , non avea altro diletto . die Ir^geie le !••:.> 
istorie; e la tua ordinaria lerione era «opra /.à'io , di cui fu tanto 
•doratore, cbe da Padu\a, ove giacean<> Ir ^nc o»%a . procrurò da'Nr 
Araiani , che in metnoria di «i grandr istoriro ^li da%urro un o«*'> 
del suo braccio . il qnal fece con gran reli^ionr tia^lerire in Na|^ 
Conferiva ciò cIm* vi lrgge\a con uomini dotti>^inii , rhir xr-ì-* 
jempre appresso di «é, favorendogli con molti segni di stima, e ò 
€in >re. 

Estendo a* «noi cTi caduta CV»%tantino|Ndi «otto il giogo dr'Tunh . 
ed eaioto 1 lm(ien> Greco, m'dii grand* uomini , die lìoiiroii> >i 

3 nella città, |ier isrampare dalla loro barbarie , fug^'iiono m Ital.i. 
o\e portarono le lettere, e la greca rrndizionc ^i \i«leroj>et( t 
fiorire Gasa, Argiropilo. Fletone , Filelfo , Lanari . Poggio, v'alb. 
Sipontino, (Iam|iano, lle»«arioiie , e tanti altii (r): tanto che alla 
caduta di C>>slaiifino|ioti si deve, essersi in Italia restituite I era 
ditione, e le lettere più culle , e tolta la barUirie. Alfonso nelli 
sua corte n'accolse molti . in guisa che quella fiotiva non mriic 
dr< celienti professori Latini , die Ciie<i. Trnne iire«v» di sr il fam ^' 
Tra|>etunuo , Oisolora , Lascari , t de* Latiui J celebre Lordai» 

* AUMi'iMBr 4rU' attl«»rr. 

(«J \. Otvvi* Megli €Ì*f£f JégU mom, iitmtir» 
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Tdlla , Barloloinmeo Facio , Antonio da Bologna , detto il Pknor* 
inita, Paris de Puteo, e tanti altri. Ebbe pur anche presto di m 
uomini di fina prudenza , e consiglio , e ira gli altri il fiiinoso 
Jlfonso Borf^ia Vescovo di Valenza: questi nato in Xativa nella 
Diocesi di Valenza, coltivò nell'Università di Lerida suoi studj, 
dove avendo fatti mirabili progressi , prese il dottorato , e ne d(i- 
\enne eccellente cattedratico. Fn poi eletto canònico di quella citti ; 
e per la fama della sua dottrina entrato in somma grazia del He 
Alfonso , fu da costui creato suo intimo consigliere , e cappellano : 
non molto da poi^ fu eletto Vescovo di Valenza ; e mentre reggeva 
questa Chiesa , avendo Alfonso intrapresa V espedizione del Kegno 
di Napoli» lo condusse seco, della di cui opera, come si è detto , 
molto giovossi , quando mandato in Roma , fu impiegato nel gra» 
vissimo affare della pace col Pontefice Eugenio , la quale felice- 
mente condusse a fine. 

Quando Alfonso , dopo tanti travagli , si rese pacifico poftesfore 
del Regno , e voltò i suoi pensieri a ristabilirlo , ad introdorvi 
miglior forma di governo, e a riordinare i nostri tribunali : il suo 
principal ministro, e consigliere era il Vescovo di Valenza: costui 
nelle deliberazioni più gravi v' avea la maggior parte , ed il Re 
da' suoi consigli pendea più che da qualunque altro. Diedero oc- 
casione all' erezione di queste nuovo tribunale del sacro Gmsiglio 
gli abusi , che si vedeano introdotti in Napoli per cagion de ri- 
corsi , che dalle determinazioni del tribunale della gran G>rte deUa 
Vicaria, si facevano al Be. Questo tribunale composto, come s'è 
detto , di quello della gran Corte e dell' altro del Vicario , era in 
Napoli , e nel Regno tribunal supremo , ed i suoi- giudici , che lo 
componevano » erano i magistrati ordinar) ; dalle determinaziotii 
di quello non vi era appellazione , poiché sopra di lui non si ri« 
conosceva altro tribunale superiore, ove potesse ricorrersi per via 
d' appellazione. Non avea la relratiazione , che ora appelliamo rr- 
claniazione , e la quale presso i Romani era solamente del prefetto 
pretorio ; onde per riparare alle gravezze , non vi restava , che un 
rimedio , fuori aell' ordine de' giudizi ordinar) , e questo era ricor- 
rere al Re per via di preghiere , e di memoriali. Il Re soleva alle 
volte destinar certe persone , alle quali rimetteva i memoriali ad 
esso portati , perchè gh' riconoscessero , e £aittogliene informo , di 
sua autorità emendassero le gravezze ; e queste persone erano chia- 
mate giudici d' appellazioni della gran Corte ond' è , che prima 
dell' erezione di questo tribunale , nelle scritture di qne' tempi spesso 
di questi giudici fassi memoria. Più frequentemente però i Ra, 
senza legarsi a certa "persona , mandavano i memoriali ora ad uno , 
ora ad un altro giureconsulto per sapere il lor parere , i quali da poi 
ch'aveano inteso il lor consiglio , e letto il voto, determinavano 
essi , e la decisione usciva sotto il nome regio (6). Questo costume 

{h) V. Tappia ju* BepU , in ruhr* ds off, S, B. C. n. €. 
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portava degli abasi , e deMisordiiii; poicbè sovente affari tmportantis* 
•imi erano risoluti secondo il parere d' lin solo. Crescevano ancom 
i ricorsi , venendo non pur da' tribunali della città di Napoli . ma 
ancora delle Provincie del Regno; onde si vedea gran disordine, 
che senta una particolar ragunanza di più savi , avessero da emen- 
darsi le tante gravezze per voti di particolari giureconsulti. 

In altra guisa prattcavasi nel Regno di Valenza, dove vi era par- 
ticolar Consiglio assistente presso il Re , di cui egli era capo , aove 
ì ricorsi , che da tutti i tribunali ordinar) di quel Regno erano al Re 
portati , s" esaminavano in quel Consiglio , da cui procedevano le 
ammende , e le retrattauoni. A somiglianza dunque del Consiglio di 
Valenza, il Re Alfonso^ guidando offni cosa il Vescovo Borg^ia, 
pensò stabilirne un consimile in Napoli , il quale si componesse di 
più insigni giureconsulti , e di più gravi , e sav) uomini , che assi* 
stendo presso la sua reeal persona conoscessero sopra tali ricorsi , e 
volle dichiararsene egli capo , siccome ne fu autore. 

n Cardinal di Luca (e) portò opinione , che il Vescovo Borgia » 
poi Cardinale , e Papa, formasse questo Consiglio non pure secondo 
l' idea di quello di Valenza , ma anche , essendo esli dimorato luo^o 
tempo in Roma , molti istituti , e modelli prendesse dal tribunale 
della ruota Romana , che allora era in fiore, e che alla formazione di 
questo senato vi ebbe parte , non meno II Consiglio di Valenza , che 
la mota di Roma; ed in effetto, siccome questo tribunale da quello 
di Valenza prese il nome di Consiglio^ cos\ ancora il luogo ove si ten- 
ne , prese da Roma il nome di ruota : e siccome nella ruota Romana 
non v'è uso dì libelli , o come ora diciamo d' istanze, eh' è de' magi- 
strati ordinar] , ma di preci, o suppliche, o memoriali, che si drizzano 
al Papa , il quale per mezzo del prefetto della signatura di giustizia ^ 
le segna , e eommette ; cosi ancora in questo tribunale non vi liaa 
luogo libelli, siccome negli altri tribunali inferiori della città, e del 
Regno : ma le suppliche , che si drizzano al Re , 11 quale per mezzo 
del presidente del Consiglio , le segna , e commette. 

Fu adunque questo tribunale del Consiglio eretto in Napoli prin- 
cipalmente per li ricorsi , che al Re portavansi dalle determinazioni 
della gran Corte della Vicaria, e delle altre corti inferiori , non meno 
della città , che delle Provincie del Regno. Fu detto perciò il tribu- 
nale delle appellazioni ; poiché costituito supremo a tutti gli altri , 
poteva in conseguenza da onesti a lui appellarsi. Questo tribunale 
riconoscendo per suo capo il Re istesso , e le sue membra essendo di 
persone per nobiltà , e dottrina illustri , venne ad acquistare le mag- 
giori prerogative, e preminenze sopra tutti gli altri. Quindi, come 
s' è detto , non cominciano in esso te cause nef via di libelli , ma di 
suppliche • che bisogna indirizzare al Re , le quali poi segnate , e 
commesse acquistano forza di libelli. Quindi nasce » che dalle sue 
determinazioni non si dà appellazione « ma solamente reiraiiazione » 

(e) Card, de Uic« Belai. Cwr. i?o«k Uh* &S: dÌ9e. Sa. man. !%• 
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Actero', come chiamianio , reclamazione , a somiglianaa del |itefetUi 

(retorìo Qaindi acquistò il nome di tacro per la sacnita. persona del 
e, che se ne dichiarò capo* e per esser suo proprio» e p^rticolar 
Consiglio presso la sua rogai persona assistente : onde avvenne » che 
per consìmil cagione all' audienza d'Otranto si die anche il nome di 
iacrt andienza « perchè un tempo presedè a quella il Re Alfonso U. 
<l*Aragona((f); e perocché questa Provincia fu poi divisa io due » 
cioè d Otranto , e di Bari « quindi anche quella di Bari si disse so- 
cra (e). Quindi le sentenze sì promulgano sotto il nome del Re , e si 
Teggono ancora molte sentenze sottoscrìtte dall' istesso Ee Alfonso ; 
onde se accade io queUe nominarsi il Viceré, e altra persona illustre» 
non altro titolo se gli dk » se non qoellp » con cui dal Re vien chia« 
mata (/*). Quindi in questo sacro auditorio non è permesso» né tam* 
poco a^ nohili , entrare cinti di spada » o d' altre arme » nemmeno a 
coloro » che possono portarle sin dentro il gabinetto del Re. Quindi 
fgli solo tien la campana » e conosce delle cause di tutti i tribunali 
delia città , e del Regno : le sue sentenze s' eseguono marni forti » et 
ormata ; e vien adornato di tante altre prerogative » e preminenze * 
ài coi il Tassoni (g) » ed il Toppi (fa) ne tesserono luoghi cataloghi; 
e a' dì nostn il dottor Romano (i) ne compose un ben grosso volume. 

Bla Infra V altre sue prerogative . la maggiore fu quella di cono- 
srere per via d'appellazione delle cause di tutti i tribunali della 
citià » e del Regno ; ed in questi principi a quello s' appellava , 
af>cbe de' decreti interposti dalla regia camera della summarìa » sic- 
come testificano Marino Freccia (k) , e Giovan Battista Bolvito in 
un breve discorso latino » che compose sopra questo tribunale , che 
manoscritto si conservava nella biblioteca ae' SS. Apostoli di questa 
citt^^ il qaal fu dal Suromonte trascritto nella sua istoria (/)9ed 
:ipparia<:e ancora da una lettera (m) del Re Alfonso rapportata dal 
T-ppi , il quale autore fa vedere ancora » che qualora net tribunale 
ciglia summaria dovea decidersi qualche articolo di ragione » s' avea 
rjcnrso al Consiglio di Sr Chiara, che vi giudicava per via d'ap- 
pellazione (n\ 

Ma ciò » che deve riputarsi degno d' ammirazione » si è il vedere , 
c}ie qaest o inclito Re pose in tanu eminenza questo tribunale , che 
<^:dinòy che anche le cause degli al Uri suoi numerosi Regni, e Pro- 
f iocie » pò tessero riportarsi a quello per via d'appellazione. Ecco 

C<f) Tappta loe. cit. n. io. 
(^) Tjmsoq. de Antef. vers. 3. ohà. 7. p. tu. 
(^"^ Tassoo. toc, cit, n. 7$. et vers. 7. obter. 3. ». 70. 
f^) TaMon. de Jntefato toc cit. 
(A) Toppi de Orig. S. Jt. C Uh. i« cap. 4* 
fi) Roman, de praeem. S. Jt. C. 

{k) Fre'^cia Uh. 1. de Suhfeud. de Off, M. Camerar» »• &5. «f 16. 
fi} Snmaum. ta. 3. pag, 99. 

(a») Litera i?. Jl. apud Toppi ^ P^K- 44** ^f^' *• ^^^ Orig. Trihttnat. 
(n) Toppi to/n. a. de Orig. Trih. Uh. &• cap* 4* '^* ^« ^ ^* ^^ - ^ 
f^n'hms dtf jure disceptahitur , ttc. 

Geamove Tom. TI. « 
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l. Dei luogo ove fu qu€$to tribunmle eretto : della tUgmità^ e om* 
dizione delle persone^ che lo componey^ano , e del lor numero; 
p conte fotte cresciuto ionio , che in eonseguenxa portò la moU 
tìplicaùon delle quaiiro ruote » delle quali oggi è eompatù. 

Estendo già per longo tempo Napoli subiliu sede regia, e co* 
ilimiui metropoli « e capo di tatto il Regno , non in altra città che 
in quella dovea collocarsi un tribunal i\ supremo, ove dòveino 
riportarsi tutte le cause del Regno, e del quale il Re istesso se n'era 
dichiarato capo, e che fosse suo Consiglio collaterale. Quindi AUboaa 
nella riferita prammatica (a) disse : Sacrnm eodem in Regno , wupte* 
mumque Consilium ordinavimus , cui sedem , locnmque in urbe 



Ikapolitana , et Regni urhium omnium suprema* oc metropoli con^ 
Mfiiuimus, Le contrade della città , nelle quali questo tribunale fu 
retto non furon tempre le medesime , ma si variavano secondo la 
eondiiioue de' tempi , e de' presidenti , che lo ressero. Sovente Alfoaa» 
lo tenne nell' ospiiio dì>Santa Maffa coronata , Chiesa regia , ove i 
Re suoi predecessori con solenne pompa solevansi coronare. Alcuna 
volta, nel Castel Capuano, e più frequentemente nel Castel nuovo « 
e vi sono lettere del 1 449* ^^^ l^c Alfonso riferite dal Toppi (é) , 
nelle quali si prescriva, che si dovesse congregare nel Castel nu<wo^ 
essendo egli in Napoli ; ed in sua assenaa , nelle case del suo vice- 
cancelliere , ovvero in altro decente luogo a suo arbitrio. Spetsit* 
aime volte si ragunava nelle case de' presidenti di quello i ooak ieg-* 
giamo, che nel i4^7- ^^ ^^^^^ "^^^^ ^^^ d^l Patriarca d'Aleso»- 
dria Vescovo di Urgell, che n'era presidente, poste nella mnooo 
di porto. Altre volte nel palaaso Arcivescovile , siccome fu in tempo 
d'Oliviero Caraffa Arcivescovo di Napoli, e poi Cardinale, che & 
parimente presidente di questo tribunale! nel 1468. essendone pie^ 
sidente don Giovanni d'Aragona figliuolo di Ferdinando I. perchè 
questi teneva il suo palauo nel monastero di monte vergine , di cai 
n'era abate commendatario, si vide 'questo tribunale anche nella di 
)ui rasa essere stato retto. Matteo d'Afflitto (r) ci testifica anceni, 
ehe a* suoi tempi questo tribunale soleva anche reggersi nel convento 
di S Domenico maggiore di questa città. E cos\ trasportato in vari 
luoghi , che piacque al Toppi troppo sottilmente ricercare , Aaat 
mente nel i474* '^ trasferito nel monastero di Santa Chiara « «ve 
aino all' anno «499 ^^ tenuto. Ma da poi il Caidinal Luigi d'Ar»* 
gona luogotenente del Regno lo volle nel suo paiasso; sin che nel* 
Tanno l'Soi. restituito di nuovo in Santa Chiara , quivi lunganienta 
durò insino all'anno i54o. Per questa lunga dimora fatta quivi, 
acquistò il nome di Consiglio di S, Chi^a , che lungo t^mpo fi-^ 



(a) Prammatica a. de OMe. S, it« 0« 

(b) Toppi lor, cri, eap,o. 
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teobe. FimlmeDte nel suddétto anoo i54o. Crasferito da don f ietto 
di Toledo con tutti gli altri tribonali nel caste! Capuano, lungamente 
filivi dorando^ ed ove ancor oggi s'ammira » acquistò presso mù il 
lome di Capuano. 

Diede Alfonso a questo gran- Consiglio un presidente (d), al 
ijoiie diede la soprantendenza del tribunale. L' adornò , tanto egli, 
quanto ì suoi successori Be Aragonesi , di molte prerogative , delle 
quali ii Tassoni (e)» ed il Toppi (/) ne fecero Innghi catalosdii. 
Trascelse sempre a tal carica uomini insigni non meno per dot« 
triua ) che per gravità di costumi , per chiarezsa di ' sangue » e 
S emlDeati posti adorni. Vi furono de' Vescovi , ed Arcivescovi , 
ed altri insigni Prelati della Chiesa. 11 primo fu il famoso Alfonso 
Bor^s Vescovo di Valenza , che lo resse insino al i444* '^^^ qu^ 
laao fa creato Cardinale, e poi nel i455. Papa « chiamato Gili- 
iio Ili. In sub luogo fti rifatto Gaspare di Biado Arcivescovo di 
Napoli , insigne giureconsulto di que' tempi , pf ima Vescovo di 
Tiaoa, indi ArciveKovo di Consa,e finalmente nel 1437. di Na« 
poli. Fu costui da Alfonso creato presidente nel i446. e durò il 
nopiiesidentato fin che morì nelFanno 14^0^ (g). A costui succedette 
Annido di Ruggiero Patriarca d' Alessandria , e Vescovo di Urgell. 
Fuvvi ancora creato da Ferdinando I* nel i465. il famoso Oliviero 
Canffa Arcivescovo di Napoli » il quale ancorché da Paolo IL fosse 
Mato oel i4^7' creato Cardinale » non lasciò la presidenza di questo 
tribuDsle , finché , chiamato dad Papa , non gli convenne andare 
io Roma (A). Ad Oliviero succedette don Giovanni d' Aragona 
figlinolo di Ferdinando 1. Arcivescovo di Taranto » commendatario 
perpetuo de' monasterj di monte Casino » della Cava » e di monte 
vergine , e poi Cardinale •• ed Arcivescovo di Salerno. Fuvvi an- 
cora nel i499« ^^^ Lodovico d' Aragona nipote del He Ferdinando L 
Vescovo d' Aversa » e poi Cardinale. 

Ma ciò» che ridonda in maggior splendore di questo tribunale, 
• il vedersi essere stati eletti l^esidenti di quello i propr) figliuoli 
<ie^Ke, ed i primi Baroni del Regno» 

U Duca di Calabria Primogenito del Re Alfonso fu presidente 
M Mero Consiglio con titolo di luogotenente gener^e del Re suo 
polire neir anno i4S4* eccome vi furon Giovanni d' Aragona fi- 
gliaolo di Ferdinando L poi Cardinale. Lodovico d' Aragona suo 
nipote già detti , e Ferdinando d' Aragona figlio di Ferdinando , 
f^tello del Re Federico. De' primi Baroni vi fn nel i45o. Onorato 
Gaetano Conte di Fondi • e Ferdinando d' Aragona nel i479- fi- 
gliuolo naturale di Ferdinando L Conte di Nicastro t oltre tanti 
tltri di chiarissiroa stirpe nati. 

(4 ^n«ni. a. de Ojic. S* B. C, Wì : Uhi praesidebit umt*. 

[e) Tasson. de Jnttf, vtrs, 3. ruh. 3> 

(/) Toppi d€ ong,' Trib, ione, a. Uh* a* c«/». 6. 

(jr) V. BartoK Ghiocc. de Epìseop, et Jrch, Neap* pag*. 977* 

^) y. Gki«%c» d% ArehUp» Ktap* im Oliverio , pag. «87. 
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Fóronvì aacort eletti i migliori giuieconsulti » e letterati di 
qne' tempi, che, o colle loro opere, o coUa gravità de' costami» 
' o colla prodensa civile se l' aveano meritato: Michel Riccio famoso 
giureconsulto, ed istorico : Giovan Antonio Caraffa gran dottora 
di que' tempi , 'cotanto celebrato da Matteo d'Afflitto: Luca Toz. 
zoli , di cui presso lo stesso autore fassi sovente onorata memoria : 
il iamoso Antonio d' Alessandro » Andrea Mariconda , Antonio di 
Gennaro, Francesco Loffredo, Girolamo Severino , Tommaso Sa- 
lerniuno , Gio Andrea di Curte , Antonio Orefice , Gio. Antonio 
Lanario , il cotanto rinomato Vincenzo de Franchis , CamiUo de 
Curte , Marc' Antonio de Ponte , Pietro Giordano Ursino , Andrea 
Marchese, Francesco Merlino, ed altri, de' quali il Summonte (i). 
e poi più accuratamente il Toppi (k) fecero distinto , e minuto 
catalogo. 

Oltre il presidente , tenevano il secondo luogo in questo Con- 
siglio due gran Baroni del Regno, che da Alfonso furono aggiunti 
a' consiglieri dottori per assUimii a questo tribunale ; poiché so- 
vente in quello non pur dovea trattarsi di cose appartenenti alla 
giustizia, ma di cose di governo, e di stato Questi erano per lo 
più eletti dell'ordine di Baroni, non eran giureconsulti, ma mi- 
filari , de' quali il maggior soldo era di ducati mille Fanno, quanda 
agli altri consiglieri togati non era più , che di cinquecento. Eran 
chiamali consiglieri assistenti f e finche durò il regno degli Ara- 
gonesi , il sacro Consiglio si vide anche adomo di questa preroga- 
tiva , e ne' suoi consiglieri vide il pregio della nobilth migliore. 

Furonvi ne' tempi d' Alfonso per consiglieri assistenti , oltre 
Onorato Gaetano Cbute di Fondi, che ora come gran PhHOnota- 
rio , ora come presidente , ed ora come consigliere assisimte Illustrò 
questo tribunale ; il famoso Petricone Caracciolo Conte di Bur- 
genza ; Niccolò Cantelmo Conte d' Alvito , e di Popoli , e poi Duca 
di Sora ; Marino Caracciolo Conte di S. Angelo ; e Giorgio d* Ale- 
magna Conte di Pulcino, li quali furono creati consiglieri etssi* 
stènti da Alfonso nell' anno 1 4^0. 

Nel 1458. a'a3. gennajo leggiamo ancora Francesco del Balzo, 
Orsino Duca d' Andrìa , fi^liuol nel Principe di Taranto , esssere staro 
creato da Alfonso consigliere assistente (t); e nel medesimo anno 
a' 5. novembre fu da Ferdinando 1. fatto consigliere Innico d'Avalos. 
Orso Ursino de' Conti di Nola fu parimente da Ferdinando nel i^'jS^ 
. fatto consigliere assistente (m) ; e per ultimo Pietro Bernardino Gae- 
' tano Conte di Mofcone figliuolo del Conte di Fondi nel i46S. de' 
quali lungamente ragiona Toppi nel suo secondo volume deH* origi- 
■e de' tribunali. 



(1) Snmm. lib, 5. font. 3. p^g. tao. 

(kì Toppi Som. a. de orig, trib, lib* 5* cap. i. 

(/) Alpfaron»! difftoma pene* Toppi de orig, trib. tbinl a. 

(n») Fcrdiuandi diploma penes Ttàppi Ijc, eie* 
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Ira k persone « cbe componevano questo gran tribunale , vi era 
locora il viceproiouptaf io. Questo è uo punto d' istoria molto intri- ^ 
^lo, e taoto difilcile , che il Toppi (/i) non se ne seppe sviluppare. 
llBe Alfooso nell' erezione di qoeslo tribunale, e nella scelta cbe 
lece de' consiglieri » cbe dovean comporlo i si protestò sempre , cb' egli 
per questo nuovo Consiglio non imeudeva recare alcun pregiudicio 
alle preminenze del gran Protonotario del Regno: ecco come egli 
dice io un diplopia rapportato dal C^bioccarelli (o), e dal Toppi (p) 
spedito a' ao. novembre dell' anno i449- Po$tqtiam re/or mationi 
noìtri sacri coiisilii debito li bramine mode ravintu^,. in quo saha 
prattmineniia •fficii logothetae , et prothonoiarii Regni hujus » et 
friesidentiac rev. in CìiriUo patris Gasparis archiepiscopi JSeapa- 
HUiniefasdem sacri connlii praesidcntis ^ nofinullos famosissimos 
uirittsifite furis doctoresjìdeles noslros elegimus » et deputa^imus , 
tìic. Ed altrove in un altro diploma (f/) de' i3. agosto del medesimo 
anoo: Salva tamen in omnibus ^ et per omnia praerogativa^ et 
fraeemineatia qfficii logothetae , et protonotaril hujus citta forum 
Sicilìae Regni f vel re^ferendo archiepiscopo NeapoUtano. cum in 
(Uria praesfniesjuerint. Il Toppi pien di maraviglia dice , cbe cosa 
iTea che fare in questo nuovo Consiglio il ^ran Protonotario, ovvero 
il 910 laogoteoente,e cbe vi era di comune ira di loro? ma gli nacque 
tal maraviglia , percbè il Toppi riguardava questo ufficio secondo 
i' aspetto «cbe teneva ne' tempi, ne quali scrisse . e cbe ancor oggi 
niieoe, non gili ne' tempi d^ Alfonso, e degli altri Re Aragonesi suoi 
saccessori. Pnesentemente il gran Protonotario è un nome vano , e 
lenza funzione ; ed al suo viceprotonotario , cbe ne meno è creato da 
lai, ma a dirittura dal Re , delle tante prerogative, che teneva , nou 
gli è rimaso altro , come fu detto altrove , cbe la potestà di crear i 
Botari , ed i giudici a' contratti , chiamali dal dritto de' Romani , 
giudici cartulari ; di visitare i loro protocolli, ed invigilare a tutto 
ciò, che appartiene al loro ufficio: aver la cogoiziona delle loro 
cause, così civili . come criminali ; e legittimare i figliuoli naturali, 
secondo cbe per le nostre novelle prammatiche fu stabilito (r). 

Ma nel regno de' Normanni, de'Svevi , Angioini, ed Aragonesi, 
P officio y e potestà del gran Protonotario era pur troppo ampia : la 
prìncipal sua cura era non già della creazione de' nota] , e giudici , 
aia come altrove si disse , di ricevere i memoriali , e le suppliche , 
che si davano. al Re : per le sue mani passavano tutti i diplomi , ed 
egli gì' istromentava : tutte le nuove leggi , costituzioni , editti , e 
prammatiche . cbe si stabilivano , eran da lui formate , ed istromen - 
tate: ciocche il Principe , o nel suo concistoro , o in ogni altro suo 
consiglio sentenziava ,.o statuiva , egli riduceva in forma , b di sen- 

§ 

(») Twpilih» a. cap» 5* aum, i. 

(o) Chiocc. de Arcltiep. Neap. pt^g* 377. 

ip) Toppi tom. a. de orig. tnb, 

(9) Questo diploma si legge presso Toppi tom,%t de orig^trib^p^ /^\\. 

[r) V* Tassoa. de Antef, ycrs* 5. vbs» 3. pa(f. i6Ì. 
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teiiM. o di diploma, o di privilegia; ed in mano ilei fiioiose BAta^* 
lommeo di Gapua si vide qoanco quest' ufficio fosse altipio » ed em^ 
nenie. 

Per questa cagione avvenne » cke avendo Alfonso istituito qneslo 
nnovo tribunale , ove di molte cose dovea trattarsi , che toccavaao 
V ufficio del gran Protonoiario , come di riceversi le preci , eh' eraao 
drizzate al Re, d' istromeatar le sentense» che da A ako pretorio 
uscivano , e di molti altri affiiri al suo ufficio appartenenti : su- 
corchè Alfonso avesse conceduta al presidente ugual poi«stii di poter 
egli da sé solo spedirgli ; nuUadimanco non volle , che perde si 
pregiudicassero le preminenze del gran Protonotario, o suo lusgo» 
leneute , quando interveniva nel consiglio s talché trovandosi in 
quello presente o il gran Protonoiario , ovvero il suo luogotenente » 
non loro s'impediva die far non potessero tutto ciò ch'era deU«\ 
lojro potestà , ed incumbenia. Quindi è , che sovente negli antichi 
diplomi leggiamo Onorato Gaetano Conte di Fondi aver presedut<» 
a questo tribunale , o come gran Protonoiario , o come presidente 
di quello , e sovente ancora esservi intervenuto come cvnaiglienr 
assistente . Quindi ezisLodio leggiamo , che nel profferirsi delle sen<^ 
teoze v' ersn presenti insieme co' consiglieri il gran Protonotariov 
o suo luogotenente. Qiaà , secando la leslimonìanza , cfae oe ne dà 
r istesso Toppi (s) , in una sentenza del sacro Consiglio profferita 
a' 79. gennajo del i4^* ^' intervennero. Onorato Gaetano Conte 
di Fondi gran Protonotario del Regno, e Giorgio d' Alemagna Conte 
di Pulcino consigliere assistenie ; anzi V istesso Conie di Fondi » 
come gran Protonotario , non già come presidente , -che non hi era 
allora, nel i474* commise una causa a Luca Tozzoli suo vicepr«tono« 
lario. Parimente nel v^b% il Conte di- Morcone gran Protonourio, 
col suo viceprotonotario, e consiglieri intervenne nelle sentenze 
profferite in questo tribunale nel dtio, settembre del medesimo anno. 

Da questo costume nacque ancora , che quando il promosso 
all' ufficio di gran Protonotario dovea prendere il possesso dell» 
sua carica . poiché i gran Protonotarj nel sacro Consiglio facevano 
le loro maggiori , e più solenni funzioni , in questo tribunale pi- 
gliavano il possesso con intervenire nelle seoteozci che dal mede- 
simo si profferivano i e questo era l' atto del loro possesso. Cosi 
leggiamo, che don Ferdinando di Toledo essendo stato creata graa 
Protonotario dall' Imperador Carlo V. ne prese il possesso a' aa^ 
maggio del iSS^. nel. sacro Consiglio ed in quella giornat» intea- 
venne a tutte le sentenze ,. che profferì il tribunale; ed Antonio di 
Gennaro, die ai trovava allora presidente del Consiglio fece un» 
molto dotta V ed ele».'an(e orazione in sua commendazione (t • Par>- 
9ienle don Ferdinando Spinelli Duca di Caslrovillari , e Conte di 
Cariati , quando dall' Imperador Carlo V. fu £ato gran Prolona* 

« 

(s) Toppi 'tome 9. cfo ori/r*^ in'h^ fui, 4fiS» 
ìt) Toppi tvm. a* d4 orif* ir/b». 
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tvio tiell' ultimo dt giugno del i536. come rappol'U il Paisero (14)' 
orvero a* a6. aprile , come dice il Rosso {jr) , ne prete il possesso nel 
acro Consiglio ed intervenne insieme col presidente» e tntti gli .altri 
coostglieri in tutte le sentenze , che si profferirono quella giornata. 

Quindi nacque ancora il costume, che ora abbiamo, e che fu 
btrodotto sin da' tempi de' nostri avoli « cbe nella persona del presi* 
dente del sacro Consiglio siasi ora indissolubilmente unito il posto 
di \iceprotonolaiio^ poiché i gran Proionotar), personaggi d'alfa 
g^archia , non vol^iao più intervenire di persona a risedere nel &a- 
ero Consìglio come ad altri affari implicati » e cbe cominciavau a 
sdegnarlo , mandavano i loro viceprotonotarj al tribunale » i quali 
COSI bene , che il presidente adempivano le sue veci ; tanto che fi 
consigliere Matteo d^ Afflitto ( j* ) in più sue decisioni ci assicura , 
cbe il fiiraoso Antonio d'Alessandro , ancorché allora non fosse pre- 
sidente . come Ticeprotonotario interveniva nel Consiglio, ed insieme 
con gli altri consiglieri votava nelle cause , e reggeva il tribunale. 
Michel Kiceio non ancor presidente» come vtccproionotario comlnise 
varie caaae a' regi consiglieri (z\ Di Luca Tozzoli pur si legge il 
BDcdesiiBo , e così di molli altri. Quindi avvenne • che potendosi da 
sa solo ciò adempire « essendo nel sacro Consiglio pari d'autoriti^, 
] nf&eio di viceprotouotarìo venga ora sempre unito nella persona 
del presidente. 

Egli però è ancor vero, che prima non era così, poiché portando 
3 posto di viceprotonotario la creazion de' notari , e giudici > funzio*^ 
ae tetsdmente distinta , ed ìndependente dal sacro Consiglio , e per 
cmuegneoza grandissimi emolumenti , alcuni » ancorché non presi- 
«ifnti , se lo proccuravan pei essi , e molti reggenti l' ottennero. CosV 
il reggente ai cancelleria Girolamo Colle ottenne , non essendo pre- 
fidente, nel i54o. quest'ufficio, che l'esercitò finché nel iS^Q, 
creato Tioecsincelliere in Ispagna , ivi ai portasse (aa), £ vacato in 
colai gnisa questo posto, fu poi provveduto nella persona di Giro- 
kaio Severino » che allora era presidente.. Ma avendo questi per la 
sua vecchiaja, e continue indisposizioni deposta la carica di presi- 
dente . sì ritenne quella di viceprotonotario come più utile, e men' 
^ticoea, la quale ritenne finché visse nel i558. dopo la di cui 
norte fu provveduta in persona d'Alfonso SantiUano allora; presi- 
dente , che la ritenne finché mori nel i^l» 

Ma morto SantiUano , il Duca d' Alcalà allora Viceré la, provide 
per iiUerim al reggente Villano 5 ed essendo stato rifatto presidente 

(ji) Passer. in diar. Reg. Neap< 

(x) Giornali di Gregorio Aosso , pag^ 3. artn. i5a6. alU 26* ' d* aprite lo 
Bac9 di Cmstrovillari piglio possésso nel sacro real Consiglio di S. Chiara 
teli' ufimio di protonotario « t logotùta del^ Regno con molta solennità , 
ed accosnpagnaiu da tutta la nobiltà y e signoria» 

iy) Jlfflitt. decis. t. 

(s) T. Toppi lib* 3. de off. S, R, C, pag. i65. 

{aa>) Tofpi Uh, a. de off, S- C eap, 5* et set/f. /bl. lis.* 
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iél stero Consiglio in laogo del Saatillano Tommaio Salernitana; 
qnesli vedendo che T ufficio di viceprotonotario era esercilaio dal 
reggente Villano , mandò in bpagna al Re sue allegaeioni , colle 
quali studiossi fondare, ch'essendo il viceprotonoftario ufficio unito, 
e cottginiuo a quello di presidente, non dovesse da quello sepaiarsi, 
e nella sola persona del presidente dovesse sempre unirsi. Mentr-' egli 
aspettava dal Re la determinasione , venne a morte il reggente Vil- 
lano « ed egli ottenne il posto; ma poi da presidente essendo stato 
creato reggente della cancelleria , si ritenne il viceprotonotariato , 
laiciando Gio. Andrea de Curie , che gli succedette nel presidentato 
l'anno 15*70. senza quello. 11 presidente de Curte ebbe ricorso in 
'Ispngna valendosi dell' allegazioni istesse formate dal Salernitano sao 
competitore; e dal Re ottenne la riunione, avendo T allegazioni 
snd<Ktte al Consiglio di S|pagna fatta gmn forca» sicché reputò do- 
versi questi due nffic] unire; ond'è, che sin da quel tempo insino 
ad ora si siano veduti sempre congiunti in ona medesima persona. 
EgH è vero, che il Re nel regal diploma gli concede ambedue al 

S rovisto, non bastando, che se gh' spedisca il privilegio di presi- 
ente per potersi dire . che vada in quello inchinso anche il vicepro- 
tonotariato. Sono due ufficj , che s' uniscon sV bene insieme in una 
persona , ma fra di loro sono distinti , avendo diversa natura, e varia 
funzione , almeno per quel , che riguarda la creazione de' notai , e 
gindici; ond'è , che negli ultimi nostri tempi , essendosi dalla nuo- 
va cancelleria del Re spedito privilegio di presidente al reggente 
Aguir , senza in quello nominarsi l' ufficio di viceprotonotario , fu 
d' uopo al medesimo ricoirere di nuovo al Re , che glielo con- 
cedette. 

* Abbiamo adunque in questo nuovo tribunale il ;»resù2eii/e , due 
Cùn$ifjLieri militari assistenti^ e sovente ancora il viceprotonoia' 
rio : sieguono ora i consiglieri dottori , che per la maggior parte 
lo componevano , de' ^uali il numero era maggiore. Si trascelsero 
sempre per consiglieri di questo senato i migliori giureconsulti , 
che fiorissero in offni età. Alfonso, Ferdinando suo figliuolo, e 
tutti gli altri Re loro successori in questa elezione vi usavan ogai 
scrutinio, e diligenza. Vollero che Ibssero i più dotti giurecoa* 
suiti X Firi juris insignibus decorati , docti , gra^^es . set^eri , ira- 
sontes , mites , fusti , faciles . Unigue , qui in judicibus exercert'^ 
dis , non precihus , non pretio , non amieitia , non odio , neque 
denique ulta re corrumpantur ^ come sono le parole d' Alfoa^ 
so (Òli), Quindi è, che sin dal tempo della sua istituzione leggia. 
mo , che vi sedettero uomini dottissimi , e saviisimi , un Michel 
Riccio , un Francesco Antonio Guindazzo , un Nicol' Antonio de* 
Monti, un Paris de Puteo,un Antonio d' Alessandro , un Gio. Au« 
ionio Caraffa , un Matteo d* Afflitto : un Giacomo d' A)ello , uà 
Antonio Capece , un Loffredo , un Salernitano , nn Tappia , uu 

(J^h) Itemnutica a. de o/fi S. J?. C. . 
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Gamboa, un Miroballo, e tanti altri , de' quali presso Toppi (ve') 
si legge numeroso catalogo, e de' quali secondo, che ci ritornerà 
r occasione» CBremo ne' tempi, che fiorirono, onorata memoria. 



In questi principj , sino al regno degli Austriaci , non eran per- 
la arbitrio del Re (diQ , il quale fidando nella loro 
dottrina . integrità , e prudenza civile nel medesimo tempo , eh' eran 



coosiglieri , £li creava presidenti di camera , adempiendo con molta 
esattezza ambedue le loro cariche. Severino di Diano » Pietro Marco 
Gizzio, Bartolommeo di Verico, Andrea, e Diomede Mariconda, 
e moltiasimi altri , siccome osservò Toppi , (ee) nell' istesso tempo, 
eh' erano con^iglieri , furon creati presidenti di camera , ed eser- 
citavano amendue queste cariche. Ciò che non deve parere impo^ 
abile , poiché in questi tempi solamente tre dV della settimana , 
cioè 1} martedì . giovedì , e sabato , si reggeva Consiglio (j^^ 

Sovente i pubblici cattedratici eran creati consiglieri ; ma non 
perciò iasciavano le loro cattedre , ed i di loro talenti' gì' impie- 
gavano non meno nelF università degli stud) , che nel senato. Tale 
fu il consigliere Matteo d' Afflitto , tale Camerario , e moltissimi 
altri , che possono vedersi nresso Toppi (g^). 

Intorno al lor numero, ni sin dal suo nascimento sempre 'vario, 
ed incerto . da poi si stabiH certo , e determinato. Alfonso 1. quando 
istitni questo tribunale , oltre del presidente , scelse nove dottori 
per consiglieri (hfi). Poi nell'anno i449- riformandolo in mìglio» 
ìt>raA, istituì due titolati per consiglieri assistenti ^ e riformò il 
muDcro de' dottori , ordinando , che non fossero più che sei. Poco 
h. poi , rivocando tal proibizione , v' aggiunse il settimo. Ma in 
decorso di tempo , nel i483. ed 84. il lor numero era di dieci , 
e sovente arrivò a dodici. S'univan tutti in una sala; ond'i,cbe 
s^Mo nelle decisioni del consigliere Afflitto , leggiamo essersi talora 
^flalche causa concordemente decisa per totum sacrum Consilium, 

Carlo V. fn il primo , che con suo diploma spedito in Bologna 
tolto li a6. febbrajo dell' anno i533. ordinò , che si dividesse in 
dae ruote , in ciascheduna delle quali , oltre il presidente , doves- 
Kfo assistere quattro dottori^ consiglieri , determinando in cotal 
taisa il lor numero ottonario (u) : ciò che nel caste! di Capuana 
iu eseguito dal suo Viceré don Pietro Toledo. Ma crescendo tut- 
tavia il numero delle cause , fu dal medesimo a preghiere della 
riitii, e Begno conceduto a' a. marzo del j53t>. che y\ s'aggiun- 
gessero due altri consiglieri , da dovere assistere cinque per eia- 
Khedana ruota. Ne furon poi aggiunti due altri» i quali dovessero 
t)»i$tere a' giudici criminali della Vicaria, mutandosi a vicenda ia 

{ce) Toppi lib, i. de orig. trih, cap, 7. 

(dd) V. Toppi tih> 9. cap, 1. num. iia. 

(ee) Toppi /oc. cit, cap. 11. 

(if) PrAmmatica 6. de off. Sé B, €• 

(gg) Toppi itb, 4. C4^, t. 

{hh) Pragm. ». de off, S\ .it, C.. 

(vVjt Par«g. 4. de off. S, C. 
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ogDÌ bteaoio, con rimaner tempre nelle due ruote del Coiisigll^ 
cinque per ciascheduna (A>^). 

Da chi da poi fosse statò accresciuto il lor numero , ed aggiunta 
la terza ruota» niente può recarsi di certo. È verisimile, cne ciò 
accadesse nel regno di Filippo II. giacché egli in alcune sue regali 
carte spedite $ Madrid li 24. decembre del iSóg. la meni^ione di 
questa terza ruota (//)• 

Ma chi avesse aggiunta la quarta , è troppo chiaro , che fu il Re 
Filippo II. il quale alle preghiere fattegli ne' parla memi dell'anno 
i589 e i5qi. dalla città per lo maggior disbrigo delle cause, con 
sue regali lettere spedite a' dì j settembre nel 1 596. accrebbe il 
numero de' consiglieri , ed ordinò , che alle tre s' aggiungesse la 
quarta ruota , dove parimente dovessero assistere cinque altri con- 
siglieri. In guisa che restò il numero de' consiglieri a ventidue , 
de' quali venti si dovessero distribuire per le quattro ruote del con- 
«iglio , e due assistere nella ruota criminale della Vicaria » per rad* 
dolcire il tigore di quel tribunale , come ora tuttavia si osserva. 
Ve ne sono due altri , che non risiedono in Napoli ; uno è preposto 
al governo di Capua , che di biennio in biennio si muta , l' altro , 
o è destinato in Roma per assistere in quella corte per affari di 
giurisdizione , o al governo di qualche Provincia . ovvero per altre 
incombenze, che .al Re piacesse di altrove loro commettere. Questo 
al presente è il numero ordinario de' consiglieri , due parti de' quali 
doveano esser regnicoli, e la terza ad arbitrio del Re (mni). Ma 
ora per le novelle grazie (nrì) sei solamente sono riservate al be- 
neplacito Regio. I Re alcune volte han creati de' soprannumerar) , 
altre volte gli han tolti , e ridottigli al numero ordinario, secondo 
che han portato le contingenze» u favore, o il merito di qualche 
eminente soggetto. 

Questi sono i ministri , che comi>ongono un tanto tribunale. Ebbe 
ancora , siccome ancor ora ritiene , i suoi ufficiali minori, un segre- 
.tario , un suggellatore , tredici mastrodatti , molti scrivani , sedici 
esaminatori , un primario , nove tavolar) , e quattordici portieri. 

Da questo tribunale , che fu quasi sempre composto di giurecon^ 
sulti assai celebri , nacquero quelle tante decisioni , delle quali ora 
abbiamo tanti compilatori. Le sue decisioni , fin dal suo naKimento , 
ebbero tanto applauso , ed autorità , che non pur appo i nostri , 
ma anche presso i giureconsulti stranieri acquistarono somma stL 
ma , e venerazione , di che ne può essere buon testimonio , infrs 
gli altri, Filippo Decio. Il primo, che le compilasse fu il famose 
Matteo d' Afflitto , il quale per questo solo merita essere sopra cuti 
celebrato , perchè egli fu il primo in Italia , che introducesse quest< 
instituto di notare le decisioni de' tribunali , e farne particolari 

(kk) Png . a. de off» S. C nviM. 5. 
ri/) Pnig. 68. d€ off» proc. Cesar» 



{tnm) Fne. t. De Offe, Prov. 
(m; Gxaue doli' laip. Carlo VI 
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TKcolte. n Cardinal de Luca (06) portò opinione , che questo gin* 
rfcoflsnìto avesse in ciò ìmitatA lo stile della mota Romana » le 
ili cui decisioni prima dell' erezione di questo nuovo tribunale del 
acro Consiglio eransi rese già celebri, ed erano allegale da molti 
«rrittorì. Ciò che ne sia » non può dubitarsi , eh' egli fu il primo, 
(k introducesse questa nuova maniera di scrivere , e queste pri« 
^m Gollestoni. Il di lui esempio seguiroo da poi , non meno gli 
Àn Dostrì autori 'regnicoli « che i giureconsulti d^ altre nazioni. 
Fra' Doitri , i più vicini a lui furono , Antonio Capece , due Tom- 
rdu, Grammatico , e Minadoi , ed il famoso Vincenzo de Franchis. 
.^^iron poi gli altri, de' quali il Toppi (pp) tessè lungo ed accurato 
atalogo. Onde dopo gli antichi glossatori , dopo i commentatori , 
I repeteoti , gli addenti , i trattanti , ed i consulenti , surse fra noi 
to'altra classe di scrittori , chiamati per ciò decisionanii : di che 
iitrove ci tornerà occasione di ragionare. 

C'A P. V. 

Alfoxso riordina il tribunal della regia Camera; e come si Josse 
riunito col tribunale delta regia zecca^ retto dJ maestri razionali. 

Fn le molte virtù d' Alfonso , non tralasciarono i nostri scritto- 
fi (a) notare un vizio, nel quale la stessa troppa sua liberalità, e 
n^ificeiiza lo fece cadere. Egli donando protusamente, ed innal- 
aiulo pur troppo alcune famiglie , ridusse il regio erario in angustie 
^.sicché gli fu duopo per supplire agli eccessivi doni, e spese, 
^areanuove imposizioni, e ad inventare altri gravosi mezzi per 
'Oflfre^r tesori. Volse per tanto i suoi pensieri a riordinare il tribu- 
uit della regia camera , perchè i suoi ministri stessero più accorti , 
Piatenti a procacciar danari. 

Questo tribunale , non meno di quello della gran Corte della Vi« 
"aiia, lo compongono due tribunali , che prima divisi, poi col cor- 
•^ degli anni s' unirono , e ne formarono un solo, dove si tratta del 
?a(nnumio del Re, nella maniera , che oggi si vede. I maestri razio- 
vii, come fu da uoi rapportato ne' precedenti libri di quest'istoria, 
''nDayan il lor tribunale , che si chiamava il tribunal della zecca . 
*^ essi erano anche chiamati razionali della gran C^rte (b), Qnal 
•^ Is loro autorità » ed incombenza fu a bastanza da noi esposto 
^rove. Era una dignità assai onorevole , e per ciò veniva conferita 
f'«r lo più a' nobili , ed v'orimi giureconsulti di que' tempi. Fu alcun 
^Qpo, che i maestri razionali reggevano questo lor tribunale nel 
ostello di S. Salvatore a mare, che ora diciamo il caste! dell'uovo, 
^esi ve4e ne) regno di Carlo (. d'Aogiò; ed il di lor numero fu 

(00) Card. 4« Lvca Bel. eur. JRom» Uh. |5. disc. Sa. num. i3. ei seq^ 
(pp) Toppi lib. 1. cap. |5. totn, a. 

fa) Hiebel Riccio lib, 4* ^ ^^6* ^*^* «< Sic. Fanello d^ Beb* Sicul, 
"'»<'. i. lib. 7. in MphonsQ, 
[^ Sarg. ie Nemp* iliutin pop* 7. H* I. «v 
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assai maggiore di quello » che ora si vede. Sotto il Re Ladislao se ne 
coDtavano sino a sessanta cinque; sotto Alfonso il di lor numero fu 
ridotto a trenta sei » e poi nel i585. non eian più che diciotto (e). 

La Regina Giovanna L nel i35o, sped\ loro ampissimo privilegio, 
che vien rapportato dal reggente Gapeoe Galeota (a) $ ma poi i razio- 
nali di quello abusandosi « e volendo atender la loro giurisdisione 
nelle casse, le quali non eran della loro incombensa, narra il Sor- 
gente (e) , che r istessa Regina nell' anno 1370. ristrinse la loro au- 
torità, proibendo loro d' impacciarsi nelle cose altrui , e di stender 
le mani più. di quello che comportava il di lor posto. 

Oltre a questo tribunale , eravi sin da' tempi antichissimi l' altro , 
in cui parimente trattavasi del patrimonio regale , chiamato regia 
camera , ovvero regia audiemia , curia summaria , e finalmente 
oomoasi la reffia camera della summaria , nome , che anche oggi 
ritiene (/)« Era amministrato da' magistrati , i quali prima eraao 
chiamati auditori ( onde fu il tribunale anche detto regia audieniid) 
€ poi si dissero presidenti della regia camera. 

Poiché gli ufficiali di questi due tribunali, per trattar d' un mede- 
simo soggetto , riconoscevano un sol capo , qual' era il gran camera- 
rio, o suo luogotenente, e sovente doveanslassembrar insieme : diveii- 
ne perciò più beile V unione, e che di due si fosse fatto un sol tribu- 
nale , e che le prerogative degli uni, con facilità passassero agli altri,* 

La maniera , colla quale questi ufficiali trattavano gli affari del 
regal patrimonio » così nel regno degli Angioini , come degli Arago- 
gonesi, ce la descrìve l'istesso Re Alfonso in un suo diploma rap- 
portato dal Toppi (^); oltre il Surgente (A), e gli altri scrittori del 
Regno , che lo seguirono. Tutti coloro , che amministravano le m- 
|[ioni fiscali , ed esigevano le rendite regali , eran obbligati portare i 
conti in particolari quinterni nella camera recia* Questi conti por- 
tati in camera, doveansi vedere da* presidenti , e rasionali insieme 
aggiunti , ma sommariamente , cioè separar tosto le partite dubbie 
dalle liquide , e ciò che rimaneva di debito liquido , mandar subito 
in esecusione l'esasione , onde si spedivano dal gran Camerario^ e pre«- 
aidenti lettere significatoriali dirette al tesoriere , eh' esigesse tosto 
da'debitori le somme in quelle significate. Le partite dubbie si rimet* 
tevano a'maestri razionali, affine^ pienamente le rivedessero, le di« 
icuteasero , riassumessero^ i dubb) , e finalmente le determinassero. 
Solamente quando occorrevan delle difficoltà intorno al dritto , le 
comunicavano a' presidenti , i quali anche sommariamente doveano 
giudicarle : Bine csfenit^come ben a jpioposito scrisse il Surgente (i)^ 

(e) y. Topp. de orig. trib» Som. t. Uh» 4* ^^P* '• *• ^* ^' '*'- 

Id) Re^. Gap. G«ld«t. r«s/f, fiscal, i. itim»* 5i. 

(«) Surg. loe, cit, Ref. Gap. G«leot« Uè* eis. num. Sj. 

(/) Topp. loe, eit, cap. t. mun» la. 

Xg) Questo diploma ci leg^e prcMO Toppi de orig, trib* iotn. i. pag, «69. 

(Tkj Snrg. loe. eit. num. a. 

\i) Sarg. loe. tit. nam, a. 
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vt camera summarìae sii appellata , eum prtus audieniia raHonum 
epprflartiur. 

Nel regno del Re Ladislao cominciò adiiitrodard» che i presidenti» 
non menocbe i razionali dovessero anch'essi pienamente discutere, 
f determinar i dabb) , e spedir le quietarne. Ma Alfonso in questo suo 
diploma dato nel castel nuovo a'a3. novembre dell? anno i45o. co- 
sando » che i conti riportati nella regia camera si dovessero da' pre- . 
fidenti non pur sommariamente • ma pienamente discutere, e final- 
neoce terminare, senza che -t maestri ragionali s'intro mettessero nella 
decisione , e determinazione di quelli ; trasfondendo a' presidenti 
tutta l'antica autorità, che in ciò tenevano, e tutte le loro prerogative, 
€ preminenze , succedendo essi in luogo di coloro; onde avvenne » che 
poi solamente il di Inr ministero si, restringesse in ^riferire , e pro- 
porre i'dabb] , ed aspettarne da'presidenti la decisione. Quindi è nata 
h gran <li£Perenza , che ora si ' vede tra' maestri razionali antichi , ed ■ 
i moderni de' nostri 'empi. 

Prima a' maestri razionali s'apparteneva interamente la cura del 
i^gal patrimonio, ma poi Carlo I. d' Angiò la commise alla camera 
Tef^ia (k). Ed Alfonso innalzò poi sopra tutti gli altri Be questo tri- 
gonale , poiché stese la sua cognizione a moke cause, che prima s'ap* 
piienevano al tribunale della gran Corte , e al sagro Consiglio. Or- 
dinò , secondo che narra il Costanzo (/V che avesse cura non solo del 
patrimonio regale , ma che conoscesse delle cause fendali. Quindi av» 
Tffloe , che imitando gli altri successori Be l'esempio d'Alfonso, &-. 
Torissero tanto questo tribunale, con estendere la sua giurisdizione 
hi tutte le cause , ove il fisco, attore , o reo, v'avesse interesse; di 
rnckoscere delle regalie , delle cause giurisdizionali quando ti toccasse 
i! suo interesse , delF investiture de' feudi , delle cause di successioni 
fmdali , de' giuramenti di fedeltà , e di ligio omaggio , de'relev) , di 
adoe, delle devoluzioni de' fendi , de* padronati regj , delle dignità 
<Tclesiastiche . ed altri beneficj di collazione , o presentazione regia : 
d'aver la soprantendenza sopra tutti gli ufficj vendibili: la cura 
delle regie galee , de' regj castelli , delle torri , delle loro provvi- 
gioni cosV da bocca , come da guerra , de' cannoni , della polvere , 
del nitro , e di tutto ciò che riguarda Ìl provvedimento degli arredi 
Biiittari : la soprantendenza dell amministrazione dell' università del 
R<*gno, delle tratte, de' dazj, delle gabelle, e delle risulte del ce- 
datario. Conoscere de' conti di tutti i ministri regj , della dogana , 
delle miniere , de' tesori , delle strade , de' ponti, de' passi : in breve 
di tutto ciò, che tocca il $uo regal patrimonio , e sue ragioni 
fiscali. 

Tenendo la conoscenza, e giurisdizione sopra tutto ciò, quindi 
»trveone, che soprastasse^a molti altri tribunali inferiori, i quali 
klla regia camera sono perciò subordinati 5 come alli tribunali dell^ 

(k) Surg. lue, cii» num, 5. 
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€(*tivati'o di rasione , del tesoriere generale del Regno , della do- 
gana grande, e di tutte T altre dogane del Regno: del montiere 
ma'rtìore : del portolano di Napoli e di tutti gli altri portolani 
delk Provincie, de' vicesecreti , de' fondachi del sale, e -di tubiti gli 
altri del Regno : della regia zecca : delle monete , de' pesi), e mi- 
sure: de' capitani della grassa: della custodia de' passi, e de'coo- 
snlati delle nobili arti della seta, e della lana. Conoscesse di tutti 
ì * percettori , ovvero tesorieri del Regno, de' commessarj proposti 
* all'esazioni fiscali, de' maestri di camera, de'segretarj delle regie 
andientc , del percettore della gran Corte della Vicaria , e del se- 
gretario del sacro Consiglio: soprastasse alli tribunali dell'arsenale, 
della regia cavallerizza, della gabella del vino, del gìnocb; e ad 
infinite altre cose a ciò attenenti soprautendesse. 

Angelo di Costanzo (mi) narra, che avendo il Re Alfonso stesa 
cotanto la giurisdizione di questo tribunale , avessegli perciò costituiti 
quattro presidenti legisti, e due idioti, ed un capo, il qual fosse 
luogotenente del gran Camerario; e che il primo luogotenente fosse 
ttato Vinciguerra Lanario gentiluomo di Mai ori , del quale 's'era 
servito avanti in molte cose d'importanza Ciò che non concorda 
co' cataloghi de' luogotenenti , e presidenti, che testé il Toppi (ri); 
poiché prima d'Alfonso era questo tribunale governato dal grnn 
Camerario, ovvero dal suo luogotenente, che n'era capo; e Vin- 
ciguerra Lanario vi fu luogotenente molto tempo prima d' Alfonso. 
Il primo luogotenente nel regno d' Alfonso , éi porta in quest'istesso 
anno della riforma di questo tribunale i4^o- Niccol' Antonio 
de' Monti patrizio di C^apua , che fu luogotenente di Francesco 
d' Aqnino Conte di Loreto gran Camerario , il qual in niun conto 
Volle assistere al tribunale , pretendendo , che come persona illustre , 
potesse servire per mezzo del luogotenente suo sustitnto , e l' otten- 
ne (o); onde fu creato luogotenente Niccol' Antonio, e da questo 
tempo in poi i gran Camerarj non assisteroiio più nel tribunale, 
ma i loro luogotenenti, de' quali insino a' suoi tempi Niccolò Toppi 
tessè lungo catalogo; quindi in discorso di tempo, i gran Carne* 
rarj non molto impacciandosi di questo tribanale , avvenne > che 
i Re creassero i luogotenenti, ed a'gran Càmerar} non rimanesse 
se non questo nome vano senza funzione , e sol per titolo d'onore • 
e di preminenza 

Il numero de' presidenti , non meno che quello de' consiglieri, 
fu sempre vario ; ed erano parimente amovibili ad arbitrio del Re , 
passando vicendevolmente gli uni nel tribunale degli altn. Secondo 
che narra il Costanzo , in tempo d'Alfonso non eran piò che quattro 
togati , e due idioti ; poi crebbe a meraviglia il di lor numero , 
tanto che nel i49^* >i videro reggere questo tribunale ventiset 

(if>) Costanzo Uh. 18. 

(n) Toppi tom. 1. tU orig* tribuuaL eap, 7. et 8« 

{o) V. Ta^AOO. de Jnief* vert. 5. obt, 3. ni^'*- 
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presidknli, tatti nomini insigni non meno per nobiltà di sangae, 
cbe per kitere (p^. 

Questo eccesso fece pensare alla riforma ; onde nel medesimo 
anno 1 59^* sotto Ferdinando li. fu riformato il tribunale , e si 
lasciarono solamente cinque presidenti, i quali in una ruota» come 
costumavano i consiglieri di S. Cbiara , s univano. Ma in discorso 
di tempo, crescendo tuttavia nel Regno l'entrate regali, fu biso- 
gno ampliar il numero , e per conseguenza non capendo in nna 
ruota . il Re Filippo II. con sua caria de^ ^4* decembre del iSpd. f 
drizzata al Conte d' Olivares Viceré (if) , ordinò , che il tribu- 
nale si dividesse in due sale, in ciascheduna delle quali assi- 
stessero tre presidenti togati, ed uno idiota,* ed il luogotenente 
ora in una, ora in altra, secondo la maggior gravitò ed occor- 
renza del negoaio, vi soprastasse. Né ciò bastò all'immensità 
degli affari del tribunale; ma fu d'uopo, che nel 1637. per 
h più pronta spedizione di quelli, il Conte di Monterej Viceré, 
aggiungesse la terza ruota. Ora il di.lor prefisso nnmero é di do- 
dici , otto togati . e quattra idioti , i quali toltane la dignità della 
foga , e d' astenersi al votare nel caso che s'abbia a decidere qualche 
panto di ragione , hanno le medesime prerogative , che i togati , 
e siedono dopo di questi. Filippo II. nel iSm ne'privilegj con- 
cedati alla città, e Regno, dispose, che de' presidenti di camera 
dne parti fossero nazionali , e la terza ad arbitrio del Re (r) : ma 
oel regno degli altri Austriaci s' e veduto sempre , questo tribunale 
essere stato governato da guattro Italiani , e quattro Spagnuoli ; 
€d ancorché i presidenti idioti fossero stati per lo piò nazionali, 
pure sovente se ne videro Spagnuoli. Ora per le novelle grazie (5), v 
tre togati, ed uno idiota sono rimasi ad arbitrio del Re. i 

Tiene questo tribunale un avvocato fiscale , ed un procuratore , 
che alla gran mole degli affari appena basta , tanto che il Tassone 
desiderava sin da' suoi tempi , che almeno fossero due fiscali. Fa 
a' di nostri ciò posto in effetto, ma da poi si tornò ad uno, come 
era si vede. Egli é vero, che in parte tu proveduto a questo di- 
fetto , per essersi con nuova provisione aggiunto un fiscale , detto 
de' conti, che chiamiamo di cappa corta, il qual siede dopo l'av- 
vocato fiscale togato , e tien soldo di mille ducati (t\ Teneva an- 
cora questo tribunale venti razionali; ma ora il di lor numero e 
ristretto a quindici : dodici destinati per gli affari delle dodici Pro« 
viacie : due per lo regal patrimonio , ed uno per la dogana di Fog- 
gia ; T autorità, de' quali , ancorché sia molto diminuita , e per la 
maggior parte sia stata trasferita a' presidenti , pure nella relazione, 

(p) Toppi tom. 1. de orig» tribunale cap. a. Ub» 4* *** S. et eap» i^* 
a. 1. s. e/ d. 

(f) Si legge nel. tom. 1. del Toppi de orie. tribunal, pag» 97. 
(r) TasMQ. de Antef. vers. 3. om. S. ». 140. * 

(«) Grazie dell' Imper. Carlo VI. tom. s. pa^. «55* 
(<) V. Capece Galeot. resp. Ji*c* 9. it. 7. 
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e discasstone de* conti è grande. Sono non meno che i presidenti, 
e l'avvocato, e procuratore fiscale, creati dal Re» ed è lor facile 
r ascendere da razionali a presidenti idioti » ciocché siccome ci 
testimonia Toppi (u) « si praticava ancora in tempo degli Aragonesi, 
e di Carlo V. e godono tutte le prerogative , preminenze , ed esen- 
zioni , che tutti gii altri ufficiali del tribunale. 

Tiene il suo notajo , ovvero segretario , che quantunque sia ufficio 
vendibile, nulladimanco la conferma pure dipende dal Re. Tiene 
tre archiviar) secondo i tre archivi, che vi sono: quello della re- 
ia zecca : l' altro de' quintemioni , ed il terzo del grand archivio , 
e' quali . e delle loro preminenze il Toppi (x) tessè lunghi discorsi» 
e copiosi cataloghi. 

Tiene parimente il suggellatore gì' ingegnieri , che fanno le veci 
de' tavolar) e quattro principali mastrodatti , i quali bau facoltà 
di creare otto attuar) , due per ciascheduno, oltre dodici altri, che 
ne crea il luogotenente , tutti nazionali: molti scrivani ordinar] 
approvati con decreto del medesimo , precedenti debiti requisiti : 
moltissimi estraordinar) , e più portieri ; sopra de' quali tutti il tri- 
bunale tiene la cognizione delle loro cause , cosi civili, come crimi- 
nali. 

Ecco in qual' eminenza oggi sia questo tribunale , arricchito di 
tanti privilegi , e prerogative non meno da' Re Aragonesi , che 
da' successori Principi Austriaci , tanto, che si è reso per sé stesso 
tribunal supremo , ed indipendente da qualunque altro per ciò , 
che riguarda l' amministrazione del regal patrimonio. È assomigliato 
lkl procuraior di Cesare de' Romani. Ha la retrattazione , come il 
sacro G>n9Ìglto in ffuisa che non può dalle sue determinazioni ap- 

Sellarsi ad altro tribunale , ma per via di reclamazione , egli stesso 
! rivede , non impedita 1' esecuzione Non meno che il tribunal 
del sacro Consiglio da esso escono le decisioni, ->e gli arresti, ed i 
decreti generali, che nel Regno han f irza non inferiore alle leggi, 
ed a' riti , e costumanze degli altri tribunali supremi. Quindi oltre 
i riti , gli arresti , ed i decreti generali , de' quali a bastanza fu da 
noi discorso nel libro Xll. di qnest' istoria , tiene particolari scrit- 
tori , che compilarono le sne decisioni come il reggente Revertera» 
Ganaverro, Moles, Ageta, ed altri. E nel regno degli Aragonesi. 

Jtrima che nel i5o5 si fosse da'Spagnuoli eretto il consiglio co/- 
aterale , teneva questo tribunale il secondo luogo dopo quello del 
•acro Consiglio di S. Chiara , da cui in ogni tempo , ed in ogni 
luogo, fuor che in casa propria, dove i presidenti siedono al lato 
destro, ed i consiglieri al sinistro, è stato sempre preceduto. 



(tt) Toppi tom. 1. àe orig, trih. Uh. 4- ct^P* 7* »• it' 
{m) Y* Toppi Ime, cit. Uh» a. eap, a. 0^ 9. • 
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CAP. VI. 

Disposizione , e numero delle Provincie del Regno sotto Alfcwso , 
ed in che modo si fossero dalia regia camera amministrate ; 
e come fossero numerati i fuochi di ciascuna città , e terra^ che 
le compongono^ 

Io non veggio donde Marino Freccia (a) abbiasi appreso, che il 
Re AlfoDSo avesse diviso questo Regno ia sei Provincie. Sinda'tempi 
dell' Imperador Federico IL siccome si vede nel XVlI. libro di qoe- 
5t' istoria , era diviso in otto Provincie. U Principato , che per la 
s&a estensione si divise poi in due , citra , ed ultra» La Calabria^ 
che per la sua ampiezza bisognò poi dividerla parimente in due, 
in ferra Giordana , che diciamo ora Calabria ultra^ e vai di Crati 
che Calabria citra oggi s' appella. La Puglia divisa poi parimente 
in due , terra d^ Otranto , e terra di Bari , e VApruzzo , che pur 
ìbl diviso in due Provincie ; onde a queste otto aggiunte l' altre 

Soattro , cioè terra di La^wro, Basilicata , Capitanata , e Contado 
i Molise , venne il di lor numero ad arrivare a dodici , come è 
al presente. Ed è tanto lontano , che Alfonso avesse ristretto il di 
lor Dttinero , che fa costante opinione de' nostri scrittori , eh' egli 
avesse diviso l'Apmtzo in due Provincie per toglier le brighe, 
che solevan insorgere fra' questori per T esazion delle tasse , e 
de'daz) (^). Ma niim' altra scrittura più manifestamente convince 
nel regno d'Alfonso il numero di queste Provincie essere di do- 
dici , quanto la general tassa delle collette , che furono nuovamente 
imposte per 1' entrata trionfale di Alfonso , che fece in Napoli 
nel i44^< ^ P^ ^ quale fu anche tassato il popolo Napoletano. 
Fa questa scrittura impressa da Cammillo Tulini (e) nel suo libro 
de' sette uffic) del Regno, ch'egli estrasse dall'archivio maggiore 
della regia camera. Mancavi solamente la Provincia di terra d'Otran« 
to , ncm sappiamo se per la voracità del tempo , ovvero perchè 
possedendosi questa Provincia per la maggior sua parte dal Pria* 
tipe di Taranto , parente del Re , ne fosse stata per ciò eccettuata! 
e nel novero delle città, e terre di tutte le altre Provincie man- 
cano ancora le città demaniali , per le quali bisogna credere , che 
li fosse latta tassa separata, l registratori però commisero errore 
in notarne la rubrica , perchè in vece di dire : Triumphi Regis 
Alphonsi f dissero : Tassa collectarum felicis coronaiionis Regie 
Alphonsi noviter imposita ad recolligendum a Baronibus Provin-^ 
darum Regni, ultra terra s demaniaies ; poiché ancor che Alfonso 
■el i44^* Avesse ottenuu bolla da papa Eugenio, per la quale se 

(a) Freccia Uh, 1. de avhfeud, tii, de Prov, et Civ* Reg* ituivft. ft6* 
{b) MazEclU nella descrizione del Reg> Prov. d'ApruMue ultra», 
{e) Totin. de' Jf. Giusti^, pag* 8o. 
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gli prometieva di mandargli il Cardinal di S Lorenzo, o altra 
persona per solennemente coronarlo ; nalladi manco non fu mai que- 
sta solennità celebrata in tutto •! tempo , che visse. Sì registrano 
in questa cedola , toltane terra d' Otranto , tulle l' altre undici Pro* 
vincie , colle città, e terre baronali » ed i loro Baroni , con gue- 
st* ordina, e nomi: Principato Hirn^ et ultra* Basilicntn. Terra di 
Lavoro^ e Contado di Molise, spruzzo cifra, Spruzzo ultra Prn* 
vincia Calabrinc. vallis Gratis., Pro\^incia Calabriae ultra, Capi^ 
trinata. Provincia terrae Bari, 

Ecco dunque, che nel regno d' Alfonso le Provincie del Regno 
non erano minori di quel che vediamo ora. Nel che si convince 
parimente Terrore del Gniccinrdtno (d)^ il quale scrisse, che Al- 
fonso avesse variata la denominazione antica delle Provincie . ed 
avendo rispetto a facilitare V esazioni dell' entrate , avesse divido 
tutto il Regno in sei Provincie principali ; cioè , in terra di La- 
voro, Principato, Basilicata, Calabria, Puglia, ed Apruzzi; delle 
quali la Puglia era divisa in tre parti , cioè in terra d' Otranto , 
(erra di Bari, e Capitanata Errore quanto degno di scusa a questo 
scrittore, che come forestiere non potè averne esatta nniizia, al- 
trettanto da non condonarsi a Marino Freccia scrittor nazionale , e 
regio ministro di Napoli. 

Ma ciò che dovrà notarsi nel empo di questo Re , sarà il vedere, 
che non pure tutte le isole a queste Provincie adjacenti , delle 
^uali SI parlerà più innanzi, ma anche l'isola di Lipari, non già 
alla Sicilia, ma alla Calabria era attribuita. 

Accrebbe ancora quea(.o Principe la Provincia del Principato 
ulteriore , col nuovo acquisto delta città di Benevento . e distese 
aopra lo Stato della Chiesa Romana li confini di terra di Lavoro 
più di quello che ora sono ; ed aggiunse parimente al Regno la 
sovranità sopra lo stato di Piombino. 

La città di Benevento , come si è potuto vedere ne' precedenti 
libri di quest'istoria, per le cagioni ivi rapportate, fu lungamente 
posseduta d/ Pontefici Romani; ed ancorché sovente fosse stata in* 
terrotta la loro possessione da Roberto Guiscardo . da Ruggiero L 
!Be di Sicilia, da Guglielmo IL dall' Iroperador Federico 11. e da 
altri Re, secondo che le congiunture della guerra , o d' inimisià 
portarono ; . nuUadimanco sempre poi ne' trattati di pace fu alla 
Chiesa restituita, riputandosi questa città come fuori del Regno; 
poiché quando di queste Provincie se ne formò un Regno, si tro- 
vava già da quello divisa , e separala, e sotto l'ubbidienza de'Ro* 
mani Pontefici ; ond' è, che in tutte l' investiture fu sempre quella 
eccettuata. Nel regno dì Carlo ili. di Durazzo, Urbano Vi. la diede in 
governo a Ramondello Orsino , che poi fu I^incipe di Taranto, per 
averlo liberato dalle mani di Carlo . quando lo teneva assediato in 
Nocera. Chiamato Alfonso alla conquista del Regno per l' adoziom^ 

« 

{à) Gnicciard. lib» 5. ìstor. 
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della Regina Giovanna II. essendo insorti que' contrasti, che fìna]- 
meute proruppero in sanguinose guerre: Alfonso, che tenne con« 
(rarj due Papi , occupò Benevento , senza che pensasse di doverla 
mai restilo ire , come avean fatto gli altri Re suol predecessori. 
lie'tractati di pace, che s'ebbero in Terracina col Legato di Papa Eu« 
genio , fu molto dibattuto sopra la restituzione , la quale non fa 
accordata dal Re ; e sol si convenne , che insieme con Terracina 
dovesse ritenerla in nome della Chiesa per tutto il tempo di sua 
▼ita; ma che all' incontro si lasciassero sotto il governo del Papa 
Civita Ducale, Acumoli , e la Lionessa , terre importantissime della 
Provincia d' Ap ruzzo ulteriore» Ma da poi essendo ad Eugenio suc- 
ceduto Niccolò V. furono ad Alfonso restituite le suddette terre della 
montala dell' anjatrlce $ ond' è , che il Contado di Acumoli , couG- 
nando con quello di Norcia , perchè si togliesse ogni occasione di 
controversia di confini , fu dal Conte di Miranda nel i58q. pubblicata 
prammatica (e), colla quale fu proibita o^ni sorte a alienazione 
de'territor) d' Acnmoli, che sono ne' suddetti conGni a' forestieri » e 
ipecialmeuce a' Norcesi; e rimasero parimente Benevento, e Terracina 
io potere del Re, assolvendolo ancora dal tributo de' due sparvieri, 
the per dette due città dovea alla Sede Apostolica : onde la Provin- 
cia di Principato ultra in tutto il tempo , che regnò Alfonso rico* 
Dobbe , anche per ciò che riguarda la polizia temporale , Benevento 
per suo capo , e metropoli. Nò dopo la morte d' Alfonso fu restituita 
alla Chiesa , ma Ferdinando I. suo successore parimente la ritenne 
per lango corso di tempo t in appresso dopo vari trattati avuti col 
Pontefice Pio II. la restito\ al medesimo ; dal qnai tempo in poi , con 
non interrotta possessione, insino ad ora si vede sotto il dominio della 
Sede Apostolica , e riputata città fuori del Regno. Della medesima 
flvea a' tempi de* nostri avoli tessuta una esatta , e piena istoria AU 
ftmsotU Biasio gentiluomo Beneventano; ed il quarto volume con- 
teneva qnest' ultimo stalo , nel quale giacque suddita aTapi. Secondo 
una sua epistola del i65o. rapportata dal Toppi (/)» nella quale ci 
dà r idea di quest' opera : egli v' avea travagliato trenta anni , e se* ^ 
condo i var) suoi stati ( pri;na d' essere stata soggiogata da' Romani : 
oel tempo che fu dominata da' medesimi in forma di colonia: sotto i 
suoi Dnchi , e Principi : e finalmente sotto i Pepi ) l' avea divisa in 
quattro volumi. Sosteneva che T antichissima città di Sannio fosse 
«tata Benevento, rifiutando l'opinione di Cluverio, e di Salmasio, 
che negarono la sussistenza della città di Sannio. Ma morto al piacere 
^11' immortai suo nome , che senza dubbio per cotal opera avrebbesi 
acquistato, non potè vederne il fine ; ed i suoi manoscritti con tanta 
tmscuraggine non curati . giacciono ora sepolti in profonda caligine » 
ienza che vi fosse stato chi se ne avesse presa cara, o pensiero di far- 
fli imprimere. 

Ci?) Vrm^ai., io. tU empi, et vendià, 
iJ) TopfìBihUoth. If€ap./ol. 356*. 
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La Provincia di terra dì Lavoro nel regno d^ Alfonso distese moho 
più i suoi confilli sopra lo Siato della Chiesa Romana » che ora non 
tiebe. Li Pontefici Romani pretesero , che la città di Gaeta s'apparte* 
nesse allo Stato della Chiesa ; e fondavano questa ior pretensione, 
come si disse ne' precedenti libri di quest'istoria, alla liberalità di 
Carlo magno, quando pretese toglierla a* Greci per farne un dono alla 
Chiesa di Roma, siccome avea fatto di Terracina, e dell'altre spoglie 
de' Greci. Ma essendosi in que' tempi opposto Arechi Principe di Be- 
nevento , frastornò ogni Ior disegno , e proccurò che tosto questa cit- 
tà ritornasse sotto la dominazione degl' Imperadori d'Oriente , i quaR 
vi mandavano i patrizj loro ufficiali per governarla. Ma non per ciò 
ai astennero ì Pontefici Romani, quando le congiunture lo portavano, 
di far dell'intraprese, e quando vedevano non poterle mantenere, ne 
investÌTano un Principe più potente. Così leggiamo, che Giovanni Vili, 
la concedè aPandolfo Conte di Capua, che morì nell'anno 88i. C^); 
e Lione Ostiense (fi) scrive , che Gaeta in que' tempi serviva al Papa ^ 
ma ritornò ben tosto sotto gì' Imperadori d' Oriente , e ne' tempi se* 
guenti , avendo i Normanni spogliati i Greci di ciò , che loro era ri- 
masb^in queste nostre Proriocie , essi se n'impadronirono; ond è, 
che sMntitolavano ancora Duchi di Gaeta. A' Normanfii essendo sac- 
ceduti iSvevi , e poi gli Angioini , ed a questi ora AUbiiso , e poi gii 
Aragonesi, e finalmente gli Austriaci ; questa città fa con continuata, 
e non interrotta possessione da' nostri Re ritenuta , e come una delle 
città di questa Provincia fu sempre riputata. 

Ma la medesima sorte non ebbe Terracina , se non a' tempi d' Al* 
fonso. Questa città pure come spoglia de' Greci fu da Carlo magno, 
avendola tolta a'medesirai, donata alla Chiesa Romana (A ; ma i Nor- 
manni discacciati i Greci , in Ior vece la pretesero (k), ri(on 1 abbau- 
donaron con tutto ciò i Pontefici , e la riebbero : tanto che con inter- 
rotta possessione ora da' Papi , ora da' nostri Re fu occupa, a, e sem- 
pre combattuta , finché finalmente Alfonso pervia d^ accordo , e dica 
Jitolaaioni avute con due Pontefici, stabilmente non la unisse a questa 
rovincia;e per lango tempo i confini del Regno verso quella parte 
si distesero sino a questa città. Eugenio IV. come si è veduto, in 
iscambio d' Acumoli , Civita Ducale, e Lionessa , diede in governo ad 
Alfonso, Benevento, e Terracina per tutto il tempo di sua vita; da 
poi s'ampliò la concessione a Ferdinando , ed a' suoi saccessori per- 
petualmente. Niccolò V. suo successore confermò quanto Eugenio 
avea (atto ; anzi restituì ad Alfonso quelle terre , e volle che Beneven- 
to . e Terracina rimanessero a lui sena' alcuna obbligazione di censo. 
Fu Terracina nel regno d' Alfonso, e ne' primi anni di Ferdinando 
ano figliuolo riteuuu. Ma poi Ferdinando per tenersi aoiico Pio IL 

(f) Erebemp. num. 65. 

ih) Ottieiu. Uh. i. cap, 4S« 

(i) lUdrÌAn. epiét, 64. et 7». • 

(k) Cimili. PelUj. /Ine* Due, Ben. ad merid. p* mj» 
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«be gli diede l' investitura , negatagli da Calisto, bisognò, cbe la re- 
stituisse (/) insieme con Benevento; onde i Romani Pontefici di nuo- 
to V incorporarono al loro Stato, donde mai da poi potè divellersi: 
sonerò quindi le t^ni^ontroversie de'confini tra la sede Apostolica, 
ed i nostri Re, i quali cSbservaron sempre queste ragioni, per riaverla 
secondo che le congiuntare portassero; ed il Chioccarello nel vento* 
Simo primo tomo de'suoi manoscritti giurisdizionali di tutte queste 
ragioni ne fece particolare , ed accurata raccolta (m). 

Non trascurò Alfonso le sue ragioni sopra altri luogni di quest'istessa 
Provincia pur pretesi , ed invasi da' Romani Pontefici. Il castello di 
Pontecorvo , non più che otto miglia lontano da Monte Casino (ti) , 
dove ora risiede il Vescovo d'Aquino, era certamente dentro il 
distretto di questa Provincia di terra di Lavoro. Fu edificato nel 
tcnimento d Aquino presso un ponte curvo , onde prese il nome , 
da Rodoaldo castaido ne' tempi dell' Imperador Lodovico , siccome 
Barra Lione Ostiense ^o).Il monastero Cassinense, a cui fu poi neli io5. 
conceduto da Riccardo Principe di Benevento , per lungo tempo lo 
tenne (p) ; ma gli abati di questo monastero erano in que' tempi 
entrati in pretensione di posseder tutte le terre del loro monastero » 
come signori assoluti , senza dipender da altro Principe , né ricono*»^ 
scere altro supremo , ed eminente dominio : perciò independente- 
neote ne infeudavano gli altri con farsi prestare il giuramento di 
itdeìtìt, e di ligio omaggio, de' quali giuramenti l'abate della 
Noce ((f) , ne porta due formolo. Porta ancora questo autore Y inve- 
stitora 9 che V abate Oderbio fece della metà di questo castello a 
Giordano Pinzasi durante la sua vita solamente , ma che dopo la sua 
morie tornasse al monastero. Questa pretensione certamente in 
qoe' tempi se la fecero valere; poiché eran entrati in tanta alterigia , 
che posero eserciti armati in campagna, e mosser guerre in que'tempi 
turbolentissimi , difendendosi i loro castelli con mano armata. Ma in 
decorso di tempo, sterminati da queste Provincie tanti piccioli 
signori , e ridotte quelle in forma di Regno sotto il famoso Rug- 
giero I. Re di Sicilia : le terre di questo monastero furono trattate 
da' Re Normanni , da' Svevi , ed Angioini non meno che l' altre terre 
degli altri Baroni , delle quali i Re aveano il suòremo , ed eminente 
donunio , ed alta giurisdizione. Quindi noi leggiamo , che gli abati 
di Monte Casino nel regno di Carlo I. d'Angiò, volendo tornar 
all' antiche pretensioni , tur tipressi da questo Principe . il quale 
oell' anno la^S. scrisse a' suoi ufficiali , dicendo loro , che le terre che 
poosedeva il monastero Cassinense soggette erano al Re, come tutte l'al- 

(f) Smnm. 3. pag. a4Q* 

fjo») Chiocc ìoe. di, de JurihiUy quae antiqui IVeapolttani Reges ha- 
tnatt ut Civitaie Terrartina, qwxrn nunc jtpostoUca Sedei poesidet* 
(») Ahi», de Nuce in Noi, ad erun. Cute» Ub* i. eap* 3tt« 
(o) Lione Ostiense Uh» i. cap, 36. 
{p) Cron, Cass. lib, 4* c'^p' 3^- 
(gj Abb. d« Kacc sa chron. Cass^ lib. 3* cup» Sa. 
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tre terre , e vassalli del Regno , e ohe quel monastero , e sao abate wfn 
v'aveano altro che il vassallaggio: onde ordina ad essi, che* non 
facciano aggravare i suddetti vassalli dall' abate (.arlo li suo su^ces« 
sore nel 1292. meutre questo monastero era ynministrato nel tempo- 
rale , e spirituale dal Vescovo di Tripoli , mindò due commessarj a 
distinguere i confini de' territor) tra le terre di rocca Guglielma , e 
■Pontecorvo, e porvi i termini: e nel iSo^. scrisse al giustiziere di 
terra di Lavoro , e Contado di Molise, che rendesse giustizia all'abate, 
e monastero suddetto di non fargli molestare nella possessione 
d'alcuni beni stabili, ragioni , e vassalli , che tenevano jiel distretto 
di Pontecorvo spettanti al suddetto monastero , ma che gli mante- 
nesse nella possessione , nella quale si trovavano. 

11 Re Roberto nel i3 11. ordine all'abate Cassinense, che tenesse 
ben guardate le fortezze , e luoghi di detta badia esposti all' offesa 
de' suoi nemici , e spezialmente S. Germano, e Pontecorvo; e nel 
ifyi 1 . essendo di nuovo insorta lite de' confini tra rocca Guglielma » 
e Pontecorvo , commise al giustiziere di terra dì Lavoro . e Contado 
di Molise, che dividesse i confini de' territor j delle terre suddette, e 
vi ponesse i termini. 

La R^ina Giovanna L nel 1 343. ordinò al gustiziere di terra di 
Lavoro, e Contado di Molise , che non procedesse ex officio centra 
agli uomini della terra di Pontecorvo vassalli ^el monastero Cassinense 
negli loro Relitti , eccettuatine quelli, che iU jure spettano. E la. 
Regina Giovanna li. nel i43i creò capitano di Pontecorvo per lo 
rimanente di quell'anno Niccolò di Somma di Napoli milite. 

Ancora dagli antichi cedolarj regj si ricava, che la terra di 
Pontecorvo, dalli tempi del Re Carlo I. insino alla Regina Giovan* 
na IL fu sempre tassata nelle tasse generali a pagar le collette aliai 
regia corte , conforme tutte T altre terre del Regno , come nell' anno 
1274* 1275. 1292. lagS. i3o4* i3o6. i3o9. i3j6. 1319. i32o. i32j. 
i322. j323.. 1324. i328. i333. i335. 1839. 1395. e i423. li quali 
documenti furon tutti raccolti dal Chioccarello nel tomo 18. de' suoi 
manoscritti giurisdizionali. 

Ma il monastero Cassinense , avendo patite varie mutazioni , e 
dalla Corte Romana ora dato in commeuda a qualche Vescovo , o 
Cardinale, ora restituito nel suo primiero stato, disponendone i 
Pontefici Romani a lor talento , fu molto ben da essi estenuato con 
appropriarsi buona parte de' suoi domin) , tanto che Pontecorvo tolt» 
a monaci , finalmente pervenne in mano della sede Apostolica. I Papi 
non vollero riconoscere i nostri Re per supremi aignori della terra » 
come prima gli riconoscevano gli abati di quel monastero, m» 
f' usurparono sopra quella ogni diritto. Ma il Re Alfonso in tempo 
dell'inimicizia , che ebbe con Eugenio IV gli tolse colle armi Pon- 
tecorvo , e fin che regnò lo tenne, e dopo la sua morte lo trasmise al 
Re Ferdinando suo successore. Nella guerra poi , che questo Re ebbe 
con Giovanni figliuol di Renato , cotanto ben descritta dal Pontano » 
gli fu tolto da Giov^OQ^ nia avendo Ferdinando fatta lega col Poa- 
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tffice Pio li. il quale contro Giovanni pose in piedi un fiòritisiiBio 
esercito : l'esercito del Papa discacciò Giovanni da que' luoghi, che 
area pre^i , e Pontecorvo ritornò in questa guerra a Ferdinando suo 
Tero padrone (r). Ma i Pontefici Romaoi , che mai trascurano il tempoi 
e l' occasioni di riacquistar ciò , che una volta possederono» vegghia- 
roD sempre per riaverlo I e ascondo le congiunture portarono, con 
Boo picciola trascuraggine de' ministri de' nostri Principi , se n' im- 
possessarono di nuovo, e con non interrotta possessione lo tennero 
iBogamente , ed in^fine giunsero , che nell' investiture del Regno se 
1 ban rlserbato , non meno che fecero di Benevento (s) ; ed uttima- 
Bcnte , perchè il Vescovo d'Aquino dimorasse in più sicuro luogo , 
faan malata la sua residenza , ed in vece di farlo risiedere in Aquino 
lAtica sede cattedrale , oggi risiede in Pontecorvo terra da essi pretesa 
iiiori del dominio de' nostri Re (i). Anzi rinovando T antiche contese 
de' confini, intrapresero estendergli sopra rocca Guglielma, tanto 
die nel Ponteficato di Paolo V. fu duopo al Viceré don Pietro Conte 
di Lemoa , mandar in S. Germano il reggente Fulvio di Costanzo 
Marchese di Corleto , il quale coll'Arcivescovo di Chieti commessario 
apostolico mandato dal Papa , composero queste differenze , ed a'3i . 
>^|^o j 61 a. ne fu in S. Germano stipulato istromento tra il suddetto 
Arcivescovo , el reggente per la distinzione de' confini suddetti tra 
Péntecorvo , e rocca Guglielma , nel quale furono inserite le loro 
commissioni sopra di ciò ricevute (»}• 

Vindicò Alfonso da' Pontefici Romani non meno Pontecorvo , che 
le picciole isole adjacenti ne' mari di Gaeta. Sono in questo mare^ 
(quattro isolette chiamate Ponza , Summone, Palmerola , e Ventotene. 
ili alcune carte Summone , e Palmerola , son dette S. Maria . e le 
Botte. Pure sopra quesl' isole i Pontefici Romani tentarono dell' in- 
traprese , ancorché comprese nel Regno di Napoli , e fossero riputate 
tempre della Diocesi di Gaeta , e da' nostri Re sempre dominate. 

Il He Carlo I. nel 1 370. ordinò a' suoi ufficiali di terra di Lavoro , 
clte non facessero molestare l' ahate , e convento del monastero di 
S Maria dell' isola di Ponza dell' ordine Cistcrciense della Diocesi di 
Gaeta , sopra alcuni heni , che possedeva nella Diocesi di Sessa ; ed 
il nostro Be Alfonso , avendo irate Marcellino d'Alvana ottenuto da 
lai surretiziamente un ordine che fosse posto in possesso della badia 
del monastero di S. Maria di Ponza, scoverto l'inganno, ordinò che 
Kgli levasse tosto il possesso, e la riscossione de' frutti di detta 
kdia. 

Seguendo in ciò l'esempio d'Alfonso, lì successori Re mantennero 
n quest'isole il lor possesso ; e regnando l'imperador Carlo V. 
abbiamo y che il Conte di S. Severina Viceré del Regno nel i5a5. 



(r) Snmm. tom, 3. lib, 5. pag, 4^1. 
(s) Chioccar. Ìoe, cit, 
(r) Abb. de Nttce ìoc. cit. Uh. 1. cap» 38* 
(w) CbÌQccar. Iqc* cit, tot», i8. 
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ipedi piÀ ordini «'castellani di Ponza, e Ventotene, che le gaardfts^ 
aero attentamente , e con vigilanza contro i Turchi. 

Ma nel regno di Filippo 11. i Pontefici Romani avanzarono le loro 
pretensioni , e oltre averne spedite concessioni al Cardinal Farnese « 
ed al Duca di Parma, i Romani attentarono di fare alcuni forti 
nell' isola di Ponza , di che avendone il Duca d' Ossuna avvisato il 
Re « Filippo nel i584« gli rescrisse « che stasse in ciò con molla 
avvertenza » in non permettere , che alcuno usurpi la sua ffiurisdi^ 
zione, e che perciò voleva che pienamente l' informasse di tatto 
con suo parere. 11 Viceré fece far consulta dalla regia Camera» nella 
quale fu con molta esattezza dimostrato , che V isola di Ponza con 
1 altre isole convicine , cioè Snmraone , Palmerola « e Ventofene 
erano comprese nel Regno » né il Papa poteva avervi alcun dritto : 
nò il Duca di Parma, il quale non era che un semplice, e nodo 
affittatole , avendosele nel i58a. affittate per scudi loooo. per ven« 
tidne anni : onde il Re con altra sua carta de' 3. novemhre del me- 
desimo anno i5S4. in vista di detta consultargli ordinò, che con « 
tinuasse a conservare le ragioni , che egli vi tenea , né permettesse , 
che altri sopra quelle facessero innovazione alcuna, 

Succeduto poi al governo del Regno il Conte di Miranda , il 
Cardinal Farnese mosse trattatto col Re Filippo , per mezzo del 
Conte d" Olivares allora amhasciadore in Roma , che crueste isole 
si concedessero in feudo ai Duca di Parma sua fratello cugino ; 
ed inclinando il Re per le condizioni di que' tempi a farlo : scrisse 
al Conte nel i58^. che l'informasse con particolarità di ciò che 
poteva occorrere in contrario , ma che fra tanto non permettesse 
in dette isole vi si facesse fortificazione alcuna , né molo , né porto , 
né cosa simile, insino che informata del tutto potesse risolvere 

2 nel , che più conveniva al suo regal servigio. Ed aveodogliene il 
onte di Miranda fatta piena relazione , risolvè il Re d' infeudarle 
al Duca di Parma con dare avviso al Viceré di questa sua riso- 
luzione ; ed a' 33. settemhre del >588. ne scrisse anche al Conte 
di Olivares suo amhasciadore in Roma , che in conformità di quel , 
che avea scritto al Viceré, veniva a concedere dette isole io feudo 
al Duca di Parma con ergerle in Contado (or). 

Accrehhe finalmente Alfonso il Regno colla sovranità , che acqnistò 
sopra lo stato di Piombino ^ posto presso il mare tra il Pisano , ed il 
Sanese) e coli' acquisto della picciola isola del Giglio , di Castiglione 
della Pescara , e di Gavarra Nella guerra che Alfonso mosse in 
Toscana per indurre i Fiorentini ella pace , ed a richiamare le loro 
truppe dair assedio di Milano: essendogli d.V Senesi dato il passo ^ 
pensò, che non per altra pjrte potesse pm utilmente muovere le sue 
xbrze contro i Fiorentini , se non per lo stato di Piombino . nel cui 
porto potesse far venire da Sicilia la sua armata di mare. Rinaldo 
Orsino erane allora signore , il quale se ben prima avesse seguita la 

(x) Ghiocc. Som. i8. manotcriiti giurUd. 
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Mrte d'Alfooio » cominciò da poi ad aver iotelligeosa co' Fiorentini t 
co' quali finalmente si uni contro il Re Fece per tanto, che Alfonso 
tiiberasse di fargli guerra ) onde dopo avere per tntta k primavera 
deiruioo 1488. guerreggiato in Toscana» nel principio di luglio 
lojò a poner il campo contro Piombino , cingendolo di stretto 
aisedio. Rinaldo chiamò i Fiorentini , che venisser tosto a soccorrerlo» ' 
iqoalinon furon pigri a farlo (j')$ ed aezuffatesi le dne armate» 
nnici ad Alfonso ai natter in mare i Fiorentini , ed introdurre le sue 
uni nel portò di Piombino, le quali a' impadronirono ancora della 
Tìcioa isola del Giglio. Fece dar V assalto alla città per ridurla ; ma 
Kpn^nnta in quell'està una gran pestilenza nel sno esercito, fa 
duopo levar V assedio : trattatasi poi la pace tra 1 Re, ed i Fiorentini» . 
coBgli altri potentati d'Italia , Alfonso l'accettò con queste condi« 
òodì, che rimanessero sotto il suo dominio Gistiglione della 
Pescaia, il Giglio , lo stato di Piombino, e Gavarra: ciò che gli fa 
«cardato ; ma i Fiorentini vollero , che in questa pace s' incJndesst 
incile Rinaldo Orsino , e fu accordato , che Rinaldo rimanesso 
lipore di Piombino, con riconoscere il Re per sovrano, a cui 
paosse per tributo ogni anno' un vaso d' oro di 30o. scudi. 

Ira questo stato ddla nobilissima famiglia Appiano , e Gherardo 
lioDaido Appiano ne fu 1' okimo signore. Questi essendosi casato 
eoo Paola Guonna, dal cui matrimonio non essendone nati maschi» 
ni una sola femmina , chiamata Caterina Appiana : ordinò che nello 
ttato succedesse non Caterina , ma Emmanuele suo fratello , nel caso , 
die Giacomo altro suo fratello morisse , come avvenne, .senaa figli 
MìchL Ma oaorto Gherardo, Paola sua moglie, avendo casata 
Uerìoasoa figliuola con Rinaldo Orsino, proccurò che Rinaldo suo 
focroii fosse reso signore dello stato, escludendone Emmanuele» 
e per messo de' Fiorentini ottenne , che Alfonso gli lasciasse lo stato 
col tributo del vaso d' oro , come si è detto, 

[Gerardo a Boo (z), e per la costui testimonianaa , Sftuvto 
^}nUif(. Hist. Germ, dUsert. 3o. $. 23. rapportano , che gli Ursini 
collo sborso di quindicimila ducati, che pagarono all' Imperhdore 
héerico JIJ. ebbero dal medesimo il Principato di Piombino ; il 
;iule Mfottio rese a se tributario ) *• 

Essendosene da poi morto Rinaldo , Caterina sua moglie mand^ 
untori al Re Alfonso , pregandolo a non darle travagli per li misfiatti 
UiDsrito; poiché ella seguiterebbe a riconoMerlo per sovrano con 
(restargli ogni ubbidienza . e pagargli il tributo Q Re ne fu contento 
tSDcbe visse Caterina rimase signora dello stato $ ma quella poco 
^poi morta , i cittadini di Piombino chiaoMron subito Emmanuele» 
tcume loro legittimo signore l'invitarono allo stato Piirovavasi 
fociti ia Troja città del Regno , posta neUa Provincia di Cftpiunata 

ij) Snmm. tom, 3. Uh* 5* pag* 88» 
(x; LiB, 5. pa^- 188. 
* Addizione dell' Autore. 
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ove «rasi ricovrato sotto la protezione d'Alfonso : il Re ricevetta 
molto contento dell' invito tattogli da' suoi vassalli (aa) » e per 
tenerlo più-fiermoin suo servizio» quando bisognasse, contro i Fioren- 
tini , inviò un suo segretario a coloro dello stato «dichiarando il cou« 
tento , che teneva coj^ per aver essi fatto il lor debito in richiamarlo» 
come anche perch*egli avea molto caro, che quello stato fosse 
ricaduto ad Emmanuele , che avea sempre tenuto sotto la sua prote- 
zione sopra à qualunque altro ; onde Emmanuele , avendogli giurato 
omaggio . e promesso di pagare a lui , e suoi successori ogni anno uu 
vaso d'oro di 5oo. scudi : fu stabilito ancora con coloro dello stato , 
che tutti gli altri , che succedessero in quella signoria , fosser' obbli- 
gati di riconoscere il Re» e suoi successori nel Regno per lor sovrano 
con restar esenti , e liberi d'ogni altro vassallaggio. Giunto Emma- 
nuele a Piombino fu salutato e riconosciuto da tutti per lor signore, 
il quale governò i suoi popoli con molta prudenza , ed amore , e fu 
fempre carissimo al Re Alionso ; e morto che fu , lasciò suo successore 
Giacomo suo figliuolo, e per molti anni ia appresso si vide la gente 
Appiana signoreggiare questo slato. Ma poi quella estinta, insorsero 
varie contese fra' pretendenti, nella determinazione delle quali vi 
ebbero sempre gran parte i nostri Re , come successori di Alfonso , 
a' quali s' appartenevano le ragioni di sovranità ; onde narra il Suiii* 
monte (bb) , che a' suoi tempi il Viceré di Napoli mandò a seque- 
strarlo , e tenerlo in nome del Re Filippo li. Quindi son derivate le 
ragioni a' nostri Re sopra la sovranità di onesto stato, e le investi- 
ture , che poi di quello si fecero a varie altre famiglie. 
1 Lo stato adunque delle Provincie, ond'ora si compone il Regno , 
ne' tempi d* Alfonso si vide nel suo maggior vigore , ed ampiezza; e 
poiché la soverchia sua generosità l'avea portato ad invigilare pur 
troppo ad accrescere il regal patrimonio; il tribunale della regia 
Camera « che soprastava all' esazione de' regali diritti, ed avea la 
aoprantendenza sopra i doganieri, tesorieri, e sopra tutti gli altri 
umciàli minori delle Provincie a questo fine, si vide più numeroso , 
e d' affari pia carico. Quindi nacaue lo stile , che ancor oggi dura, di 
distribuire le Provincie fra' presidenti , e razionali della medesima , 
acciò ciascheduno ne avesse particolar pensiero, e di mandare uà 
presidente in Foggia a soprantendere al governo della regia dogana 
della mena delle pecore , donde il Re ne ricava somme immense di 
denaro , e che oggi vien riputata per una delle maggiori rendite del 
regal patrimonio. 

Accrebbe parimente Alfonso il regal patrimonio coli' esazione del 
ducato a fuoco , onde s* introdusser nel Regno le numerazioni. Prinka 
«otto i Re Normanni l' entrate del fìsco si riscuotevano per apprezzo/ 
cioè per ogni dodici marche d' entrate si pagavano tre fiorini (ce) , e 



{aa) Samm. toc, eit, pag, lai. 

(bb) Summ. Ìoe» eit. pag* 91. 

[ee) MasieL tratt. dell* entrate , tU* 
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^hest' esazióne per licitazione soleva affittarsi a' pubblicani; il che 
darò fin al tempo dell' Imperador Federico li. Questo Principe , 
acciocché i poveri non fossero oppressi da' più ricchi » e potenti » 
proibì l' esazione in questo inodo; eé avendo nel 1318, nd caste! 
dell'uovo convocato un (general parlamento di tutt'i Baroni , e feu* 
dacarj del Rf gno , con i sindici delle città , e terre , stabilì , che per 
Y avvenire l' entrate regie si riscuotessero per collette « in guisa » che 
rhi più possedesse roba , più pagasse » chi meno , meno , chi nulla » 
vaila. Furono imposte in cotal maniera le prime collette assai 
moderate ; ma poco appresso , non bastando a sovvenire alle necessità 
del Regno, si venne aUe seconde , e così di roano in mano insinoalle 
seste collette, chiamate pagamenti fiscali ordinar] , secondo ci testi- 
ficano Andrea d' Isernia (dd) , Luca di Penna (ee) , Antonio Cape- 
te C^) * ^ Fabio Giordano nella sua cronaca. 

Dnrò questo modo sino al tempo d'Alfonso , il quale , siccome fa 
detto, nel primo parlamento . che convocò in Napoli nel i44^* stabilì, 
die in iscambio delle sei collette , si riscuotessero da ogni fuoco 
carlini dieci. Neil' anno poi 1 449' come si nota ne' registri della regia 
Camera (j^g) > risedendo Alfonso nella torre del Greco , fece radunare 
im altro parlamento, ed avendo proposto, che mantenendo egli 
grossi eserciti così terrestri , come marittimi per custodire il Regno , 
non essendo l' entrate regie bastanti , era forzato quelle accrescere ; 
«nde avea pensato , che per beneficio universale fosse bene , cli,e 
s'imponessero cinque altri carlini a fuoco, oltre a'dieci, e che 
siT incontro e'promettea di dare a tutti i fuochi del Regno un 
tneiolo di sale per ciascheduno t ciò che fu con cousentimenlo di tutti 
itabtLto. 

Furono perciò nel Regno introdotte le numerazioni , e la prima 
cominciò dall' istesso Alfonso nell'anno i447* ^^ 9^^^ ^ trova intera 
■«] grande archivio Le altre si fecero ne' tempi de' Re suoi sncces* 
ferì, e la seconda fu fatta nel 1473. la terza nell'anno 1489 ^ 
({iurta , che non fìi compita , si fece nel i5o8. la quinta nel 1622, 
k sesta nel i532. la settima nel ]545. e 1' ottava nel 1S61. le quali 
si trovano , ancor che alcune non intere, nel grande archivio. Segui- 
rono da poi le altre , che si conservano presso 1 razionali , cioè degli 
anni 1-595. 164^. 1648. e 1690. eh' è l'ultima, che ora abbiamo (AA). 
Okre di qnesti pagamenti ordinar] , che ad esempio d'Alfonso furon 
là' suoi successori da tempo in tempo sempre accresciuti , tiene il'Re 
aoUissimi altri fonti perenni , onde riscuote dalla città di Napoli , 

(iid) Andr. in eap* i* %, et extraordinaria , in. princ, etnwn, a, Quae 
'^ai rcgalm 

(tftf) Lite, de Pen« /. i. a. 3 C de indit. Uh» 10. 

ijS^) Ant. Cftpec. Invest, Feud. claus. vers, coUectit ^ col* 5* in /in. et 
i* princ. 

igg) Registro intitolato Literarum curia secundi anni i45i. /oL i}3. 
ntcvito dal Ma%zeU toc, cit, 

(hh) V. Toppi de orijg. trib* tom* i* Uh* 9. c<tp» 6. n, 3. 
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dalle Provincie , e Baroni §;randÌMÌme entrale , delle qnali il Mastella 
tessè lungo catalogo ; le quali » ora dopo un secolo che lo scrisse , 
sono cresciute in immenso ; ma in gran parte dalla corona distratte » 
ed alienate , avendo gli Spagnnoli invogliati i nasionali istessi a 
comprarsi le proprie catene» perchè non potessero mai discionene. 

GAP. \n. 

Alfohso accrebbe il numero de* titoli » e de' Baroni » a quali diede 
la (giuriidiùon criminale. Sua morte « e leggi » che ci lasciò. 

Rese Alfonso più di quel, che era il Regno assai numeroso di 
Baroni , e di titolati. Prima non vi erano , che due Principi , quel 
di Taranto , e di Salerno , e poi s' aggiunse quello di Rossano: cinque 
Duchi t e pochi Marchesi ; de' Conti n' era qualche numero , e più di 
Baroni ; ma Alfonso gli accrebbe al doppio , siccome dice il Snm* 
monte (a), e si vede dsJ catalogo che ne fece. In alcuni seggi di Napoli 
non vi eran titolati « ed i primi furono al seggio di Nido il Conte di 
Borrello . ed il Conte di Bucchianico della famiglia Alagna. Questi 
furono due fratelli della famosa Lucrezia d' Alagno figliuola d* un 
gentiluomo di Nido . la quale fu amata tanto da Alfonso , che avea 
tentato d'aver da Roma dispensa di ripudiare la moglie, ch'era 
•orella del Re di Castiglia, per pigliar costei per moglie; e tra le 
altre cose notabili , che fece per lei , subito che l'ebbe a' suoi piaceri, 
fece questi due suoi fratelli l'un Conte di Borrello, e gran Cancelliere, 
e l' altro Conte di Bucchianico $ e scrìve Tristano Caracciolo nel 
Jibro Oe varietate fortunae , rapportato dal Costanzo (h) , che questi 
furono i primi titolati di Nido. 

Ma quello di che non s'ebbero molto da lodare i secoli aeguenti 
fu d' aver Alfonso conceduto a' Baroni il mero , e misto impero. 
Avendo questo Principe per la sua sterminata liberalità resi esausti tutti 
gli altri fonti , cominciò ad esser profuso anche delie più supreme 
regalie , che non doveano a verun patto divellersi dalla sua corona , 

Ìuando i Re ^uoi predecessori erano stati di ciò cotanto gelpsi , che 
Re .Carlo I. d'Angiò avendo donato al suo figliuolo unigenito la 
città di Salerno col titolo di Principe , con alcune altre città, e : terre 
d intomo, gli concedè sopra quelle solamente la giurisdizione civile, 
e solo in Salerno per quanto si distendeva il circuito delle sue mura, 
e non oltre gli concedè la giurisdizione criminale (c)\ e gli altri 
Re, siccome s'è veduto ne' precedenti libri, molto di rado, e solo 
in premio d' una eminente virtù a qualche loro benemerito , ed i 
qualche segnalato Barone, solevano concederla; ond'era, che 1< 
concessioni , ed investiture fatte prima , che regnasse Alfonso noE 

(a) Samm. Utm. 3. Uh, 5. cap* u pag, i8« et aag» 

(b) Costanzo Ist, Jfap. Ub, fttf. 

{cj Freccia lib, a. oitfA. a* »«• ai* 
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abbracciavano la giurisdizione criminale, essendo delle cose eccettuate, 
e riservate; poiclìè l'uso di que' tempi era, che i fendatarj , che. 
possedevano terre con vassalli, non potevano esercitare, se non 
quella bassa , ed infima giurisdizione indrizzata a sedar le liti , e le 
discordie, che sogliono nascere tra gli abitatori de' luoghi; e perciò 
i Baroni, ed i fendatar) non eleggevano se non camerlenghi an- 
nuali , i quali esercitavano giurisdizione in conoscere , e giudicare 
ài quelle brevi liti, e cause sommarie '^}:poichè la gran Corte esercitava 
li giurisdizione sopra tutti i luoghi, e terre del Regno. £ la ragione era, 
perchè, siccome fu saviamente considerato dal consigliere Giuseppe di 
Eosa nostro acutissimo giureconsulto (e) » nelle città e terre , con 
Tissalli , era solamente quella giurisdizione , che infima si chiama , e 
che secondo il diritto de' Romani s'amministrava da' minori magi* 
Arati , che si chiamavano defemores , e consisteva nella cognizione 
delle cause civili ; in luogo de' quali, secondo notò Andrea d'Iser» 
iiia (J'^ » nel nostro Regno succederon poi i baglM de' luoghi , i quali 
cooosoevano delle cause civiU , de' furti minimi , de'danai , de' pesi » 
e misure , e d'altre cause leggiere , e di picciolo momento (^); male 
cose più gravi , e massimamente quelle , che riguardavano il mera 
imperio , e la giurisdizion criminale , s' appartenevano^ secondo il 
fl diritto de' Romani , ti* presidi delle Provincie, in luogo de' quali 
k1 nostro Regno furono, come si è veduto ne'precedenti libri, costituiti 
i gittslizieri (Ky, che ora pur presidi appeUiamo,da'quali per via d'ap- 
pellazione si riportavano alla gran Corte della Vicaria, tribunale supre^* 
Bo sopra tutti i giustizierati del Regno. Così le investiture , che prima 
(TAlfooso eran concedute a'Baroni delle cìttà^e terre con va8salli,abbrac- 
ckTam solo quell'infima ginrisdizione come a loro coerente , e da esse 
ioseparabile, e non il mero imperio, e la giurisdizion criminale, che non 
poteva dirsi alle medesime coerente , siccome quella , che non da'pro» 
prj maa^i strati , ma da' presidi prima soleva esercitarsi ; e da poi non 
da' baglivi de' luoghi , ma da' giustizieri delle Provincie. 

Ne' tempi d'Alfonso , e degli altri Re. Aragonesi suoi successori 
cominciò a porsi in uso nell' investiture de' fèudi la concessione della 
fiorisdtaion criminale (<) , e delle quattro lettere arbitrarie ancora » 
come ftt da noi altrove rapportato. Quindi in decorso di tempo fa 
tednto quel , che ancor oggi si vede , che qualunque, benché picciol 
Barone , abbia ne' suoi feudi il mero , e misto imperio , con non 
picciol detrimento delle regalie del Re , e danno de' snoi sudditi. Ben 
Cario ¥1U. Re di Francia in que' pochi mesi che vi regnò , pensò di 

{d) Frauic. de Amie, ad tii. de his , quifeud» dar» post* in cap, tumu^ 
modo , yb/« 4^« A. ^. et se<jq» 

(e) Ro«& in praelud» feud, lect, il, n* iO« 

(y*) Andr. tn Constit, locorutn Bajuli» 

(g) Coiutit. iocor. Baju, et ad officium Bajul, 

(A) Cooft. Justitiarii nomea ^ et normam. Constìu.Juititiarii per Pr9 
fiocina, C«nstit. Praesides, ConstU. Capiianeonun» 

(/) Franchit. de eie» Sto. nu» 4* 
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toglierlo «(Tatto a* Baroni , con ridargli all' nso di Francia (ìì) ; ma il 
poco tempo , che vi ebbe . e per le difficoltà die s' incontravano , non 
potè mettere in esecuzione questo suo disegno ; molto meno oggi è 
ciò da sperare « che il male è antico , e che senza grandi ravvolgimenti, 
e scompigli non potrebbe ridursi ad effetto. 

Dopo avere questo Principe in cotal guisa riordinato- il Regno » 
ancor che negli ultimi suoi anni si fosse rinovata la guerra co' Fio- 
rentini f ed ultimamente per non aver voluto far restituire alcune 
navi predate da* suoi legni a'Genovesi, se gli avesse resi nemici: 
nulladimanco invilito negli amori di Lucrezia d'Alagno, proccurò 
tosto pace co' primi né molto curò de' secondi , ed attese il rima- 
nente tempo di sua vita in caccie , conviti , giostre . ed altri piaceri ; 
e mentre era già vecchio, il Duca di MHano mandò ambasciadori a 
trattare doppio matrimonio con la sua casa regale , perchè dubitava 
molto 9 che il Re di Francia non pigliasse a favorire il Duca di 
Orleans , <Jhe pretendeva , che il Ducato di Milano toccasse a lui per 
esser figlio di Valentina Visconte legittima sorella del Duca Filip- 
po cn ; ed in tal caso gli parca di non potere avere più fedele ajnto 
che da Alfonso , il quale avea sempre in sospetto Re Renato , che 
ancor teneva in Italia molte pratiche Cos^ in breve fu conchiuso 
matrimonio doppio t ed Ippolita Maria figliuola del Duca fu data per 
moglie ad Alfonso primogenito del Duca di Calabria ; e Lionora 
figliuola del Duca di 'Calabria fu promessa a Sforza figliuolo teraoge- 
nito del Duca di Milano . e tanto gli sposi , come le spose , non 
passavano Fetk di otto anni. 

Successe in questo anno i4S5. la morte di Papa Niccolò V. e dopo 
i4- d\ , che vacò la Sede Apostolica , fu nel mese d'aprile eletto in 
ino luogo il Cardinal di Valenza Alfonso Borgia , che come si disse , 
era stato molti anni caro al Re Alfonso , e suo intimo consigliere » 
che Caiìsio 111. nomossi. Costui . benché fosse d'età decrepita , fece 
gran disegno di fare cose , che avrebbono ricercata un'età intera d'uà 
uomo. Come 'suole avvenire , che i più confidenti a' Principi , quando 
sono elevati al Papato , sogliono divenire i più fieri loro nemici : cosi 
Calisto assunto al trono cominciò a pensar nuove cose , e ad opporsi 
a'disegni d'Alfonso : e non piacendogli questo nuovo parentado con- 
chiuso col Duca di Milano , fece ogni sforzo per disturbare le nozze ; 
ma Alfonso avendo conosciuto l'animo del Papa, tanto più lo solle- 
citava ; onde nel principio dell' atmo seguente i^^d, furono solenne- 
mente celebrate , ed Elionora fu condotta a Milano al suo sposo 
Sforza. 

A questi tempi medesimi Giovanni Re di Navarra, fratello secon- 
doffenito del Re Alfonso , stava in gran discordia con don Carlo suo 
figliuolo primogenito , che s'intitolava Principe di yiana ; e la 
cagione della discordia era , perchè il Regno di Navarra era stat* 

{k) Affi, in prooetn* ContiittUioiutm* 
(/; Cocuiuo Uh> 19. 
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Me delh madre del Principe , eh* era già morta « ed il Ae Giovanni 
avea tolta per seconda mojdie la 6gliuola dell'Ammirante di Gastiglia. 
Il Principe non poteva soffrire di vedere la Reina sua matrigna sedere 
dorè avea vednta sua madre, ed esso vivere privatamente ; perchè la 
natrìgoa s'era in tal modo latta signora del marito, già vecchio» 
che («iito nel Regno di Navarra , quanto in Aragona , dove il padre 
era Viceré , non si faceva altro , che quel che volea la matrigna, e per 
(pesto avea tentato nel Regno di Navarra tarsi gridare Re , perchera 
aolto amato per le virtù sue , e per la memoria della madre » Reina 
ut uraie di tfttel Regno. Il disegno non gli riuscì, onde venne ad 
«ostarsi coi Re Alfonso suo aio , il quale gli costituì dodici mila 
kcaii l'anno pel ^vivere sao; ma perchè vedeva ch'era di corpo 
bellissimo , e di costumi amabili , ed atto ad acquistare benevolenza , 
040 gli piaceva , che dimorasse molto in Napoli ; ma lo mandò al 
Pipa a pregario , che pigliasse assunto di ridurlo in concordia col 
padre. U Principe anaò , ed il Papa lo ricevè con gusto , e gli diede 
tniteoimento da vivere; ma poiché vide, che Calisto per l'età 
Crepita era tardo a trattare la riconciliazione sua col padre , e che 
h alfonso era assai declinato di salute , e non potea molto vivere , 
R fermò in Roma r con speranza , che i Baroni del Regno « che 
ttavano mal soddisfatti delle condizioni del Duca di Calabria , chia* 
Bisserò lui per Re dopo la morte di Alfonso. Intanto Aifodsone'prin- 
Qpjdi maggio di quest'anno i4^^ cominciò ad ammalarsi , e peg« 
giorando tuttavia , s' incominciò a puU)licare , che il suo male era 
pericoloso, di che avvisato il Principe di Viana venne t^sto da Roma 
I visitarlo, ciò che rese più travagliato il fìne di cos^ gran Re: perchè» 
mo il Principe a Napoli tre giorni avanti che morisse , essendo già 
^«rato da' laedici gli raddoppiò l'agonia della morte, sapenda 
à'^n venuto per tentare d* occupar Napoli ; e perchè conosceva, chei 
Aoreodo al castel nuovo , donde non si potea cacciare il Principe , 
l'Ha potuto il castellano più tosto ubbidire al Principe, che al Duca 
diCalàbrìa, massimamente essendo la guardia del castello tutta dìt 
Citalaai, che restavano vassalli del Re Giovanni, il qnal avea da 
^accedere ne'R«gni d'Aragona , e di Sicilia : fece subito dire , eh' era 
migliorato , e che i medici lodavano , che si facesse portare al 
Quello dell' uovo per la miglioranza dell'aria, il che s' esegua su-» 
^9, IsKiando al Duca di Calabria la cura di guardarsi il castel 
^vo; e da poi che fu giunto al castello dell' uovo il di seguente 
Boria' 27 giugno di quest'anno i^SH. essendo giunto all'anno 64 
litjaavita (m\ 

Questo fu il fine di sì gran Re: Principe celebratissimo per infinite 
^à cbe r adomavano , e sopra tutto per liberalità , e msignificenza* 
£$li libéralissimo arricchì molti con preziosi doni , ed ingrandì altri 
^ii donando loro grandissimi stati. Fu magnificentissimo nel dare 
Spopolo spettacoli^ ne' quali si sforzò di emulare la* ùiagnificenza 

(«) Rice» de Reg. Néap* et Sic» Uh, 4« 
GuNMONE Tom. VI. é 
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de' Roril«DÌ , come si vide quando ricevè in Napoli Federico tll de»i. 
gnato Imperadore , e Lionora figliuola del Re di Portogallo, e di sua 
sorella , che dovea sposarsi con Federico. 

( Il matrimonio tra Federico III. ed Eleonora . fa iratuto in 
r^apoH da Alfonso sao zio , da' legati mandati dal Re di Porto- 
gallo » e da Enea Silvio Piccolomini , poi Papa Pio IL dove dopo 
quaranta giorni fu conchiuso; siccome narra Gabellino , lib. i. p. i6. 
i^uam rem , e'dice » diebuB quadraginla iractatum , cum denique 
$sonclusis$eni coram R^-ge , Uardinaie Morinensi Apostolico Legato, 
Cii^nsi , Calaòriae , Suesae , Sile$iaeque duciifus , ei magna Prac' 
latorum , Comiu$mqiie multitudine » in caria novi castri Neapoli* 
tanii Mneas Sjriviu$ de nobilitate ^ virtuttquc eofUrakentiumoratio* 
neni kabuit , quae pottmodum a multis transcripta est. Lo stesso 
furra Nauclero p, io56. e Fuggen lib, 5. e. ^. n. i. Anzi Enr9 
Silvio stesso hist, Friderici p. 81. rapporta, che dopo i travagliosi 
viagg) della sposa , accolta da Alfonso in Napoli , nella dimora « 
fhe quivi fecero gli sposi , fu il matrimonio consumato » siccome 
ferisse anche Struvio Sjrntag. ìdst, Germ. diss» 3o. $. as. Invitatns 
inde ab Alphonso Sieiliae rrge cum nova nupta , et reliquo 
comiiQtu suo Neapolim venU , ubi matrimoniam demum fuU eon^ 
fummatum ) *, 

Si conobbe ancora Re Alfonso nelle altre mn feste , caecie, gio- 
itre» • conviti, dando spesso diletto al popolo Napoletano vaghis* 
limo di simili divertimenti. Tenne il palaszo abbondantissimo di 
tappezzerie di lavoro d*oro, e d'argento, e d'arredi ricchissimi , 
# preziosi. i>plendidissimo ancora negli edificj, onde adornò Napoli 
a pari di qualunque altra illustre città del mondo : fece ingrandire 
Il molo grande , e diede principio alla gran sala del Castel nuovo , 
che senza dubbio è delle stupende macchine moderne , che sta tu 
tutta Italia : fortificò il castello con quelle altissime torri . che ora 
ammirano: fece ampliare F arsenale di Napoli , la grotta onde da 
Napoli vassi a Pozzuoli , e fece un fondaco reale, « molti altri edific) 
per diversi usi. 

' La sua morte fu amaramente pianta da* Napoletani , come quella 
che non solo gli privò di tante grandezze , e felicità , e che disturbò 
la pace del R^no ; ma che poi dovea recar loro una lunga guerra , 
e porgli in nuove calamità, e disordini. Non a bastanza compianto . 
fu il suo cadavere , con funerale superbissimo , rinchiuso dentro 
un forziere , che rimase in deposito nel castello dove moi^ : e benché 
nel suo testamento avesse ordinato, che fosse portato alla Chiesa 
di S. Pietro Martire, e di là quanto prima si mandasse in Ispagna 
al monastero di S. Maria a Pobleto, ove sono sepolti gli antichi 
Re d'Aragona; nuUadimanco restò in suo deposito in Napoli , ov'cra 
additato da' padri Domenicani nella sagrestia della lor Chiesa d 
S. Domenico maggiore di questa città con molti segni di stima 
e di venerazione. 

^ Addinone dell'Autore 
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Ifoii4iveDdo avuti figliuoli dalla Regina Maria figliooh d' Erri- 
co in. Re di Castiglìa, nel suo testemento» che fece il dì avanti 
di norire » istituì , e nominò per successore nel Regno di Napoli 
(ioo Ferdinando Oaca di Calabria suo figliuolo naturale , legitù« 
luto; e ne' Regni della corona d'Aragona, e di Sicilia don Gio- 
vanai Re di Navarra suo fratello secondogenito, e suoi discendenti « 
cooforme avea anche disposto nel suo testamento don Ferrante suo 
padre, che si conservava nell'archivio reale di Barcellona, dnnde 
pnma di morire avta voluto Alfonso che se glie n' inviasse copia , 
ed ordinò in quello molti legati indirizaati ad opere di pietà (n). 
Narra S. Antonino Arcivescovo di Fiorenza , che prima di morire 
K» lasciava di ricordare al Duca di Calabria , eh' egli gli lasciava 
il Regno di Napoli , ma che per potervi quietamente regnare , bi- 
lognava che tenesse lontani» e s'alienasse da tutti gli Aragonesi, 
(Catalani ch'egli avea esaltati, e che in lor vece si servisse d' Ita- 
lini , e di questi componesse la sua corte , e principalmente amasse 
facili del Rejnio , «' auali conferisse gli ufficj , e non gli rìguai^ 
òtte, come faceva, di mal viso, e come sospetti. Che egli cono* 
xera avere gravato il Regno con nuove gravezze , ed esazioni « 
alterando anche le antiche, e eh' eran. tante, che i popoli non po- 
tevano sopportarle : che però l' ammoniva , che le levasse tutte , e 
le rìdi|^sse all'usanza antica. E finalmente , che coltivasse la pace, 
lilla quale egli l' avea lasciat ocolle Repubbliche , e Priocipi d'Italia, 
e lopra tutto si tenesse amici i Pontefici Romani , da quali in«graa 
urte dependeva la conservazione , o la perdita del suo Regno : sof- 
mt con pazienza il lor fasto, ed alterezza, e loro si mostrasse, 
per non isdegnargli , sempre umile , e riverente , perch' egli non 
tvn conosciuti altri mezzi per rintuzaare la loro ambizione. 
(St, Antonino in chron. pari. 3. iit, aa. caò, i6. ad anno i458. 
Krusecosì: Reac vero Aragonum gravUer infirmatus Neapoliinfine 
wù junii ejutdem anni diem clausit extremum ; qui ante moriem 
Ferdinandum Jilium suum , eisi illegiiimum , jam uxoralum , et 
Vio$ kaòeniem , dimisit haeredem , et Regni Apuiiae $uccet»orem , 
f^ maxima thesauro congregato, Quem etiam ut regnare postet 
fùttim^ et obstaeula non haberet , admonuit , ut viam , quam in 
^notenueratt non tequeretur in trihu$^ $ed opposUum, Primo 
^^n , ut omnes Aragonense$ , et Cathalanos , quos ipse exaltave^ 
^^, et totum se ei$ crediderat , exosos honùnibu» p a $e aòjiceret^ 
f^ n euria tua IttUicos , et praecipuae regnieolas , diligere osten^ 
^rrt^ et ad officia promoveret , ^ttos tamen ipse , ut su^pectos non 
^etafacie fuipicieùat. Secando , ut novagravtunina et exaeiiones , 
fMi instUuerat , et aniiqua auxerai , quae tanta erant , ut kominei 
^iratt non pos$ent , omnia removeret , et ad morem antiquum 
^uceret» Nimiae enim fuerunt extorsiones ejus ab hominibus 
^ai, tt(^utde caeteris taceam^ beneficia vacantia etiam minora 

» V. 8«iniDoa. tom.. S. Uh* 5. pag, a»t. 
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nuUuÈ obtinere vaUhai in curia, niil prims manui H^f i imp!r\*rf « r 
auamtiiale non nunàica» Tertio ut pacem confertam ptr tr mm 
kccleùa^ et aliti communitatilnu , et Principtmbtn ip>e $rr\'arci . 
nee a paci$foederihu$ decìinnrtt ) *. 

Re Alfoiuo , olire d* averci latciftU tante iUu«rrì inemnrie . e 
lauti buoni ittituti, e naove riforme, ci b«ci«^ afirhe .ilnni^ l«*ffci. 
Secondo che aarrano alcooi autori, questo Prinri|ìc, clo|m tante, 
• t\ langbe guerre, che toaenne in vita della Beitina r»io%.irina II. 
e dopo la costei morte con Renato tuo compQCitore , a\rn(l'> final- 
mente trìoniato de' tuoi nemici . resoti pacifico poi«««for«» drl Hri^no, 
pose tatto il tuo studio a riordinarlo » ed a dari^li ristoro de pj^ 
«Iti daimi» e disordioi che le succedute guerre aveanvi recali Siahiri 
pertanto molte costituaioni , cominciatido dall erezione del itiImi 
naie del sacro Contiglio alle quali da |kiì molte altre ne aKCi»n«e. 
Queste cosiìlitiuioni , che come dice Toppi (t)^ prima «i vrd«'an'> 
ÌB Napoli, ora noo 1' ahbiaroo, ma per tinitiro t^io %\ «ono jirdliiie. 
Me sono solamente a noi rimase alcune . rlie ora %\ leggono «pur^** 
ne* registri del generale archi %' io , e ne' volumi delle nostre (if.ifo- 
matidbe (/i). La prima si l^gft^ sotto il titolo //e /[if^irtjcffA'/* n •#■ 
turhmndis, che in altre eduioni porta quena epigra le : Idn innt 
Pentimae ^toriou$$imi , et di%*i Alnkimti Ht^i* rir»ttrnii%t ".i. Kit 
questo editto prom oleato da Alfonso nel secondo anno del «'i<% 
pacifico remo nel i44^* dopo finita la guerra ron Henato. \^r 
cui comandò, che per la preceduta guerra, e%«enfl'> MMortr m- )*<* 
liti fra suoi sudditi intorno al possesso de' loro Inidi e liem . ti>'> 
si turbassero i possessori, ma che si Um ias«ero pos»e<|rrr rome «i 
trovavano; né i giudici si proccuras«er<i comme%«ioni di ()ue«ie * »u*r, 
senta consultarne prima a lui. Ne procedes^io in «{urllr . «e n n 
precedente sua commestione. Ciò che fu %te«o anche nelle rnoi.it- • ^ 
prima a* medesimi possessori concedute (q.. Fu qur^ia \rc*r *|> i 
nel campo di Penti ma , luogo posto in Apruzxn pte<»vi Sulniod:! 'r 

l'n* altra consimile, eh' estratta dal registro de*c.ipitoli <l M 
fonso, si seàe anche im|iressa nelle nottre prammaiirhe ( ). li «ìi 
questo He stabilita nel i{4^. nW m-nzi^n^ ùrlL' nar pre^vi I '. «'-- 
caletto, non molto da Capua lontano , e letta , e puhlilnat^ . 
gli altri capitoli nel caste! Ca|>uano, dove onlino , rh** omi «I^w,. 
aero inquietarsi coloro, die innanai la morte del He L»<li%l i- j% r .^r. « 
continuamente |>er so, e per loro legittimi ant«*«^**ori |»'.«»r li- 
e f>ossrdevano terre, castelli, ed altri beni ; ne asiriotcer^i a y m >*• 
originalmente i loro titoli e vedere, ed esaminare i hr* *u'. 
dirmi, che sarebbe sovvertire diversi stati, e rondi/iom di m .*: 
nel Regno; della qual legge fu anche ricerdevule Cipere nel!'- iv.» 

* kéà%mimm» «teD'AulMw. 

(«^ Tapfi dg ue»V. iri^. pmr, a. Uh, 1. cmp a. «n. la. 

ip) «rag I. iit, l^<^ di i*<M«e«twr/è. mon tmrèmm. 

(<f Praa- ^* ^"- ft, 

{r 4.iMtaMM Uh. ao* 
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decisioni (/).' La prammaticm i. cbe le ^iiM o sotto il lù. dr ^. 
sacW Consilii pare fu d'AHbnso , oon di FcrdmiBdo» Cine à e 
detto. 

L'altra (u), che parimente fi ^i^^ velie 
quella notissima , che tratu de* censi , nella i|nale 
bolla di Niccolò V. stabilita a sua rìdiiesu dal mmIi limii per li 
Begni , io Koma nel i45i . per regolare i csensL QocAo I 
di tal prammatica confermò la bolla , e roUe « cfe se 
avesse forza , e vigore non meno che l'aliiv §ae leg;gi , e 
giungendo altri suoi ordinamenti intorno alla Talidifà, e 
tenersi nella costituzione de'cenn soddettL FW qaota tfat 
torre del Greco . ove il Re dimorava negli ultimi anni di 

Ser avere più da presso la saa Lucrezia d^Alagsa , e poita 
e' ao. ottobre dell'anno i45i. Altri cdiui, privilegi, e 
d'Alfonso si veggono ne' suoi registri nel generale ardbirio , 
alcuni , secondo il soggetto , che aveano per le mani , fiainM 
celle loro opere da diversi autori : molti se fece miptìme 
ne' suoi tomi dell'origine de' trifaonali : aknni altri , eli r 
Mules, Tappia, Galeota, ed altri moltissimi; ma i riferìti, 
posti nel corpo delle prammatiche , hanno fira soi fòcza , e v^ 
legge : degli altri può aversene baon nao per q^aatocosAnoe aiTi 
de' tempi , all' istituzione de tribanali, alle riforme de*] 
per illustrazione dell'altre sue leggi ed edilli. 

(s) Pnf . 3. di. tit. 

{t) Cmpcc. dteis, 86. mm* i3. 

^) Pnf. I. ^ Ctnrih. 
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REGNO DI NAPOLI, 



LIBRO XX VII. 



ts^uanto gli ultimi anni del regno d' Alfonso furono tutti pia- 
eidit e sereni: altrettanto quelli di Ferdinando suo Bgliuolo furooo 
pieni di turbolenze , e di confusioni. Si rinovarono le antiche cala« 
mitk . e si vide il Rerno di bel nuovo ora con rivoluzioni iolerne 
tutto sconvolto , ora da esterni nemici combattuto , ed invaso. Carlo 
Principe di Viana fece pratiche co' Nanoletani perchè lo gridassero 
Re. 11 Papa lo pretendeva devoluto alla sna Sede. I Baroni con- 
giurati invitano alla conquista del Regno il Re Giovanni » come 
acquistato con le forze della corona di Aragona , e non senza j^aa 
tua fatica. Rifiutato da costui l'invito, ricorrono a Giovanni d* An- 
giò figlinolo di Renato , che per le paterne ragioni lo pretendeva , 
e Duca di Calabria si facea perciò chiamare ; e riusciti anche 
vani questi loro sforzi , congiurano di nuovo , ed il Pontefice Inno- 
cenzio VII!, lor s'unisce, e gli move guerra. Tante procelle, tanti 
fastidiosi , e potenti nemici ebbe a superar Ferdinando per maa- 
tenersi nella possessione del Regno. 

Appena morto il Re Alfonso , il Principe di Viana , che come si 
k detto, era venuto io Napoli a questo fine, per mezzo di molti 
Baroni Catalani , e Siciliani , eh' erano stati intimi del Re Alfonso , 
tentò far pratiche co' Napoletani perchè lo gridassero Re. Con&c 
figliuolo del Re Giovanni pretendeva, che egli fosse il legittimo 
successore del Regno , e che Re Alfonso non poteva lasciarlo a 
Ferdinando suo figlinol bastardo , per essere stato acquistato eoa 
le forze della corona d* Aragona. Èra ancora entrato in qualche 
•peranza per l' alienazione del Papa da Ferdinando , e per r avver- 
sione , ed odio d' alcuni Baroni . che portavano al medesimo ; ed 
pU' incontro per l' affezione , che il Principe s' avea guadagnata 
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éo^ medesimi per la sua amaoità , e mansuetadioe. Ma la città di 
Napoli, e molti Baroni, ricordevoli del giurameoto, e delle pro- 
messe fatte ad Alfonso gridarono sabito : fiva Re Ferdinando signor 
nostro ; il quale cavalcando per la città, e per li seggi ricevè le 
acclamazioni di tutto il popolo. Quando il Prìncipe vide questo, 
si risolvè tosto di abbandonar l'impresa, e salito in una nave, che 
stava in ancora nel porto , partì per passar in Sicilia , e con lui 
a' imbarcarono tutti quei Catalani, che dal Re Alfonso non avevano 
avuti slati nel Regno. 

Ma quantunque Ferdinando s^ avesse tolt4» davanti qoett^ ostacolo» 
non era però sicuro dall' insidie di Papa Calisto^ egli ancorcbè proc- 
curasse per via di messi, e di lettere piene di sommessioni , e di 
rispetto renderselo amico, con tutto ciò trovò semore nel Papa «oro- 
ma ostinazione. Avea Calisto fatta deliberazione di non confermare 
nella successione il nuovo Re , e di dichiarare il Regno esser devo- 
luto alla sua Sede. Diceva , che il Re non poteva darlo a don Fer- 
rante, che non gli era figlio , ne legittimo , uè naturale : che t'era 
fatto gran torto al Re Giovanni suo fratello, levando dall'eredità il 
Regno di Napoli , che come conquistato can la fona della corona 
d' Aragona , e non senza gran fatica del Re Giovanni, nondovea 
smembrarsi dagli altri Reeni d'Aragona, e di Sicilia. TuUe queste 
cose erano indirizzate al one , eh' egli teneva , togliendo il Regno « 
Ferdinando , ed investendone altri , di far grande im questo Regno 
Pier Luigi Borgia suo nipote, da lui già fatto Duca di Spoleto (a). 
Ma Ferdinando con l'avviso di tutte queste cose non si perde mai 
d'animo, ed attese ad insignorirsi del Regno, e chiamò a parla- 
mento generale i Baroni , e' popoli , i quali essendo aubito in gran 
parte comparsi , gli giurarono omaggio senaa dimottrazione di mal 
animo. In questo parlamento si trovarono ancora due ambasciadori 
del Duca di Milano , i ouali in pubblico , e in privato persuasero 
a' Baroni d'osservar la lede, e godersi quella pace, ch'aveano in 
tempo d* Alfonso goduta sedici anni continui, per la quale ilRe> 
gno era Tenuto in tanta ricchezza ; e dissero pubblicamente che l'ani* 
mo del Duca di Milano era di pone lo stato, e la vita in pericolo, 
per favorire le cose del Re. Con questo i sindici delle terre, ed i 
Baroni . se ne tornarono a casa con speranza di quiete. 

Ma dall'altra parte Papa Calisto a' 12. luglio di questo medesimo 
anno i4^. diede fuori una bolla, colla quale rivocando la bolla di 
Papa Eugenio . dichiarava il Duca di Calabria affatto inabile a suc- 
cedere al Regno, dicendo, che quella fu surrettiziamente impetrata, 
perchè il Duca era supposto . e non figliuol vero del Re Allooso ; e 
perciò dichiarava il Regno devoluto alla Chiesa Ronuna : assdiveva 
dal giuramento quelli , che avevano giurato a Ferdinando , ed ordì- 
nava a tutti i Prelati, persone Ecclesiastiche , Baroni, città, e popoli 
del Regno , che sotto pena di Komanica, e d' interdetto non r nhhi* 

(9) C«sUtizo lib, 19. 



rauero averclielo dato, cLi «i uri In ^^li a - 
iftooi ptr diverti luoghi del l\rgno, do\c 
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dìurro, non lo tenetaero per Re, né gli dattero il giuramenin di 
fedeltà • ed in caso ti irov 
•oiveva; e lece affif^gere cartoni 

tatto ciÀ fi conteneva (^). Nana Angelo di Cotiaoio (i ; , iltr c)uc«i4 
bolla non solo nel Regno , ma per tutta Italia diede gran mai»- 
iriglia , vedendoti ( come te il Papato tra «formai «e gli uomini ^ tli« 
Caluto, il quale era ttato tanto tempo tra gì' intimi »ci\iil<iii.i 
consiglieri d* Alfonto, e col fa\or di lui era fiato fatto i^uiinali . 
€ poi Papa, ufa«ie ora laota ingratitudine a Ferdinando »uo li»:l.ti<«- 
lo. Altri cominciavano a dubitare, cbe j>otes^ eftcr veto «jurl \ìr 
lì Papa diceva, che Ferdinando non fo»»e tiglio \ero d AÌÌ«i«m'. 
ma Mippotto ; poicbè niun meglio di lui, die fu «uo niiiin«ct<> 
famigliare poteva taperlo , e che per ciò fotfe mofs^» da hucm n i • 
di voler lar pervenire il Regno in mano di Ile Gi<»\auni. In rtlcu » 

2uetti cartoni, dice qnetto ter iti ore , furono gr.-in cagione di coi» 
armare nell'opinione quelli Baroni, clie fi vf<lr\ano nbclLir. e 
d'invitarvi altri, che ancoia nou ci avevano pcn>a(o. v chrMn/. 
dubbio , le non fotte op{K>itunauiente furcefta Ja m^Mr <ii l'a^ i 
Calivlo, Re Ferdinando , avanti che foste coronato , a\it-l/lr {>riiiv.i«* 
il Regno. 

Non tralaKÌava intanto il Re opporli a*diiegni di ijiluio : m | u - 
eenta del ano nunzio lo ricutò come a Ini tuaptito: «ii'tI.o li^lia 
dichiarmiione d' eft*er devoluto il Ilegno alla ( ble^a (i/; , r gii »< ru)K 
Jn ritpotta della bolla , eh egli era Re per la grazia d' Idili" lu^^u»^ 
Signore per beneiicio del Re Alfonto fuo padre , per tccl.anaf iou< , 
# cnosentimento de' Baroni e delle città del Regno, die io ticooo- 
eoevano per tale, e die te mai vi ti lotte ricercato aiut». pure ej^ii 
#vea le conce%tioni di due l'api tuoi predece»»ori , I.ugri.i" , e >.«.- 
colò; e ch'egli potiedendo il liegoo con tanti giu*»ti inoii n» n »i v^- 
febbe «gomentato |»er le minacce, e iier li tuoi iiiagi *ne%<ii luliiin. . 
Scritte ancora con molto o>iequio al collegio de' 1 aidmali . \ tr^ t»- 
dogli, cb'eMendo di tanta piudeiua. do^e^tero prcKiutair Ìj t^uM-t^ 
d' Italia, e di placar il Poniefice, e iiduilo in buona \ la : H.U |<c:.. 
aattero, che eia pur trop|«o \eigogiio»o ad un Primiie d am&à* 
vigoroao lasciar un Regno, te non unito colia %ita. ^ initi|M>>«; . 
alcuni Cardinali per la pace, ma riuscì \ana ogni loro o|ieia. Il D«>«a 
di Milano mandò ancor egli a pregarlo , con laigli anct>r ^eiiine . < )^ 
facendo altramente %i %edra obbligato di |ieuiirt la dilr^a citi l.r . 
IMKi tolo per ragione della |>arent«'la , ma anclie iter ir t*>iu\u^Ki. 
della lega, eh* era iia loro. Califio |ierò »eiupie irii|'lac abile ed o»4>. 
Dato, rtliuiò ngm meu** , ed inlerce^Mue; latilo < tir il Re I fi(iuiaiMt>y 
«o'tttot |*arliguni delibcrarouo di mandar amba^iiadun ai 1 a|a m» 

(A) ^etU b^lla k r»f|>«rfau 4*1 CAiW^. tim. i. M. JT. ^imréU. «4 m^ 
far 4a tmmig, §om. t. futg. iaS5. 
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none del Regno , perchè interpooesiero alla dìchiaraaione latu 
ud' allra consimile appellazione . come «{nella del Re. A cosloro Fer- 
dinando aggiunse i suoi , li quali portatiti in Roma furono ricevali 
come ambasciadori del Re, e del Regno. Trovarono il Papa infermo, 
onde non furono ammessi alla sua udienza ; ma non patendo V afiaie 
molla dilazione , cia^icbeduno degli ambasciadori m nome di chi 
gì' inviò , fece ciò che gli conveniva. Ricusarono per pubblici atti la 
persona di Calisto, come sospetto al Re « ed al Regno: appellarono 
nuovamente dalla dichiarazione fatta da lui ; e dichiararono in nome 
del Regno , che così come tenevano il Re Ferdinando per loro Re, e 
Signore , cosi pregavano il Papa, che come legittimo Re» secondo 
il costume de' loro maggiori gli dasse T investitura del Regno. 

Mentre queste cose si facevano , il Papa tuttavìa andava peggio- 
raudo , onde il Re determinò non moversi punto iofin che vedesse 
V esito della sva infermità : ma la sua lunga età , i tanti dispiaceri 
«offerti , e pii^ la malinconia nella quale erasi posto , per aver inteso 
che il Re Giovanni non voleva , che Ferdinando si turbasse nella 
possess|0iie del Regno , gli fecero finir la vita a' 6 d* agosto di qne- 
st' anno ì^!j8. dopo tre anni , e quattro mesi di Pontificato. Così i 
suoi vasti pensieri , e la sua albagia di voler innalzare tanto Pier 
Luigi suo nipote , finirono colla sua morte. 

11 Re pien di contento insinuò to^to a* suoi ambasciadori , ed a 
que' del Regno , ed all' Arcivescovo di Renevento , che si trovavano 
in Roma , ed agli altri . che vi mandò poi , che facessero ogni opera, 
che l'elezione del nuovo Pontefice sortisse in persona di sua affezio- 
ne , come cosa tanto importante al suo stato; ed entrati i Cardinali 
in conclave, crearono a 3^. dello stesso mese d'asosto Enea Silvio 
Piccolomini Sanese,che fu chiamato Fio //. nomo letterato, siccomcr 
mostrano le sue opere, che ci lasciò : ancorché la condizione del Pon« 
tificato gli fece mutar poi sentimenti , poiché in altra gaisa scrisse 
quando fu privato segretario dell' Imperador Federico III. d'altra 
maniera fece essendo rapa. Con tutto dò fu egli amator di pace, ed 
affezionato del Re Alfonso , perché essendo segretario dell' Imperador 
Federico III. e con lui venuto in Napoli , partecipò de' favori, e della 
munificenza di quello. Il Re intesa la creazione mandò subito Fran- 
cesco del Balzo Duca d' Andria a rallegrarsi , ed a dargli ubbidienza, 
il quale trovò il Papa tanto benigno, che ottenne quei che volle : fu 
poi spedito Antonio ìF jélessandro , quel nostro celebre , e rinomato 
giureconsulto per dimandargli l' investitura ; ma il Papa in questa 
congiuntura non volle trascurare gì' interessi della sua Sede : gli fit 
accordata , ma con molti patti , cioè, che si pagassero i censi non 
pagati : si dasse volentieri al Papa ajuto sempre , che ne facesse 
istanza: restituisse alla Chiesa Beuevento, e Terracina ; ed alcuni 
altri patti furono accordati in nome del Papa da Bernardo Vescovo 
di Spoleto , ed in nome del Re da Antonio d' Alessandro. Fn da 
Pio II. a' 3. novembre di quest'anno i4'^8 spedila bolla, colla quaU 
eoufermò U capitoli accordati da' suddetti Caid^o^lj dtrttpatf dal 
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Pìipa , e dal Re dica l' ìnveuiiuni del Regno : del mmi ce«i«o, e eore« 
nmsiooe, e circa la resliiusìone di Benevento, e Terracioa. F« m 
a' IO. dello stesto mete itironeauu la iKiUa dell' iovetiilan dri 
Regno di Napoli al Re Ferdioaudo , che fa cooMiltau in 
porle , e deiuu da Antonio d'Alessandro. Se ne sDcdirono poi 
altre (r) a' a. decembre; nella prima il Pontefice a% %ua% a a Ferdinan- 
do « che gli mandava il Cardinal Latino Legato Apoaolico a rwriiiU 
del Regno di Napoli , al quale il Re dovesse dare il solko fuvi- 
Mento di ligio omaggio : nella seconda rivoca la bolla di CaIùio HL 
fer la quale s*era dichiarato il Regno devoluto , e dice Ir ragioni , 
onde si movea • rirocarla. Spedi ancora un'altra bAlla di onmaMv 
sione al Cardinal Latino per la detta corooaaione; il aisale parino di 
Roma venne in Puglia* e Ferdinando in sue mani diede il ginramr:.- 
lo , e fu coronato. 

( Le convensioni stabilite tra '1 Pa^ . ed il Re { la buUa . c4h 
quale si rivoca quella di Papa Celestino ) il bre%e di Pio al Cardaci 
Latino, per la coronasione di t'erdit^ando . e la bolla deU*in%ciU- 
tara colla formola del giuramento di fedeltà , si leggooo pmm perss» 

n Zurita vuole • che il Re si coronasse in Bari ; ma il CoManio . e 
gli altri piì^ accorali scrittori (g) , narrano che la rnsimaiiiini si (rcr 
in Barletta a' 4* fehbra)o dei nuovo anno i4^ in preseoaa di q%s«« 
tatti i Baroni con solennità, e grandi apparali 11 P. BenliUo (à; fi* 
mostrarsi costante nella favolosa coronstionc di ferro, che uedrtt^ 
per antico uso (arsi in Bari , dice , che in Bari nella Chirta di S 9k- 
colò fu coronato colla corona di ferro, poi in Bailetia eoo qorlb 
d' oro ; ma siccome da noi fu altro\e detto , questa cotooasiooe d 
ferro in Bari è tutta sognata , e fe^olosa. 

Furono coaiate nuove monete da Ferdinando in oacmoria di ^f 
sta celebrità , che si chiamarono per ciò coronati. 

( Fra le monete del Re cno di Napoli . impresse dal / rrfmrm u 
Roma Tanno 171 5. nella Ta^An XXiil. si vedono anche imfafia 
questi coronati di Fé r db* andò ^ in uno de* quali n. 3. da mmm psrw 
mirasi la croce di Geruuilfrome ( die il Symmomie Tt*m, X i.l. i 
C*«i/9.7.1a supoone arme della Provincia) ed intomo FERDI> A 9(DtS 
1). G. R. SICILI lER VNC;. e dall altra lia T immagior drlls 
sedente collo scettro, ed il moiidu nelle maoi , alla detlr^ il Cara- 
naie . rd alla «iniura un Vescovo . rlie V incoronano . cc«U* iicniMiae 
intorno COBONATIS: Q LEGIIIME: CKHTAVi. • ) 

Ferdinando non s' inliloLsva, come suo [>«dre. Re dfit mm. • 



{•) Tate* qvctir b«lle tooo npporUCc à»\ Ckiocc. •«! »^m* t. 4t' «bié 
Sr. 5. fimrf'id, 

(f) Tom^ ti. l«àS. ««f«« md SI77. 

• saaitìM* 4tii* A«tOT«. 

(/; Tvliai À9' C. Cimsti; AmI«oì« FìcctfWmiai , ^g» lO^ 
(k) ar«til. ht. di' ttmri , Uè. 4. 
• 4d4islao« 4«ll* 



DEL REGKO DI V4P0U LIB- XXTH. ^9 

^ altra Sicilia^ ma, e nelle monete, e ne' diplomi usava queste 
titolo: Ftrdinandus Dei gratta Rex Siciliae , Hierusalem^ et 
Unfsariae ; poiché i Beffni di Gerusalemme , e di Ungaria s' appar- 
tenevano alla corona di Napoli. Nel à\ ài questa coronazione si 
mostrò con tutti molto splendido, e liberale; poiché non fu per- 
so na di qualche merito » che non se ne tornasse a casa ben sod- 
disfatta ; co' Baroni , e nobili trattò amichevolmente , donando lord 
titoli , ufficj , e dignità , e fece Cavalieri quasi tutti i sindici delle 
terre del Begno. Ornò ancora Cavalieri molti vassalli di Baroni; 
il che come notò il Costanzo , e si conobbe poi , lo fece per astn- 
aia , per tenere spie » ed av^e notizia per mezzo di essi ddla vita , 
ed azioni de' Baroni. Concesse a' popoli del Regno nuovi benefic} , 
agravandogli di molte gabelle. Agli Spagnuoli che vollero appresso 
di sé rimanere «promise la sua buona grazia, e familiarità: a co- 
loro , che vollero ritornare in Ispagna , accompagnati con molti 
doni, onoratissimamente diede licenza. Fu riconoscente de' favori 
del Papa, poiché nel ì^6ì, sposò Maria sua figliuola naturale ad 
Antonio Piccolomini nipote di Pio, dandogli in dote il Ducato 
d' Amalfi con il contado di Celano, e l'ufficio di gran Giustiziere, 
vacato per morte di Raimondo Orsino (i); onde pareva, che con 
questa amicizia del Papa , con la parentela del Duca di Milano , 
e con aversi resi con queste rimunerazioni benevoli molti Baroni , 
•' popoli , gli animi di molti , che stavano sollevati si quietassero. 

C A P. I. 

/ Principi di Taranto , e di Bossano con altri Baroni , dopò 
l'invilo fatto al Be GiovAimi d* Aragona ^ che fu rifiutato^ 
chiamano all' impresa del Begno Giovahm «T Angiò figliuolo 
di Benato : hua spedizione , sue conquiste , sue perdite , e fuga ^ 

Ma non durò guari nel Regno questa tranquillità , poiché , se 
bene alcuni Baroni , che non più a dentro penetravano Y animo 
ulcerato di Ferdin'udo, credevano, che il suo Regno dovess' essere 
tutto placido « e benevolo ; nuUadimanco , molti altri , che sapevano 
la natura sua maligna, e coperta, giudicavano questa clemenzia, 
e liberalità , che fosse tutta finta, e simulata; e tra questi, i primi 
ero no i Principi di Taranto, e di Rossano parenti del Re, i quali 
per la grandezza loro stavano sospetti , e dubitavano, che '1 Re, 
eh' avea veduto vivere suo padre tanto splendidamente con l' entrate 
di tanti Regni , vedendo^ rimaso solo con questo Regno , sempre 
avria pensato d' arricchirsi con le ricchezze loro , e per questo nou 
osavano di venire a visitare il Re ; anzi il sospetto avbbe tanto 
nei Principe di Taranto, che ogni d^ pensava a qualche nuovo 
modo d'assicurarsi; e per estenuare le forte del Re, ad accrèscenr 

If) Tmtin, dt' (7. Gitati^, lUl Mcgna, 



In nKLI.-tSTOnitr. iriLR ^ 

Si r fitcnulo lucon pretto nni i| totiunr di M'uh>(gli •piinrli , • 
contro i buoni cottami, o contTo Ì diriUiilFt PniKtp», bÙIìb^w- 
oe, ovvero contra U bota, e riputationr d'alciMÌ. MMteaapoNi . 
•iccom* ■ d> nmtri dal vicfrr . e (un cnUmcnl rnmìf^ fa yfifciltt 
nn libro , Mr ■liro m:ì ocelli «timo , e pinio A inttie , rhr il Macln* 
Oattli^ti dii^ allr ttampc iMIo Ìl (itolo di cufincrioir ftntmtr. 

QuMl« iirotbitinni erano pralicAie, liccocnr totuitia h •wMÌa , 
lopra r|nRluni]na libro , « «rriltura ancbe de' rrrbti . • alii* ^. 
■ntif Kclciiauiche . eh* vchImc jirrtrio di Uanfani fM n^adl 
Filippo 11. il Quniia drl Papa rrtidcntf In luMgtM pwtA •■wih 
al Re Filippo contro il Poca d'Alcal» tuo < kctè m llap^ . il ^/mi» 
atea proibito agli iiaropaluri d'imprimer em'alcMn* (c»M ■■ fc' 
ceriu , e che |>er ciò l'Arriveicovo di Napoli . e tuti gli aJtn fk^Mi 
del Hegno non pote*«oo {.ir itampare con alnuu, anrW c«Bt> 
Dente al lor« ulTirio: di che il Ite Filippa na vrÌM* al Daca, d 
quale a' 17. aprile >V><>. l' iiiforroA di ciA , rbe o €e f>nr*m otm pw— 
coniulta, di(eiid'>gli , che tf[U avea fatto (|iKir otdi«« . ptraB i 
vicario di Napoli, ficcoror lutti f(ti altri piviali del IUfa*.MaM- 
nataiiu noliì edilli nreriudiriali alla ie|^l KtarUditioar. r aM««M 
Ucevano iaprìroere tK^lle , «Ile quali non era (laia cnwqdM» Te-r*^ 
qHtitur rrftitim(i\ Quindi pottotiiileiitiu alle pteteiiMaai M ■■■■«^ 
aaraup , cbr poi i Vetcuvi ijuiiiiln «air* ano ataMpar* i !■■■ » 
Bodi, i Inm rditli , infino i oleitilaii rim 1' nHrrvMu* Adbla» 
dioceii , anche i brevi dell' indul|;i-nie r <iM«dute dal Pap* >tt> !■» 
Oiiew. e cote «imiti, ricorrevano al viceré, e inn t Mumti ^m\ 
•i([lia per la liccnts. Cml le)(|f iamn , che vnlendn l'AmWMMas M 
Napoli Annib*le di Oapua Uampar un Connlin PravMciaIr, MWi 
licenta di brio, e dal collaierale a prima (pbbn)s Ala iM* ^ 
fu data con riterba, che «e in (|nello vi ma alcvna om»«» 
tro la re^al gÌuti«dÌiion«, li arewe per non data, mk tmam^Ém 
% ((nella in mndu alcuno. L'ArcttcHova di Capaa p«r ^■Mvéd 
MIO ticariu chiew Ìl pemeMo di poter far Mampure mi ■■■••«» 
ieodafio circa l'ouervania delle (»te della tua dK—-^ - 
b rividcMte al cappcllan safi^ìan , qurui *' %. »■ 
bo> r«Uiioa« al v'yetti , che poM\a darti la 
d*AvtUìaA dimandi Vr.vr*tHmtHr r^gium, w b tic 



F d'indnl||CnM c«MK«^ale dal PaiM : 

•(tino , e comntetwMÌ ì' affare al c«M*Uaa ■» 

l'iti, aprile del •'•77 fere reUuftoe M «iraai.W 



IMetati date V rxr^umiur al breve, e la lirenta di ' 
CìA cht poi « i iavjolabilwentf «Menato Mmpre e 
4d B« luM volalo titmfin ali* loro obbli^auoac , 
dil Mrvifio <Mla» •' 



tA aimi€. aMi. <r- tri. ti»ri,4. 
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J. n. Abusi inlorno alle proibizioni de libri , che si fanno in Roma, 
te quali sì preiendono doverci ciecamente ubbidire. 

Bilobo ancora rintuzzare un'altra pretensione della Corledi Roma 
intorno a quesl'iiiesso snggetto della proibÌT.ion de'libri. Pretende- 
vano . che a chiusi occhi i Prìncipi Cristiani dovessero far valere 
ne' loia domini , lutti i decreti, che *' profferivano io Roma dalle 
congiegaiioDi del sant'uflìcio, o dell' in^tcv, per li qunii venivano 
i libri proibiti , e che nou «tasserò soggetti questi decreti a'ioro rt-gj 
placiti , onde dovessero da noi eseguirsi , sejiza bisogno d erriìunlur 
regirtm. Della cui necessita, e giustizia, sark da noi diffusamente 
trattato ne' seguenti libii di quest' istoria. 

Ma non meno in Francia , che in Ispagna . in Germania . Fiandra , 
ed in tutti gli altri Stati de' Principi Cattolici , che nel nostro Reame 
( sempre che s' abbia voluto usare la debita vigilanza ) fu lor ciò 
contrastato , e come ad un attentalo pregiudizialis: 
de' Princìpi , se gli fece valida resitten&i; tanto eli 
bolle, rescritti , ed altre provìsionì, che vengono di Roma , non si per- 
mette , che sì pubblichino, e si ricevano senza il/>/aciVo rr^io.così 
an''ora t decreti fatti sopra la proibizione de' libri soggiacciano al me- 
desimo esame. Anzi se mai ì Principi, ed i loro ministri devono usar 
vigilanza nelle altre scritture . che vengono di Roma, in questi decreti 
devono usarla maggiore ; cos'i perchè ii sa la maniera , come in Roma 
i libri si proibiscono, come ancora ÌI fine perchè si proscrivono . ed i 
disordini , e scandali , che potrebbero cagionare ne' toro dominj , se si 
lasciasaero correre a chiusi occhi. 

Si s^ che i Cardinali . che compongono queste due congregazioni , 
onde escono tal decreti , non esaminano essi i libri : alcuni per la loro 
insufGcienia , altri perchè distratti in occupazioni riputale da e»ii di 
maggiore importanza, non possono attendere a queste cose, e molto 
meno il Papa , da chi sarebbe iropertineciza il pretenderlo. Essi com- 
mettono r esame ad alcuni teologi , che chiamano consultori , ovvero 
qualificatori , per lo più frati , ì quali secondo Ì pregiudicj delle loro 
«cuole , regolano le censure. Ciò , che non consente colle loro massime , 
riputano Qovitli . e come opinioni ereticali le condannano. I casuisii , 
che s' han fatta una morale a lor modo, giudicano pure secondo 
que' loro princìpi, '^'^ '^ maggior pregiudicio nasce quando si com- 
mette l' affare a curiali islessì , ed agli ufficiali, e Prelati di questa 
Corte per esaminar libri attenenti a cose giurisdizionali; può da si 
ciascun comprendere , qnanto4nciò prevaglìa l'adulazione in ingran- 
dire l'ecclesiastica, e deprimere la temporale. Si sii quanto da costoro 
s'estolle sopramodo l'autorità del Romano Pontefice sopra tutti i 
Priucìpi della terra , ìnCìno a dire, che il Papa può lutto, e la sua 
voloutk è norma , e legge in tutte le cose : che ì Princìpi , ed i magi- 
strati siano invenEÌoni umane ; e che convenga ubbidir loro solamente 
Iter la forza ; onde il contraffar le loro leggi, il fraudar le gabelle , « 

GiiHHONi: Tom. Vt, 
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ìf pubhlicb»«iilr>te, iinn ti» cnM pecrtminuM . ■» mU |^ * 
•Ila |iciia , la i{uale a colla fuga , o ralla fiul* ■oti io4lMfan 
B«ii piT ciò rctUDo gli nomini rei innanti la Haeiik Dnia&.o 
Mmluii col prricola , che »i corrr : ina p«T cno 
irgli Eccleiiaiiici. (cnia pcnuit altra, debbia «uvr pnto as 
Uivino . ed ubhlighi U coicirnu. Sonn Unti arghi, • MnU*! 
B vigilaoli , ponlté tiou li iJivulgtii cow cwinrta a <|mc«c !■■« ■■■ 
coiirr'piic oi>iiiioni. Ed è uiniai a imii per long* «■(•crMoaaMU.ckt 
la Corte Ji Bonia a nicutc aliro bada pia aftlUti fww ta cfca A 
proK'mm lutti i libri f.hn toUroeniJu le ragiuai da PHocipl.ila* 
privilegi . gli ilaliili, UcuniiiFludìui de' luoghi, e !• i*g>«m 4('b«» 
judditi , coniruiauo qucftv auove loro maaaiaw . • -^— ;-;— .a- 
triii«. 

Fatte, che haimn iiaeMÌ quali/irnlon Ir Inm r«nai 
«'Cardinali , i >|uali wiiu euminarle . in canroroiiik iti qattfte «i^ 
dannano i libri. £ lo ttilc d' oggi in TirniaT. tali dea 
gtatioto . ù Cixidauua teiu|>licciuriii« il libro, tenia 
Cfpriiuatti , o detigu^FM uiuoo paiticular «rote, che 
pijtuiu dai 'Hcuinae alla proibiiione i ma gcncialino 
sente prti|>'»ixiuni rrriicjili, icitinatichc , crtniiM, 
costumi. ofTrndeniillc ptc orecfhie e co»» tintili, e *•■ 
■ «piagate quali tiaiHiVereiidli , i'cminec, ec. te «e 
tua parola, /e*/"-c(nr, Luciaudo l'auiorc.cdi loltoei ■eV 
iocetmia. ed otcnrilìdi ixrima. L'ct|>rticau ha poi n 
|wi uueMe aorte di pioìbiainni oe tiano itali prv*M> i i 
gravi c'inicatti, li quali Mneute ban pcrlu.-hato In Main, ^ 
canili i frati di opiuioDe conlraiia, non ban mai Guile le naM, • b 

pBiimrnle a queiti decreti toglinao andar congiunte 
•nle pttiaJi cuotru i tenori , t drteoiuri dt'vieiaii libri , dw «m^ 
loccanii la Icmuuralilli de' tuddili . •> coDlurban'i i prnilrgi, «4 > 
Cutluini drlle Pioviucie. Sovriile |ict alcuni rTT'in . che ** inviae 
tpiiii in uu libro, che a'ptulcMori . ed alla rF{)ul>blic« lark «^ 
fimo , li praibitce interamente Ìl libro ) onde lu HMb vÌmm ■ i^ 
eerae iiicnmndo, e danno. 

Per tutte ijui^tte , ed altre ragioni , non OMito i ptà e^p i* 
log! O) . che la |>raiiu incourunia di tutte Ir Pnivittcia d' EMp. 
ban latto vedete , che ti appartcng* al Piincipe , »oa mnw et 
£)>ii urli' altre pi«*itiuni, die tcug»oo da Itotaa. d ÌH\ÌitiUt»ey> 
()0'»l! decrrli. (Qualunque decreto clic venga da Ronaa, «I» ^b* 
Oougregaiioni . o editto , cbe ti facci* «l^ Btaeatro <M a^M |^ 
(kuo, Mide vengoua i litwi vietati, nan k aUle mai CMMt H 
fiiuU,' rrgUt , ma (u iem|'ia ttampotte ad ettme , aieCMSM feaft 
fi luuo la Piovincie Lrittiana, il quale eUw Ìl av» |ii i i jh^ ^ 
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clic da Roma cominciarono ad uscire queste proibizioni , lo diiiio' 
Mra. E ben si vide praticato nell'ini/ice Messo volgarmente detto 
Tridentino , fatto cotii|iÌlare dal Pontefice Pio IV. poco da poi ler- 
iDÌaato il Concilio. 

Secondo l'antica disciplina della Chiesa, la ceniura de'libri «'ap- 
parteneva a'Coucil), siccome il Concilia Niceno, Efesino, e dì 
Calccdonìa fecero de' libri d' Arrio, di Nestorio, e d' Eutìche. Volendo 
i padri del Concilio di Trento seguitare le medesime pedate , da poi 
cfae quello fu ripiglialo sotto il Pontefice Pio IV. proposero in una 
con pregali un e temila in Trento a' 26. geniiajo del i5òa. che doves- 
sero esaminarsi 1 libri dati fuori dopo V eresie nate in Germania, ed 
altrove , e aotloporsi alla censura del Concilio , acciò che determi- 
nasse quello , che gli parrebbe : fu conchiuso , che si coiamettesse ad 
alcuni padri la cura di faine catalogo, ovvero tndi'cf di quelli , e 
de' loco autori ; siccome da' presidenti di esso fu data la commessione 
a dicioito padri . a' quali poi eoo decreto del Concilio fu incaricalo, 
che diligentemente esaminassero i libri . riferendo poi al Sinodo ciò 
che avcauo notato, per darvi providenKsfA), Essendosi da poiaflict- 
lata la conchiusione del Concilio, di quest'affare dell' iWice non se 
ne trattò alli-o, ma solamente nell'ultimo giorno che quello ebbe 
fine, essendosi let?o il decreto della sessione 18. fu risoluto, che non 
essendosi potuto dal Concilio porre a quesl' aliare l' ultima mano per 
tanta mollitudine, e varietà di libri .'ordinava per ciò, che tutto 
quello , die i padri destinati alla cura di qucsl' indice avean fatto , 
lo presentassero al Pontefice , dnlla cui auloritfi, e parere sì detec- 
tninasse V iiitlice , e fosse divulgalo. 

In conformità di ciò, essendosi discìolto il sinodo, fu da que' padri 
presentato al Pontefice Pìu iV. un indice, ove aveano notati gli 
^utOTÌ . ed ì libri , che riputavano do\ersÌ proscrivere. Il Poniefìee, 
ft Cpme egli testimonia nella sua bolla pubblicala per ciò in forma dì 
H^eve . che incomincia: Dominici grtf^is , fece esaminar da altri 
Kdolli prelati l' indice , e dice averlo anche letto ; onde lo fece puh- 
Wicare con alcune rc^o/e, che si dicono perciò dell' inr^ice, dando 
fuori quella bolla , nella quale comanda , che quell' tV'iJ'Ve con le 
ref!olr ivi aggiunte, debba da tutti riceversi, ed osservarsi sotto 
gravissime pene , e censure. Mìnaccìaosi tutti coloro , che leggeran- 
no, o ritcneranno que' libri in quest' ìudice contenuti : dichiara, che 
questa proibizione dopo tre mesi , da che sarli la bolla pubblicata , 
ed alEssa in Roma , obbligherà tutti in maniera , ac li iptìsmel hae 
Htrrae edìlae , leciafquejuisietii (<). 

Fu quest' indice diviso in Ire classi. NeUa prima , non i libri . ta\ 

i nomi degli autori solameule s'esprimono, perché tutti conosces- 

, seru , che venivano proibite non solo le opere giJi stampale, ma anclie 

(ij Decret. Coite. Triil. lets. 18. 

(cj Si IrgEF quota Lollm atW Indie» Tridentino , t Bc\ Bullario ir* le 
^ CiMtitaiioBi di «incito Tgiite6ee , (Olio il m 
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quello da iianipartì da liro. !V«lla *tc<Mida , u rìlmew* ì Uri , l 
i|uali per la iiou una doitrina, a (oiprltR rhr cnoinpas, ti tAoI- 
Uno , ancotchè fìi ■u'oti non Intiera acpanii dalla uìmb. La Unm 
abbraccia que' libri, tì» tenia moni! 4'aulorc utcimaa aUa tiK*. • 
die mniengono dAitrioa , cbo *omt caniraria a' bwaai *-*iiw . tA 
•Ila CbìeM Romana , si è riputato dannarla. 

Ma licromc pubblicali . clir riir'>n in R'<aia i dcoMÌ M C^weflk. 
non per ciò n«U'aluc regioni il' Europa futnno quelli aliMab ali 
dìiciplina, rtl alla ririrm^ , uni^i^rtalnipnie rÌc«T«t . ma* al «• 
luogo dirrmn; co*i incora pnbblicJita rhe Tu <|ueu'-M^<-« m ba*. 
non oilanir la bilia di Pi» , mm fu wnt' e<arae rroetnla , nèacoKai» 
in tuire le me pani In Francia , In Spagna , nclk Vua4n, té im 
alire Pr<nincie Crùtiane. 

Died») l'indice ad eiaminare a'cillegj, alle «nlrcnU, < al 
uomini doitiuirai di riaicun nacir. In Francia , la com è por I 
noia, che quplle noiictiità *i vollero la lor parta, ■* lar"- - 
in tutto ircondo il mo vigore 

In ìi|>agaa parimente il Re Filippo 11. lo fece 
•ccadeoiie, ed uoivertiti, nèTu iii tniio ricevuto: poidèfta (li aM 
lihrì l'opere di ('nrh ftoUnro, amUte oell' Ìndice Tnitmm» tn 
gli autor) di prima da***, non tutte furono vietale, alc«K kt^M 
permetw alircconpic<-iolae*purniione parimente pvrara* Q**' 
■unterò in Spagna, ed illrovr gì iniiiVi r^purgaiitrii pMckt ■ p» 
lati e le nnivenith , ed I coIIfkj di ciatcnua Provincia *aUer*Md 
«vervi anche la lor parte , e credcilero , rhr la l<n cenMra (eav |A 
•aaiu per le Pro«incie nve dimorano , ed il Principe *b «eflN A 
cbe nel ino «iato pnwa apportar (|uiele , u inrnmr>d>i cbe mm i i 
ài fuori. Loti in Spagna l'è introdollo «lile di farai (|acMÌ m4k 
E dall'iaiZ/cr f-rptirgi'ar-o (allo compilare per — manita—i^a M 
Cardinal Gaipare dì Qulroga Ar 1- t inirn di Tilrd i . r gì aii J ■ 
qnitiiiire di S]>agna. ed impreMu nel 1601. manifeitanenie h t«A, 
aie in Npagraa l iiiitiiir jyidfnhno nug fn giammai io tUWi ■ » 
condì il «ui rigore ricevuto ('). 

Pnrimcnie l'iitettu Filippo II non tolo ne'tani lltgnl di Sflf^ 
ma in tulli gli aliri tuoi damiuj .volle che ri*tr«M vìgUamàiiv 
■tata , e liccninir ferr de' decreti del Concìlio , eoa manie* np^ 
dn«e> premere, die jier quell'indice Trideniiun ai fari tm nA 
Fiandra divulgato che fu. nou per ciò fu ciecantcnta rtcnatojfli 
per anioriii irgia *i diede ad etainìnare. lvi«ra(l«M oaaervai», dir» 
queil'i li (iroicriicano molli libri in o^ ni facoltà , • tcìroia . i ^trf 
ga*tinti, e purgati da alcuni errori , e Cilac epinliMu . pM«t«A 

Jaclliateru buon dm. e leggerti con niiliili, e pralilt» ; nana'* 
'(/•ra V) d'ili» prei* e gran lenlogo dell' untferaU 4i Lm^. 
^à^e ilDiàcad Alha.allaragoveruadorcdiqucUc Proviacir , Ì« iMi 
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Ùel Re Filippo li comandò , che si fossero conservati queMibri prò* 
scritti dall'indice Romano, e solamente fece bruciare l'opere degli ere* 
siarchi. Ma perchè da que' riserbati non si cagionasse danno» commise 
a' prelati , ed alle università , ed agli uomini letterali di quelle Pro- 
vincie , che esaminassero que' libri » notassero gli errori » e gli espur^ 
gasserò , con farne particolari indici. Fu con ogni diligenza ciò 



Montano , quel medesimo , eh' era intervenuto al G>ncilio in Trento. 
Questi censori con ogni diligenza , e maturità esaminarono di nuovo 
i libri contenuti in que' cataloghi , conferirono i luoghi notati da' 
primi censori con gli esetnplari » e ne formarono un' esatta censura » 
dando poi fuori un libro , al quale diedero questo titolo » index 
expurgatorius. Quest'indice poi nel 1570. per ispjezial diploma del 
tie Filippo li. fu approvato , e per sua regal autorità fu comandato , 
che s' imprimesse » come fu fatto , e di quello si servirono poi tutte 
quelle Provincie, non già del Romano. Erano questi due iodici fra 
lor» differenti : in questo ex^^i/rg^arorio di Fiandra , più libri, che 
per r indice Romano erano as-solutamente proscritti , furono ritenuti» 
e permessa la lor lezione , essendosi solo in alcuni usata qualche 
espurgazione , ed emendazione ^ siccome per tralasciarne molti , fa 
fatto dell^ opere istesse di Carlo Molineo , affatto proscritte , e total- 
mente condannate dall' indice Romano , le quali con picciola emen« 
dazione furono permesse, li commentario alle consuetudini di Parigi 
dello stesso Molineo , fu senz' alcuna correzione ritenuto , dicendpsi: 
Ili hoc opere nihil est , quod haeresim sapiat , (fua proplrr admiU 
titur. Be' suoi trottati De donathne ^ et inofficioso testamento , pur 
ai disse : Nihil habent , guod Beligioni adv>ersetur , aut pias aures 
offendere possit , gua propter admittitur. E cos^ di molte altre sue 
opere fu giudicato. 

Questa^ la pratica , che cominciò ne'domin] de' Principi Cristia- 
ni , nell' istesso tempo , che da Roma si cominciarono a far indici 
proibitori di libri. Molto più fu ne seguenti tempi continuata , 
quando i Principi s accorsero, che in Roma si badava molto a questo 
affare , e eh' era entrata in pretensione di poter sola proibire i libri , 
« che senza altra promulgazione , ed accettazione , che di quella fatta 
in Roma, nelle altre Provincie dovesse valere ciò che in Roma ve* 
niTa stabilito. Fondossi a tal' effetto nel Pontificato di Sisto V. una 
nuova congregazione de' Cardinali , chiamala per ciò dell' indice : e 
cosV questa , come l'altra del santo ufficio , ed il maestro del sagro 
palazzo apostolico, non badavano ad altro. Ma non perciò s'arre- 
starono i Principi ne' loro Reami di far valere le loro ragioni , e pre- 
ìninenze, cos^ di non permettere impressione di libro alcuno senza lor 
Uceoza , né senza il consueto ecrequatur regium far osservare leproi- 
Irizioni di Roma , come anche di proibire essi i libri , come si è detto 




M nKLt-ISTOHIiCI 

La Iato vi^iUnra vie più cnrhbe (|uafidn »' metano; At in Rm 
•Tino più fm]nenli , dir itrima Ir pfoibitioni ; r * * 

chr luci** , nrl iiu^lr »i dilciidcMiiA ìt rrg«lir i 
e li faervino vnlm le imraprcM) della Cane di I 
«nturidi , e gìuriidiuoiir , e' Oiritti delle mui<'< 
creii delU cungrrgatione dell' indice , e gli ed>lli del i 
mgrti palano a proibirla. 

Prr lueatJ» nifcionr fiiionn avverlili di non pnoMftm,' 

5rnìlMii'<i>i foiMm ne' loro Reami ricevolr I tic ài Spa^ 
ire Salfiadof^), tinti tnctio eli» i Re di Franria , a«càk4» ■>»«■ 
filo, che in Roma erann (]tie«U «arie di libri alTuia *iHMi. «^ 
perchè in (turili lì frindivano le regalie . e la giarìnIóiaMvdii'fc. 
• le ngioni dr' Inr» «uddili r pn riparare ftd na cod cnn* fé» 
" '. * cw ww Jl i itofù. 



^ndiiio, ordiiiBrono , rlic Ì brevi apotlolici 

a rditii bittrro portali bIU lupretna inquiiiaioae di 



■etmndo il cf»(unie u>ilaii»iinn ne' Regni di Spaigna Ina 
> jiermeiM la loro ptibbliratioiw , « mohit mtnm 
ifliiicbè non allacciatwro le cntcicute de' 



pmibiiioiii , ivon ad altro line pincurate , che per màkman t» 
n^ioni de'Prinripi, e Hallr nationi 

(jiieilo medenim» firrrrn vairrv nrllr Provincie di Fìiafai.CMri 
ch'é da noiare , nel noitro Hrgno di Napnli «nean , - - - - 
Boma ticino, ed al quale tn^mtc gli Sjiagntioli. p«r 
le rondiiioaì dr'Rrgnì loro Ui Snagna . peiiaiarra, «fa 
gnt^ dalla Corte di Roma tnfftnue. 

Il Pmiirlìce Cleinrale Vili dopo la giunu di Sìat* V. 
J' indica Romatio, e failolo di nuovo imprinterr, e pnbU 
milo il tempo del tuo PontìficMo tenne coti cierciiau la , 
caiioite dell indice, ed il maeUio del Mgtv (Mlano, tim HbW 
Fu anno, rJtr da Roma non Bicivann dtaeti. e «ditti pnAk^ 
Dal primo anno del nii<i«D mcoIo 1601. «per li a eg —a ci iwiJ É» 
fin» alla «uà morte, uno atciiano alln) da Koaia , fln i**^ 
decreti, e «dilli, per li i|uali furono raccr«irM>cnn« f^^ 
molli libri di quali tulle le iiTareuioni , e Kienav , «ol fnÈà • 
gli autori rrann «eparaiì dalla CbieM . o pcrrii^ aaateeww* k 
regalie, o alln ragioni di Principi, o penibè qualclw rrcMi fc* 
111 ipMlli inicnno. Purono nroihili tsolli libri lenii . tn fM Ai 
C«a atnllo rigore 1' opere di yalmm , li imiali <U .ffirrww A» 
lUr, di Ciftnm Coratio , di Scipitime OfntiU . • dì t^«Ì ìM 

fttfn qi»r*li il notiro reggente { itmilln dt l'nrtr , cfcv ^ 

reno, fa uno de'tiiù tinnmali prarettorì di qne* tempi, 
flapoli nel ■&>%. alle lUmi» una «di ofieni iiiiiloUia : 
/wrM frnilaUt prima , ri tecumfi pan . nella lertMida 
anale IrtMtA dc'reniKij . rbe ingUono pr^ilrani m-l Reci 
fcM MU giant^iiioue regale , affinchè ne i diritti trfà 

i/ì FMne. lily^e et iM/rfUe»t. aJ jji. ^w. i. ra^. 34. ■«& k^ 
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bltragj^o, né i suoi vassalli siano oppressi da' Prelati, usurpando 
la regal giurisdizione : dichiara in questo libro il modo solito , e 
per lungo uso stabilito di resister loro : cioè nel principio di far* 
segli una , due , e tre oi*atorie : quando queste non bastano , di 
chiamarKli t non obbedendo alla chiamata , di sequestrar loro le 
temporalità , e carcerare i parenti più a lor congiunti , i servidori » 
anche gli amici : e per nltimo , non volendo obbidire , di cacciargU 
dal Regno. Modi legittimi, permessi, ed approvati da una inve- 
terata prUtica di tutti i Regni d' Europa. Ma il libro , appena fu 
-dato alla luce , che ecco si vide nel medesimo anno uscir da Roma 
tin editto , col quale fra gli altri libri venne anche severamentt 
proibito questo , con tali parole : Camilli dt Curtis secnnda pars 
dis^ersorii , she comprensorii juris fsudaUs ^ Nenpoli apnd Constant 
tium yìtalem i6o5. ommno , et sub atiathemate prohibetur (^y 

Il Conte di Benavente, che si trovava allora viceré in Napoli^ 
intesa la proibizione , non volle a patto veruno concedere exequatur 
^11 editto; anzi a' 14. decembre del medesimo anno , scrisse una 
grave consulta al Re Filippo III. nella quale fra l' altre cose oc- 
corsegli in materia di giurisdizione , gli die ragguaglio di questa 
proibizione fatta del libro del reggente in Roma , sol perchè ia 
questo si dichiaravano que' rimedi , ed ì diritti di sua maestà che 
ha in simili occorrenze , rappresentando al Re , che contro questo 
abuso bisognava prendere risoluti , e forti espedienti , perchè altra* 
mente ciò sofferendosi , non vi sarebbe chi volesse difendere la 
regal giurisdizione (k). 

Parimente nel 1627. sotto il Pontificato di tJrbano VIIT. dalla 
congregazione dell' indice usc^ un decreto sotto la data de' 4* &b- 
bra)o di quell' anno , dove oltre la proibizione fatta d'alcune opere 
legali* di Treutlero , di Vgon Grazio , e dell' istoria della eiuri- 
sdizion Pontificia di michele Boussel , fu anche proibito un libro , 
che don Pietro tJrries avea allora pubblicato in Napoli in difesa 
del rito 335. della nostra gran Corte della Vicaria, intorno a' re* 
jquìsiti del chericato , da riconoscersi da quel tribunale ; e perchè 
quel rito , ancorché antico , non mai però interrotto , si oppone 
alle nuove massime della Corte di Roma, fu tosto 11' libro proi- 
bito in Roma : Petri de Urries liber insàriptus : Mstlvum otium ad 
repetitionem ritus a35. magnae Curtis vicariar Neapolitanae (i). 
Ma il Duca d' Alba viceré non fece valere nel Regno auel decreto » 
e ne scrisse al Re , da cui ne ricevè risposta sotto li io. agosto 
del detto anno» maravigliandosi della proibizione fatta in RoBia 



(g) teggesi nell* ediito del t€o5. sotto Clem. miL nell' Indice dei 
Ukri proib. 

(A) Qneiu consulta ti legge tia' M. S. dì Chioee* iom. 17. de Tfpo» 
graph. 

(i) Io Indice libr, prohih* sub Urban, FIIL ann. 1627. 4« feb, T* Pt* 
tmn. d. Bit. aS5* 
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da quel liliro » dorè noo si diitndeva » che «a ffìi* 
della vicaria del Regno (A). 

Questa vigilanza si tenne presso di noi » qiiMìdi m Ti lrr —t §mr 
valere i nofiri diritti, e k nostre patria leggi, od Mtkafti ; poickè 
noi, affinchè non si ricevano boU«t breri, decicci» ad kù , ed m 
fine ogni provisione di Roma senza Vejrrqumiur rrmmm^wt a^i 
no legge scritu stabilita dal Duca d*Ab^ nel i56i. mando «• 
ora viceré, e che leggiamo ancora impressa neWalanai dalle mmmm 
prammatiche (/) : requisito • che in conformità 4ella logge , «a 
necessario . e si praticava anche ne* decreti . che xtmhrmù» da Ec 

rli quali si proibivano i libri; ed io ciò il *^ 
che invidiare ( qi^^ndo si voclia ) né a Fraacsa » me i 
De a Fiandra , né a qualunque altro P ri a ri p t o pia bea 
e regolato del mondo (Cattolico. 

In Francia è a tutti noto , che non bau fona alcaaa 
o decreti proibitori di Ronui: sono quelli beo einamtiati, e st « 
trovano a dovere , si eseguono , altrimenta si rifialaiio. Gè cbr oms 
potrà più chiaramente dimostrarsi , se non per qsello. che accadde 
nella proibizione dell* opere di Carlo MiAineo. Avtnd» la Corta 
di Roma sapnto , che non ostante V indice Roomum» . par evi uans 
State affatto auelle proibite, venivano lette in tuUi i Eafat tfj^ 
ropa . particolarmente in Francia , ed in Fiandra » le cai i 
t censori , avendole solamente espurgate d* alcuni errori . 
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telano , tanto che giravano per le mani di tutti i ginrec— aniii 
d' altri letterati , ed erano tenute in sommo pregio : Clrmente V 
riputando ciò a gran dispregio della Sede Apostolica, a' ni. 
del i6ai. cavò Cuori una terribile bolla, colla quale sosto 
stme pene , e censure proibì di nuovo assoluta mente tutti i 
libri , anche gli espurgati , dicendo , che non aliter tjmm^ *4M 
expurgari potsint. Rivocò per tanto tutte le licenze sUte e v«tti 
die per V avvenire affatto non si concedessero. Quindi nacqor 4 
moderno siile delle congregazioni del sant'ufficio, e dell* m^cv, 
'At nelle licenze , che si concedono , qoanlum|ue ampts*ime di kf- 
ser libri, anche laidissimi, e perniciosi, si soggiunga owarr: 
lùxceptiè oprrihut Caroli Molinei, Fu pubblicata questa bNb. 
aecondo il solito , in Roma a' a6. agosto di qoell* assiso 1601. lé 
afissa ad vaL'm BatUicae Principe Apotiolorum in acie cmmm 
Fiorar t soggiungendosi , che a tutti Ha arclcmt » «e «/Cri«ai. 
ptrinde ne si omm^m , et sinf^ulit iniimaiae /"uistrmi. 

Ma che prò ! niente valse auesu bolla uè in Francia , m 
Fiandre , nr altrove : 1* opere ai questo iniignr giurecootnJto 
perderooo di Pregio , né erano meno stancate da* prniiri^ori «n é 
prima: tutti 1 giurecoiuulti , ed ogni pratico 1* ebbe tm k ■mns.al 



(k) t 4m Tté^nì U IrSttr» ^1 JU nel SM»« 17. dW* M. <• 
il) Pv«|. S. de Ciimii^m. 
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eri pi& stddiato qoest' autore , e j^ià freqnemeiaenie allegato nel 
fero , che Bartolo , e Baldo; e resesi così necessario, che , come dice 
Bertrando Lotb (m) » nella Francia , ed in Fiandra ninno insigne 
pratico 9 o avvocato pnò stame senza, particolarmente neirArte- 
iìa , dove le consuetudini di quella Provincia , essendo simili a quelle 
di Parigi , gli scritti di questo autore sono stimati più di tutti gli 
dtri, e molta autorità ha ottenuto ne' loro tribunali. 

I prammatici Franzesi gli hanno così famigliari » che non vi è 
arrin^^o, o scrittura, che si &ccia» che non sia ripiena di allegazioni 
tratte da quelli in qualunque materia , sia di ragion civile , o cano- 
nica. Ma niun argomento più convince non essere stata in Francia 
ricevuta questa bolla , e di non essersi di tal proibizione tenuto alcun 
conto , quanto quella magnifica , ed esatta edizione fatta moderna* 
mente di tutte le opere di questo autore in Parigi » e proccurata per 
opera , ed industria di Franceico Pinson il giovane , celebre awo* 
calo di Parigi, il qual' oltre avervi aggiunte alcune sue note molto 
erudite , ed accomodate alla moderna pratica , aggiunse ancora alle 
mddette opere alcune altre appartenenti alla materia Ecclesiastica , 
che compongono il quarto , e quinto tomo. Fu divolgata questa 
edizione in Parigi in cinque volumi » con espresso privilegio del Re « 
perchè più chiaramente si conoscesse nel xtegno di Francia , non 
essersi tenuta in niun conto la proscrizione di Roma. 

Ed in vero non meritavan tanta abbom inazione l'opere di questo 
autore , che dovesse portar tanto orrore, il quale ancorché non bene 
sentisse in vita colla Qiiesa Romana, morì poi Cattolico; e se si 

Sermettono , come bene a proposito osservò Fan'Espen (ni) , l' opere 
e' gentili , ancorché piene di lascivie , e di laidezze » che possono 
con facilità corrompere i costumi de' giovani : perchè non s' avran d» 
permettere l'opere d'un così insigne giureconsulto per la loro gra-» 
vita , dottrina , ed erudizione , dalla lezione delle quali possono 
ritrarre gran frutto ? Tanto maggiormente , che se bene in quelle vi 
siano mescolate alcune cose, che non bene. convengono colla dottrina 
della Chiesa Romana , hanno a ciò rimediato colle loro note , ed at- 
Tertimenti Gabriele de Pineau^ e Francesco Pinson, in maniera, 
cbe ora è più facile di poter essere cqntaminati i giovani dalla lezione 
de' libri lascivi de' gentili , che il giureconsulto Cristiano possa essere 
in pericolo , leggendole , di deviare dalla dottrina della Chiesa 
Cattolica. 

Altri esempj non meno illustri potrebbero raccorsi dalla Francia » 
e dalle Provincie di Fiandra , cbe convincono il medesimo : come 
delle proscrizioni fatte in Roma del libro di Cornelig Gimsenio 
Tescovo d'Ipri . intitolato Augiutinns , e della bolla per ciò emanata 
dal Pontefice Urbano Vili nel i643. che comincia : In Eminenti ; 
delli decreti profferiti in Roma dalla congregazione del sant' ufficio 

(»») BcrCnnd. Loth. i» RetoL Belgi e* traci, i^ quaett» A. art. 7. 
(a) Yan-Etpen pari» 4* ^^ ^^^ pì^c* M^gii , cap, a. S* 4* 
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DKL1/tìlT0R(A CIVILI 
•Mio li C. tflirmbrf del i(Ì'>7 |>n li (pali. Ira l'akw. 
■crilIF ir Intere, ^oìgtnatntt chiamMt piv^mrtmjl ; 
d' AleuNndro VII. promiilgmu in Ronui im tSK p«1 
Tono |)rnK:rTII« dar rmiurf lUlla f erotta di Vttr<gi , tum I 
ni in Pranci*. tir in Fiandra, e ili Unte alUc . Acìie ({«ifi 
traili dilTuaampnlir r«) 

.SnU non nbbiam tinuuio tralaxuatvin i[iinl' wf'iWi Ji i 
che p«r lulti i Rtftni d' l^mpa i Principi bamn ìn«ì«{Im« fi 
tnodn, che da Rxina non ti pmKrivano lìbH , tht 4ìmmI^m 

S'uri «liti noe . e \t |)rer(igati*p df* I'to p'>p"li; t eoo Ittita __ 

I (inrlla Corl« iiili proibiti , n«n lian lana Takrv nr'lom ««li 
praioiiinnr, n^ perinrtfo , eh* ! drcrrlt f(i«M-tn tic«««ii. taaca etr 
imu icnipoln ifnji'iii Irili , nr' la pmibitinn tnraU : nmcU h^^ 
rati ■covarla ran:ana di Roma , e (|uai)lo tmpnru , rW i Xaru Néfa 
non *' imbovina d' npioionì , che riun^nano al bnoo fvrttm^ 

Pf«' Rrgnt di Spagna , onte ti i ìlHio, i dM-fti «voatl ^ fti^, 
opde li pnibiacoa» i libri, rbr difendono l'ant«nià wrfm, m^ 
Hlfntili , • ti loipende l'etrmiinne (/>). 

In Fnnria la rota è noiitiinia , « ir* ìtanovr «Mb Berti édk 
QitPia Gatlicana {</) . li le tt nn amni^i) latin dall' aenci 

DnmEnica 'faL^ì nel ri>nti(5ili> itgh , p*( orcaiìnae i ■■ 

decreto emanalo dalle congir|[aiÌnni drl lam'ulBctn , « driPiafiet. 
dove fa vedere , che limili derrpli non drbbnnn pubblicani (w 
pregindilialittimi alla corona, ed alla *ta*n;pd sn#Tl«.cWfel 
ronlrario , cagionerebbe gravi diinrdinì ; pnichr da (|adlt cummm- 
tioni tuttavìa l'indice prniiitoro ed etp"rgattìrio 4i lAnsi* 
.iccreKAndu . ed alla cìomaia prende angumrntn . rri ai — lii^ 
libri in diminutione StWe regalif del Rp . t IlbrriJi della Oiaw U 
licana . atccome rranii aTaniati di proibire «ina aclj Htr^^i M ■• 
km mio con ira riio«anni Cadelli, l'opere dell ili mi r* mvi^^v 

Tuano. le Uberto della 4:hÌeM Gallicana, ed aliri libri e 

la Bennna del Be , e b tua regal jriuritdittnoe. 

In Fiandra dal coniigllo del Hrabanle cn' n 
•vYertilfl r Arciduca Lcnpoldo, a cui nel ifiS^, i 
ti(|lierì nna coniulta , m'Ha ifusle 1' ami 
qneiio pnnlo , farebbe 1' Ìile>*o . che rovin 
ron Innga etiierìenia t' era reduio che Roma non (à dii« , ij 
trriveret)uc'libri,cbedi(endonn la regia auloritk , tanto ci 

r'Ili dÀrelt leiil' eiame , e tenra il f/ficiin rtsin , è Ìl i 
penneltere , the il Papa powa pmtcrivf 
CiT Mitili , ir far imprimere libri . o «critiì. prr li ((uali aana d 
ragioni lo^ regali , e de tuoi vai*alli B confennando im 
nemp) di (re^o accaduti , gli ricardaroon . che intonM • a 

(•) r*a>B<|« Ut. Ht. e^.i. 4. S. M 6. 
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priflift faroQO in Fiandra impressi due scrìtti, uno sotto il titolo : Jut 

Belgarum circa bullarum receplionemi l'altro :*Defensio Belganim 

eonira es^cationes , et peregrina judicia. In quelli non sì toccava 

ftiun doma , o artìcolo di fede , ma unicamente si difendevano le 

ragioni ai sua maestà di non ammettersi bolle senza il placito regio : 

ciò non ostante , erano stati da Roma con decreto Pontificio proscritti: 

tanto che«bisognò , che il consiglio del Brabante con suo decreto fa* 

cesse cassare, ed annullare la proibinooe, come si legge dell'arresto 

rapportato da Van-Espen nel suo trattato De placito regio (r). 

Questa medesima vigilanza tennero anche un tempo i nostri vi« 
cere , e sopra tutti , come vedremo ne' seguenti libri di quest* istoria , 
A I>uca d Àlcalà : la tennero ancora il Conte di Benavente , ed il 
Duca d' Alba, per la proibizione fatta a' libri del Curie ^ e é?Urries; 
ma ora par che in ciò siasi perduto quel vigore , e zelo , che si do- 
rrebbe tenere del servigio regio , e del pubblico i e siansi alquanto i 
ministri del Re raffreddati iu un punto cotanto importante: ciò che 
hammi mosso a far questa digressione. Non solo si veggono uscir da 
Roma libri pregindizialissimi alle ragioni del Re, e de' suoi vassalli, 
ma si permette , che s' introducano nel Regno , e la loro lezione non 
è vietata | ma quello « che merita più tosto riscotimento , che ammi- 
razione, è il vedersr, che all'incontro si proibiscono in Roma ogni 
£ colla maggior facilità tutti i libri , ove si difendono , contro gli 
attentati di quella Corte , le ragioni del Re , e delle nazioni; e senza 
che i decreti, o bolle siano qui ricevute, senza che vi s'interponga 
re^io ejcequatur , che presso noi è per legge scritta indispensabile a 
tatte le provisioni , che vengono da Roma, ninna eccettuata, si per- 
mette r effetto , non si puniscono chi le osserva , e si crede il suddito 
peccare leggendogli contro il divieto di Roma , e non peccare rom- 
pendo la legge del Principe, per la quale queste provisioni, quando 
non siano avvalorate di regio placito , si riputano nulle , e ai niun 
vigore » 'ed in effetto , e come se non vi fossero. E qual maggiore 
itnpidezza fu quella ne' trascorsi anni fra noi usata , che contenden- 
dosi tra la Corte di Roma , e 1 nostro Re intorno a' benefìci , che 
giustamente si pretendono doversi conferire' a' nazionali , ed il Prin- 
cipe l' avea con suo editto comandato : appena uscite tre nobili s^it- 
ture , che difendevano l' editto , e lo dimostravano conforme non 
meno alle leggi , che a' canoni : si videro tosto in Roma con particola!* 
bolla di Clemente XI. proscritte , e condannate alle fiamme , e noi 
taciti , e cheti non farne alcun risentimento; ed alF incontro le con- 
trarie girar attorno libere , e franche , senza che si fosse lor dato il 
minimo impedimento ì Anzi siam ridotti a tal vano timore , che non 
s'ardisce di dar alle stampe opere per altro utilissime , sol perchè si 
temono queste proscrizioni di Roma. 

fkHX incontro non avviene cosi de' libri di Roma , che sono stam- 
pati , e cento volte ristampali , e corrono sempre per le mani di 

(r) Vat^^*p€n in JppendicM Ut* E» 
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tutti » doode la gente vieae uaìversalmeme imbevuta Ai quelle opi-» 
niooi pregiudizialisitine all' autorità del Be , ed alle ragiooi de po- 
poli. Forse altri dirà non doversi jdi ciò molto curare , e non piatire 

T vane parole : non l' intende però cosi Roma. Sono 



in ogni passo per 



parole si » ma come altri disse , parole che tirarono alle volle eserciti 
armati : parole che istillate continuamente aeli orecddi de^ popoli » 
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li reodono persuasi di ciò che scrivono , onde nasce 1* avversione » 
a contumacia , e V indocilità di non potergli poi più ridurre alla di- 
ritta via : condannano perciò nelle occasioni la parte del Principe « 

stimano noi miscredenti » e che si voglia colla forza solo sopraffarglL ] 

Empiono di false dottrine le coscienze degli uomini , e sovente pre- | 

giudizialissime allo stato; onde nasce, che si creda da alcuni potersi ^ 

usar fraude ne* pagamenti de' dazj , e delle gabelle ; e se siano im« \ 

poste senza licenza della Sede Apostolica , credono , che non siano [ 

dovute , perchè così leggono nella bolla in coena Domini , e cos\ , 

ne' loro casuisti » e teologi. Quindi s' apprendono i tanti alti concetti ^ 

della potenza , e giurisdizione ecclesiastica , ed all' incontro i tanto •]] 

bassi della potestà del Principe (s). Ma di ciò sia detto a bastanza , ^ 

e prendane chi può » e deve ai ciò cura , e pensiero. Di questa mia ^ 

qualsisia opera ben prevedo , che V abbia da intervenir lo stesso ; ma , 

io che t né per odio , né per altrui compiacenza ho intrapreso a seri- \^ 
verla, ma unicamente per amor della verità , e per giovare a coloro, 

che vorranno prendersi la pena di leggerla , se ciò V avverrà , rivolto , 

al Signore , che scorge i cuori di tutti , ed a cui niente è nascosto , ^ 
lo pregherò vivamente , che la benedica egli , ed istilli negli altrui 

petti sensi di veracità , e d' amore« ^ 

c A p. V. ; 

/?e FeeduvAIIDO t. riforma t tribunali » e l* Università degli ttuij ' ^ 
ingrandisce la città di jNapoli^ e riordina le Provincie del Regno, ^ 

Non solo a questo Principe deve la città , e Regno di Napoli , di 
avervi introdotte tante buone arti , e di tante prerogative averlo 
fornito ; ma assai più gli deve per la particolar vigilanza , che tenne 
nel riordinare i tribunali di questa città , e di provvedergli di dotti , 
ed interi ministri , perchè la giustizi i fosse in quelli ben ammini* 
•trata. Égli accrebbe i tribunali del sacro G>nsigÌio, e della regia 
camera con nuovi , e migliori istituti , e in forma più ampia gli ri- 
dusse di ciò , che Alfonso suo padre aveagli lasciati. Riordinò il 
tribunale della gran Corte della Vicaria , ed a' suoi riti aggiunse 
nuovi regolamenti intorno al modo d* istituire le azioni , e l'accuse , 
e in miglior forma prescrisse l'ordine giudiziario, ed i compromessi» 
siccome si vede da' suoi editti , che pubblicò nel i47)* ^a) donde poi 

(i) ▼. il P. Sert^iu nell' Istoria dell' Tmjfuis, ver, fin* 
\a) Si leggono dopo i Riti della G. G. in pia rabricàe ) t la prima co« 
l^incia , d€ Procedendi modo iiè cautis eiviub» 
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\ nostri più moderni pratici , e fra gli altri Bernardino Moscatello' 
Loceriuo , preser la norma » eh' è quella » che tuttavia in gran parte 
legola oggi i giudici ne' nostri tribunali. 

Fa tutto inteso a fornir questo tribunale d'ottimi giudici; onde 

n narra , che non ben soddisfatto d' alcuni dottori , eh' erano in Na-* 

poli , mandò a cercargli per le Provincie del Regno . e presso il Sum- 

monte (^) si legge ona sua epistola drizzata ad un suo famigliare in 

Apruzzo, dove gli dice, che avea caro d'avere da quella Provincia 

due dottori , che fossero persone da bene per mettergli per giudici 

iselU Vicaria , e che facesse opera , che dall' Àquila venisse mrsscr 

Jacopo de Peccatoribus , e che vedesse ancora se in Gvita di Chieti 

ve ne fosse un altro , perchè gli piacerebbe averlo più presto da quella 

città , che d' altra parte. 

Nel suo regno cominciarono a fiorire le lettere , onde si videro 
sorgere tanti uomini illnstri nella giurisprudenza , e nell'altre scien* 
se , de' quali più innanzi faremo parola ; e per esser egli gran fautore 
delle scienze , proccorÀ che nell' Università di Napoli fossero uomini 
illustri , che da tutte le parti invitava a leggere in quella Università. 
V'invitò nel i465. con buoni stipendj Costantino La scari , che da 
Mflano , ove in quella Università avea letto sei anni , lo fece venire 
in Napoli a leggere lingua greca (e). Leggiamo ancora , che nel i474- 
v' invitò Angelo Catone di Supino celebre filosofo , e suo medico , 
facendolo leggere filosofia ne' pubblici studj di questa città. Quel 
famoso Antonio £ Alessandro , che da questo Principe fu adoperato 
negli affari più rilevanti di stato , e che per la gran perizia della 
giurisprudenza acquistò il sopranome di monarca delle leggi, pure 
nel 1483, volle che la leggesse in questa Università: Antonio del- 
V Amairice celebre canonist9 di questi tempi fu da Ferdinando nel 
1478. posto in questi studj per cattedratico , ove insegnò con grande 
applauso, e concorso la legge canonica. Enel 1 49^. v'invitò per 
lettori Bartolommeo di Sorrento , Girolamo GaleoCa , Giuliano di 
Majo 9 Francesco Puzzo , Antonio Feo , ed altri famosi professori , li 
gnali illustrarono quest' Università , e la resero éon inferiore alle 
i/tre Università d' Italia (d). 

Per le tante utili arti quivi introdotte » per la granì^ezza de' tribu- 
nali , per la celebrità di quest' accademia , e per tan>i altri pregi 
•nde ornò questo Principe Napoli, concorrendovi da tutte le citta, 
e terre del Regno , e da più remote parti gran numero di persone : 
avvenne , che il numero degli abitanti crescesse a tal segno , che fu 
doopo a Ferdinando ingrandir la città, ed allargare il giro delle sue 
mura. Avea Carlo I. d Angiò, dopo le antiche ampliazioni , di cui 
ben a lungo favella il Tutini (e) , dato principio ad allargare le suo 

(bi) Sanun. tom» 3. pag, 5o5. 

(e) Toppi tom* 3. Orig, Trib* p9g, Zoj* 

(d) Toppi Biblioth, 

{e) Tntini Orig, de' Seg, cap» a. 
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mura ridttcendo il mercato ( quel miserabil teatro ove rappresentossi 
V orrìbil tragedia dell* infelice Corradtao) dentro la città, edificando 
le mara con torri avanti la Chiesa del Carmelo , tirandole per dritto 
incontro al mare insiuo all'antico porto della città , che si chiama 
piazza dell' olmo , e racchiuse deatro di esse le strade , che og£Ì si 
appellano della conciaria , la ruga de' Franzesi , la piazza detta 
loggia de' Genovesi , la piazza delle calcare « e la ruga de^ CataUni. 
Carlo n. suo figliuolo nel i3oo. l' ampliò dalla parte di Forcella, e 
la Regina Giovanna II. nel i^^S erse le nuove mura dalla dogana 
del sale , insino alla àtrada delle corregge. Ma Ferdinando dilatò il 
suo -circuito in più ampj , e magnifici spazj , e con augusta celebrità 
6i diede ad ingrandirla , battatido la prima pietra con gran solennità » i 
e pompa a' \5 giugno dell'anno i4o4. dietro il monastero del Car- i 
nfielo , ove edificò una torre , che oggi giorno è in piedi , ed è nomata ! 
la torre Spinella « per essere stato Francesco Spinello Cavalier Napo- ) 
letano à^l Re destinato commessario a questa nuova fabbrica delle n 
mura di Napoli. Venne perciò racchiuso dentro la città per queste ? 
nuove mura , il monastero del Carmelo , e si tolsero via i ponti di i 
tavole , ch'erano avanti a ciascheduna porta della città, poiché at- 
torno all'antiche mura v'erano i fossi: ed a lato della Chiesa sud- i 
detta si fece quella porta , che ancor oggi si vede adornata di pietra 
travertina. Camminano queste mura da questo luogo , e rinseirano la | 
strada del Lavinaro, l'altro della Duchesca ( così appellata, perchè 
ivi anticamente era il giardino d' Alfonso Duca di Calabria , e della , 
Duchessa sua moglie ^ e la piazza chiamata orto del Conte ; e si tra- 
sferì la porta di forcella dall' antico luogo ^ a quello dove è al pre- 
sente , donde vassi a Nola , onde Nolana appellossi. Cos\ ancora fu 
trasportata la porta Capuana , eh' era vicino al castello di Capuana, 
a' fianchi della Chiesa di S. Catarina a Formello , ove ordinò Ferdi- 
nando , che magnificamente si costruisse , e fece scolpire in marmo 
la sua coronazione per collocarla sopra la medesima, benché poi, 
non sapendosene la cagione , non vi fu posta » se non che da poi 
proseguendo l'imperador Carlo V. di cinger Napoli di nuove mura, 
abbelTi, ed adornò questa porta di finissimi marmi , e maravigliose 
•culture con quella magnificenza , che ora si vede. Furono da Fer- 
dinando continuate queste mura , insino al monastero di S. Giovanni 
a Carbonara » per le quali , cosi questo , come quello di Formello 
vennero a rinserrarsi dentro la città. Ma rimase interrotto ogni lavoro 
per le turbolenze » che seguirono , e per le nuove guerre , eh' ebbe a 
soste^iere nella nuova congiura orditagli da' Baroni, cotanto ben 
descritta da Camillo Porzio La fabbrica è ben intesa ; ella è tutta di 
piperuo , e da passo in passo vi sono molti torrioni della stessa pie- 
tra , il cui architetto fu messer Giuliano Majano da Fiorenza (/)• 
Sopra ciascuna poru vi fu scolpita in marmo l'effigie del Re sopra 
un destriere con l' inscrizione : Ferdinandus Rex noòiiisiimae Pa^^ 

(/) Tntini toc* di* 
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frMe.GuloV. poi 6n\ il disegno , poiché nel 1637. quando egli 

vepoe a Napoli , rinovò , ed abbellì la porla Capuana con quella 
Bignificenza , che ora si vede , e togliendo l' effigie di Ferdinando 

TÌposelesoe imperiali insegne ; e tirando le mura dalla parte di 

dietro del monastero di S Giovanni a Carbonara le continuò sino. 

alla porta'di S. Gennaro , e poi le stese insino alle laide del monte 

di S Martino , nella maniera , eh' ora si vedono ; ma le fabbricò noa 

già di ptpemo , ma di pietra dolce del monte del paese con nuovo 

andò di fortificazione » non con torri • ma con baloardi; e questa fu 

r ultima ampliazioue per ciò che riguarda il giro delle mura , poiché 
di poi si fabbricò tanto intorno ad esse , che i suoi borghi nello 
spazio di i5o. anni sono divenuti ora tante ampissime , e vastissime 
citti. 

Pfon pure il Re Ferdinando ne' suoi anni di pace innalzò cotanto. 
Napoli capo di un sì floridissimo Regno ; ma ebbe ancora particolar 
pensiero deUe sue ampie Provincie ». che lo compongono Non volle ,. 
èe d' un Regno se ne formasse una cittk sola . con ispogliar le altre 
Ule loro prerogative ^ ma le città principali delle Provincie le fece 
ledi df ' Viceré» Quando prima i Presidi » che sì mandavano a gover- 
nile eraiì chiamati giuttiwri^ ne'#uoi tempi cominciarono a chia* 
autt Victrh. Quindi ne* tempi di questi Be Aragonesi leggiamo i 

Viceré d' Apruzzo » e di Calabria* Quindi leggiamo concedute alle 

dttk ove risedevano crandi prerogative» come all'Aquila, Bari» 

Cosenza , ed a molte, altre. 
Ma sopra ogni altrfi Provincia innalzò quella d* Otranto , e parti- 

ttlarmeote la cittk di Lecce , dove ristabilì con aoDipissimi privilegi » 

e prerogative qual tribunale. Quando qu^fto Contado , di cui Lecce 

era capo, in sotto i Principi di Taranto dell' ijli^stce famiglia del ^ 

Bilio , e poi Oraino ; Questi Principi tenevano il lor tribunale , eh' era * 

cbiimato il cQocisforo del Principe ; quindi ancor oggi vediamo al- ì 

cane sentenze profferite in Lecce in concistorio Principia » dove s' agi« i 

tivano le cause di quel Contado , ed avea il suo fisco ; onde si diceva 

ì fisco del Prìncipe » a differenza del fis^ del Be. Questo concistoro 

era composto di quattro giudici dottori , d' un avvocato « ed un pro^ 

nvatore fiscale » d' un maestro di camera » o sia camerario , d' uno. 

^vano, e d'un mastrodatti. Fu istituito nel i4o2. da Bamondello 

^00, e da Maria d'Eugenio genitori del Principe Giovanni Anto-. 

lìo^l^).' ed avea la cognizione delle cause così civili , come crimi- 

'^ii sopra tutto il Contado » e sopra tutte quelle città » e terre , che 

iPriacipi di Taranto aveano occupate alla Begina Giovanna L 
Quando per la morte dell' ultimo Principe , accaduta in Altamara « 

^Principato di Taranto venne in mano del Be Ferdinando, ancor- 

^^ il Duca Giovanni d' Angiò tentasse 1 Leccesi perché si mantenes- 

^ sotto le sue bandiere , nulladimanoo furon costanti sotto la fede 

Mie, al quale si diedero » subito che intesero ess<r morto in Alta- 

'$) Summ. iorrtm 3. pag, 454* 
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«darà il Principe (fi). Ed oltre ciò » venuto il Re in Lecce nel '469. 
dopo la morte del Principe , gli presentarono tutto il tesoro del Prìn- 
cipe , che teneva serbato nel castello di quella città , ricchissimo di 
vasi d'oro, e d'argentp, e di preziosissimi suppellettili: ciò che 
oltremodo fu accettissimo a Ferdinando « il quale per le spese della 

Suerra , che sosteneva col Duca Giovanni , era rimaso molto esausto 
i denaro. Concedè per tanta fede , e pei* un s\ opportuno soccorso 
a' Leccesi privilegi ^nipissimi : confermò loro tutte le concessioni , 
e contratti di terre demaniali, e burgensatiche , che aveano avati col 
Prìncipe. Confermò il concistoro co giudici , che lo componevano , 
e gli stipendi , che tenevano situati sopra le entrate d' alcuni casali 
della città : concedè loro privilegio . che quel tribunale dovesse sem* 
pre risedere in Lecce : lo ingrandì d' altre più eminenti prerogative , 
costituendolo tribunal d' appellazione sopra tutte le altre città , e 
terre della Provincia così de' Baroni , come demaniali ; che potesse 
conoscere d^lle cause- feudali , anche de* feudi quatemati : potesse 
dare i bai] , ed i tutori a' pupilli feudatar) : potesse ravvivare l' istan- 
ze perenti , che noi diciamo insttfflazioni ai spirito : che le sentenze 
potessero profferirsi in nome del Re , e potesse farle eseguire , non 
ostante V appellazione interposta. Vi costituì per capo don Federico 
suo figliuolo secondogenito, il qual vi dimoro fin che perla morte 
di Ferdinando H. suo nipote non fosse stato chiamato alls successione 
del Regno. Volle perciò , che non meno del sacro Consiglio di Santa 
Chiara, fos^ nomato ancor egli sacro Consiglio Pk'ovinciale, e che 
dopo quel di Napoli fosse il piò eminente sopra tutti gli altri tribu- 
nali del Regno. Quindi avvenne , che la Puglia , essendosi divisa in 
due Provincie, in Terra di Bari, e Terra d'Otranto, avendo cia- 
scheduna il suo tribuual separato , ambedue s* usurpassero il titolo 
di sacra audienza ; ma ora mette delle riferite prerogative sono sva- 
nite e toltone questo spezioso nome , ed alcuni altri privilegi di 
?icciol momento , sono state uguagliate alle udienze di tutte le altre 
rovincie del Begno. ^ 

Forse il Re Ferdinando in maggior splendore , ed in una piò per- 
fetta polizia avrebbe ridotto il Regno di Napoli , se avesse avuti nel 
ano regnare più anni di pace e di tranquillità ; ma ecco , che contro 
di lui sorgono nemici più fieri , e terribili , ed i Baroni , più ostinati 
che mai , tornano di nuovo a perturbargli il Regno. Egli è vero, che 
se Ferdinando le virtù medesime , eh' esercitò nel principio del suo 
regno , e tra le avversità della sua fortuna , l' avesse continuate nella 
prospera , sarebbe certamente stato un Prìncipe de' più saggi , che 
abbiano regnato in terra ; ma il vedersi ora , dopo aver trion£ito 
de' suoi nemici . in ud Regno vastissimo, e floridissimo, tutto paca- 
to , ed in pace : o che non potesse resistere all' impeto della nomi- 
nazione , o che prima covrisse i suoi naturali costumi , fu poi notato- 
di poca fede , e di animo fiero « e audele. Dice Francetoo Goiociar* 

(A; Ant. GaUt. de Situ Japigiae* 
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A'io(0 gravidimo istorico , essere suto Ferdinando un Principe 
certameQte prmdentissiaiQ . e di grandissima estimazione , che colla 
iDsi celebrata iodostna^ e prudenza, accoopipagaato da prospera for- 
tooa, si conservò il Regno , acquistato nnovamento dal padre, contra 
molte difficoltà , che nel principio del regnare se gli scopersero » e 
cbe lo condusse a maggior grandezza » che forse, molt' anni innanzi 
Vivesse posseduto Re alcttno: e che sarebbe stato un ottimo Re , se 
avesse <:ontinuato a regnare con le arti medesime . con le quali avea 
principiato ; ma da poi , siccome ponderò Angelo di Costanzo (k) » 
Don men di quello , savissimo scrittore : in vedersi in tanta prospe- 
rìià , mutò maniere , e costumi ; poiché non ricordandosi de' bene- 
ficj , che Iddio gli avea fatti , cominciò a regnare con ogni spezie di 
cradeltà , ed avarizia , non solo contra quelli , che alla guerra passata 
aveano tenuta la parte contraria » ma anche contro coloro , che 
l' aveano più servito , perchè rivocò tutti i privilegj , che loro aveva 
fatti in tempo di necessiti. Ma quel , che più d' ogni altro gli facesse 
acquistare 1 odio universale , fu Alfonso Duca di Calabria suo pri- 
mogenito , il quale seguendo il medesimo stile io superava di cru- 
deltà , ma assai più di libidine , disonorando molte case principali , 
pigliandosi pubblicamente dalle case de' padri le 6gliuole , e toglien- 
dole a' manti illustri » a cui erano promesse . e poi maritandole 
a* nobili , e sovente contro lor volere. Accumulò per tanto Alfonso 
tanto odio all'odio, che s' avea acquistato il padre , che non solo 
da' sudditi del Regno » ma da altri potentati d' Italia fu desiderata la 
sua suina. 

Conoscendo tanto Ferdinando , quanto Alfonso la mala volontà 
ttoiversale , pensarono di vivere sempre armati , tenendo molte genti 
di gaerra , perchè potessero tenere in frenò i soggetti , che non si 
ribellassero. E Ferdinando per aver occasione di nutrire il suo eser- 
cito in pa esi d' altri , fatta lega con Papa Sisto , mosse guerra a' Fio- 
reot'mi, e mandò il Duca di Calabria all' impresa di Toscana. Regge- 
va allora la Bepubblica Fiorentina Lorenzo de'Medici, cittadino tanto 
eminente sopra il grado privato nella città di Fiorenza , che per 
consiglio suo non pur si reggevano le cose di quella Repubblica, 
ma era per tutta Italia grande il nome suo , poich' invigilava con 
ogni studio , che le cose d' Italia in modo bilanciate si mantenes- 
Kro , che più in una , che in altra parte non pendessero , e ' so- 
vente r a|uto dell' uno si ricercava per far contrappeso all' altro. 
I Fiorentini per ciò , per tema che il Re Ferdinando non stendesse 
oltre i saoi confini , e non venisse ad insignorirsi della Toscana , 
impegnarono i Vinegiani ad entrar in lega contro Ferdinando. I 
Vinegiani temendo ancora , che presa la Toscana . non ven sse a 
brsì signore della Lombardia» s'unirono prontamente^ co' Fioren- 
tini, li quali non potendo dalle potenze Cristiane conseguire , che 

(i) Gaie. Uh. u Hisi. d' Italia, 
(k) Cmi. Uh. ao. 
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Ferdinando , fi ginmao a ^pdla M IVneo» the tve« 
pai» adi' Albania, e patta nella Schiavonia dirìmpetlo al 
(1) ; onde i Fiorentini per divertire l' arme di questo Re 

I ^ I vinagiani quelle del Torco da' loro propr] 

Maometto !!« alla conquisu dd Eegno di Napoli, 
della qoal impresa » siccome quella de' Baroni 
riporiare al seguente li)vo m qnena ii|ori«. 
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1 usino ad ora » fira tante nazioni , che invasero queste nostre 
Provincie , non s* erano ancora intesi i Turchi ; ma perchè ninna 
ne mancasse , ecco , che ne sorge una più potente , e più terribile 
dell' altre. GÌ' Imperadori Ottomani non è » come volgarmente si 
crede « che al lor fasto , ed alterigia » ed all' immoderata sete di 
dominare unicamente appoggino la pretensione , che vantano tenere 
lopra il nostro Reame. Eglino pretendono, che dopo la presa di 
Costantinopoli , e d' aver vinto , e morto l' Imperador Costantino 
Hleologo ultimo Imperador Greco , essendosi ad essi trasferito 
l^lmpeno d' Oriente , possano con ragione riunire a qnell' imperio 
tatto ciò , che ora si trova da altri occupato, ed in mano di stra- 
oierì Principi. .Pretendono , che l' Italia » e molto più le nostre 
Provincie y particolarmente la Pnglia, e la Calabria, loro i^appar- 
teogaoo, come a veri , e legittimi socccttsori di Costantino magno » 
< degli altri Imperadori d' Oriente. Essi vantano , e così han. mo- 
strato di essere colle opere , (d' imitare i Romani : e forse se si 
ngaardano le loro ampie conquiste , ed i progressi , che han latti 
dall'anno 870. in qua, gli acquisti loro non sono stati minori di 
Qaelli de' Romani , ed han mostrato sempre , che non men che 
tecero i Romani , si nutrisce in loro la pretensione di farsi signori 
d'Italia, e del mondo. 

Scipione Ammirato (a) fa vedere , che i progressi fatti da' Turchi 
dall' anno 870. quando chiamati da' Persiani, dal monte Caucasot 
dove [Nrimieramente abitavano , incominciarono a metter piede nel- 
l'Asia, insino a' tempi suoi» cioè nel t585. che non erano scorsi 

(a) Ammìr* MùcelL dise»S, 
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più che 7if>. anni, furono assai maggiori di quelli, che in altret- 
tanto spazio di tempo aveano fatti i Romanj. E quantuuaue non 
si fossero resi signori dell' Italia . e della Francia , come furono i 
Romani ; nuUadimanco erano signori dell' Egitto , e dell' Armenia, 
e d' altre Provincie nell' Asia , che non ne furono i Romani $ e 
dell' Illirico . e della Pannonia non è alcun dubbio , che posseggoni» 
parte molto maggiore , che non possedevano i Romani. Èlssi a gran 
passi s' ingegnaron sempre di camminare alla monarchia del mon- 
do , e resi padroui di tante., e si sterminate Provincie , altro a4 
essi 'fton restava di sottoporre alla loro dominazioni* , che Costan- 
tinopoli capo dell'Imperio, e cos'i estinguere affatto i Greci, che 
insino a' tempi del Re Alfonso aveano seduto in quella sede. Furono 
perciò rivolti tutti i loro pensieri a quest' impresa . la quale final- 
mente fu riserbata a Maometto X^ Re de' Turchi , e della famiglia 
Ottomana di quel nome IT. il quale essendo succeduto nel i^Si. 
a' Regni paterni , pose ogni studio di venire a capo dell' impresa? 
Con formidabili eserciti , e stupende armate cinse 6ualroente nel 
1453. per mare, e per terra la citik di Costantinopoli. Costantino 
Paleologo , che n' era Imperadore , non potendo resistere a tante 
forze , erasi , per difender la sua persona , chiuso nella citta. Invano 
si cercavano ajuti da' Principi Cristiani, li quali fra di lor guer* 
foggiando, poca cura prendeansi della mina dell'Imperio d'Oriente, 
non ostarne, che i Pontefici Romani gì' incoraggiassero , e scon- 

' giurasaero a prenderne la difesa. Solo il nostro Re Alfonso offeh 
•occorsi , perchè quella città »ede dell'Imperio non cadesse in mano 
d' infedeli ; ma mentre Alfonso s' affanna , e gli affretta , ecco àà 
Maometto a' ^29 maggio di quell' anno i453. espugna la cittk, 
prende , e fa morire in quella l' Imperador Costantino , e tutta h 
nobiltà, ed in un istante si rende signore non meno della città, 
che dell' Imperio di Costantinopoli Cosi finì l' Imperio Greco , 
ch'era durato 11^^. anni. Non meno che il Bomnno ^ che 9olto 
•Angusto cominciò , e finì in Augustolo : così il Greco cominci^ 
sotto Costantino magno figliuolo d' Elena , e venne a mancare sotto 

.Costantino Paleologo figlinolo parimente d' Eléna. 

Trasferito' in cotal guisa V Imperio da' Greci a' Turchi , Maometto 
fu gridato I. Imperadore de' Turchi. I progressi da lui fatti da poi 
furono stupendi , e portentosi ; lasciando stare da parte Taftre cosa 
di minor conto, egli nel ì^6o, occupò l'Imperio di Tirebìsonda, 
e fece moseare il capò al Re David. Nel 6a. s' insignorì dell* ìs61b 
di Mttelino. L' anno ^o. tolse a' Vinegiani l' Isola di Negroponte. 
Nel ^3 vinse in battaglia Usum Cassano Re di Persia, còme ch'egli 
altre volte fosse stato yinto da lui L'anno ^5. tolse a' Genovesi 
Gaffa. Nel nn costrinse i Vinegiani a dargli Calcide , e Scutari , 
ed a pagargli un censo l' anno per lasciargli navigare ne' suoi m^ri 
Ed avendo per tante vittorie pieno 1' animo di concetti vasti » e 
smisurati, e sopra tutto acceso di desiderio ardentissimo di met- 
tere pie neir Italia , pretendendo , che l' Imperio di quella à se 1 



V 



bEL AÈG^iO DÌ ìikPOhl LIB. XXVllI. io» 

à vero, e legittimo ligaore s' appartenesM , per virtù del- 
l' Imperio Costàntioopolitàoo da lui acquistato: i Vine giani per 
Snellirlo da' loro stati , e perchè maggiormente non gli angustiasse , 
gì' iosinuarono . che lasciata V impresa dell' isola di Rodi , dove 
iUva allora impegnato Maometto per toglierla a' Cavalieri Gero* 
jolimitani y verso la Puglia nel Regno di Napoli drizzasse la sua 
armala; poiché in vece d'un' isola avrebbe acquistato un floridis- 
fimo, e vastissimo Regno (fi), Abcelo di Costanzo rapporta, che 
Lorenzo de' Medici per mezzo d' alcuni mercatanti • die negozia- 
fino ne' paesi del Turco , invitasse Maometto , che venisse nel 
• fiegno. £ può esser vero V uno , e l' altro , che non meno i Vine* 
giaoi , die i Fiorentini nemici allora di Ferdinando Y avessero 
stimolato. 

Dimostrarono a Maometto » come l'alterìgia, ed ambizione d'Al« 

/onso , ei:^ , se non al presenti; , nel tempo a venire per dover 

nuocere non meno ad esso , che a loro ; anzi molto più a lui , 

essendo l'impresa più giusta rispetto alla religione», più agévole» 

per lo poco tratto dèi mare Jonio , che divide ambi i loto Regni , 

e più favorita da' Principi Cristiani. Maometto ancora per diverse 

cagioni era contra il Re Ferdinando oltramodo sdegnato , e vie più 

d' ogni altra cosa per aver porto quella state medesima soccorso 

a Rodi , eh' egli indarno avea oppugnalo $ sicché non fu difficile 

a' Fiorentini disporlo all' impresa (e). • 

Lasciata adunque Maometto l' impresa di Rodi , nel i48o. navigò 

- fino alla Velona , da dorè mandò Atmet suo Bassa per questa 
. spedizione , il quale niella fine di giugno di quell' anno giunse in 

roglia con un'armata poderosissima» e posti a terra» oltre della 
fcoteria , cinque mila cavalli di gente beUicosSssima , cinse di stretto 
Issedio la città d' Otranto. In questa città non vi eran di gnar- 

- ligione , che mille combattenti , ed altri 400» ne avea portati allora 
il Napoli Francesco Zurlo. 1 cittadini più che i soldati fecero 
porosa difcNsa, Ina contro sì potente , e numeroso esercito nulla 

:. talse la loro costanza,. In men di uti mese fu presa la città per 

Hallo» dove entrali furiosamente que'baibari non vi fu crudeltà» 

ile non praticassero : incendj , ruberie , morti » violazion di vergini, 

quanta immanità usarono nella presa di Costantinopoli» altret* 

. iDta in Otranto vi. fu praticala. Molti cittadini furon fatti passare 
' *fil di spada , come si fece in Costantinopoli » ma con sorte di- 

. %tiale| poiché l'ossa di coloro rimasero per sempre in suol ne* 
tfco esposte alia pioggia , e mosse dal vento » ne furon curate ; ina 

j " ossa di questi d'Otranto» scacciali dopo nn anno i Turchi, e 

^ mala sotto la dominazione di Ferdinando , furono a gara ono- 

. te » non meno da' paesani » che d» Papa Sisto ', e dal Duca di 

^ . dabria Alfonso. 



(h) GwÌMt. De aUu Sàpi]giae, 
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Presa ^esta città » avendo Maometto ridiiaiDato a lè AcmcC / 
questi , ubbidendo al suo signore , lasciò in suo loogo Àriadeoo 
baffltvo di Negroponte con sette mila Turchi, e 5oo. cairaUi.ed 
egli con dodici galee » con la preda iàtu nel sacco di quella otti, 
s^awiò per Costantinopoli. Anadeno volendo prosegoire le oooqui-- 
ate pensava d' occupar Brindisi , e porre 1' assedia id aliie città , 
tanto che si vide il R^no in mnaissimo pericolo ài perdersi. 

Ferdinando?» vedendosi in tali angustie » scrisse a craasi tutti i 
Principi d' Europa per soccorsi , e mandò subito a oyamar Aà- 
fbnso da Toscana, perchè lasciata quella impresa venisse tosto a 
aoccorrere il Regna 11 Duca di Caubria abbandonò la goma di 
Toscana , e lasciò in pace i Fiorentini » e ffinnto in Napoli a' 19. 
di settembre ili quest' anno , avendo raccolu un' armau di 8ow 
galee , con alcuni vascelli » ne diede il comando a Galeaiao Ca- 9 
mcciolo , il oual giunto coli' armata ne' mari d' Otranto diede motto j, 
apavento alT esercito nemico , e poco appresso vi venne il Duca 10 
di Calabria accompagnato da gtan numero di Baroni NapoleUoi. ^ 
n Re d' Ungheria cognato del Duca vi mandò 1700. soldati con x 
3oo. cavalli Ungheri : ed il Papa v' inviò un Cardinale con as. l 

Salee de' Genovesi : tanto che V esercito del Duca si pose io isUio i 
i frootegffiare con quello de' Turchi » li ^uali, dopo moke ica- ^ 
ramucoe» finalmente furon ridotti a ritirarsi dentro Otranto, dove 
per molto tempo intrepidamente si difesero. Ma la morte oppor* 
tunamente accaduta a' 3. maggio dell'entrato anno i4Si-^.'?* 
perador Maometto , liberò U Regno da questi travagU i poxbe 
Ariadeno giudicando» che per la morte di Maometto, il soccorso 
eh' aspctuva sarelAe giunto molto tardi , si risolvi a reader la 

Siaasa in poter d'Alfonso: ed essendogli stati a' 10. agosto accor- 
ati onorali patti, rese la piacaa, che per nn anno era suu sotto 
la lor dommasione , ed Smarcatosi con le troppe sopra k sua 
armata, preae il cammino ài CostantinopolL 

Queaia opportuna morie, non diede spavento a' Turchi d' Omto, 
ma anche ad nn esercito di aS. mila nomini , che appresso la ^5\? 
erano venuti a danno d' Italia , i quali se ne ritornaron tutti ad* 
dietro. Alfonso lieto di s\ buon successo, Ucensiò i soldati Uogsrw 
e vittorioso ritornò in Napoli, dove trovò il aoccorso, de ali era 
venuto da Portogallo , e da Spagna , l' nno di 19. caraveUet co 
una nave» e l'altro di ax navi; e regalati i lot comandanti, gu 
licenaiò luttL Vi mori in questa anerra il fiore de' capil«R> • ^ 
de' Cavalieri del Regno veterani , e frmosi , perchè vi mor^ .^'^ 
di Capua Conte di Palena capitano vecchio , e per tutta Italie ripa- 
tato insigne : vi mori Giulio Acquaviva Conte di Conversano , i< 
quale avea avuti i supranii onori della milicìa dal Re FerdinMido : 
morì ancora don Diego Cavaniglia , Marino Caracciolo » ed a» 9^ 
numero di Cavalieri molto onorati (d). Nel sacco che fo fiHto o* 

{d) CoataDao lih^ ao* 
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iTorcitt k Oltanto pàMàriAo a fil dì «padà più di 800. cktadinf^ 
V OMft de' cpuli far iktte da Alfonso sqppdlire con mollo onore , 
e veligione, e ne portò molte in Napoli, che ccnne teme il Ga* 
Jatco (e) , iece ripone nella Chiesa di Santa Maria Maddalena » 
donde poi furon tfasfisrittf nella Chiesa di S. Caterina a Fonneilo^ 
me ora si adorano, come reliquie di martiri. 

E per tion venire a parlar di nuovo de' disegni , èhe han sempre « 
insino a' dì nostri » tenuti i Turchi sopra la connuista di questo 
£egtio , degl' inviti , che sono loro stati fatti da nostri ^Principi 
Cristiani medesimi , i quali infra di loro guerreggiando « sovente 
per divertire le armi del nemico » ricorrevano al Turco : dico ora , 
cha mi si presenta f occasione, che quantunque nel regno di Fer* 
dittando, e de' sticcessori &e Aragonesi, non tornassero ad inqule* 
tare queste nostre Provincie , non era però , che per gli acquisti 
^andi , che nelle vicine parti fiM>eano « da tempo in tempo non ci 
portassero spairento, e timore. 

Morto Maometto II, che per avere acquistati due Inperj , e 
dodici Begni , e preso più di ducento città de'Cristiani , fin gridato 
I. Imperadore de' Turcni : Bajuwei IL suo figliuolo , che ^i suc« 
cedette nell'Imperio, con non interrotto corso di fortuna, fece 
altri progressi i poiché nel i484 prtse la Vallacchia , e nel 92. 
occupò i monti Cerauni, e tutto il tratto dell'Albania, a si sot^ 
tomtse tutte quelle genti , che viveano libere. Quindi molte nobili 
fimiglie, per non vivere in ischiavitù, fuggirono da qoe^uoghi, 
e ti ricovrarono nelle più vicine parti , ea alcune nel nostro Be^ 
gno. Vi vennero perciò i Casirioti , ed i Tocchi , che possedevamo 
in quelle Provincie buone signorie. Vi venner molti Albanesi} 
ond è, che da' nostri Re fur loro asfignate varie terre per luogo 
d'abitatione , e tuttavia ancor vi dimorano. Sottomise . poi Bajaiet 
al suo Imperio nel i499^ Modone, e Corone cittk della Morea , 
e nell'anno seguente tolse a^ Vinegiani Mero città. StUm J, figliuolo 
di Bajatet nel i5i4« rinsr in battariia Ismaele Re di Frrsia, e'I 
cacciò nelle campagne Calderane. L'anno seguente ruppe, e fece 
|irigione il capitan generale d' Aladola Re della Cappadocia; a cui 
mosBÒ il capo , e il mandò a' Vinegiani per segno della vittoria. 
Nel iSiC superò combattendo Campsooe Soldano d'Egitto, e mea- 
solo in Alga il costrinse a morirsi | nel corso della qual piena . e 
gloriosa vittoria , vinta , ed impiccato 1' altro Soldano , prese il 
Cairo , soggiogò Alessandria , e fattosi signore dell' Egitto , acquistò 
anche Damasco capo, e sede del Regno di Soria. 

Soiimano JI. figliuolo di Selim talse nel i5ai. agli Unsheri 
Belgrado 9 nel as. cacciò la religione di S. Giovanni dall' iscSa di 
Bo£» ed acquistò all'Imperio suo queU' isola nobilissiasa. Nel 36. 
diede di nuovo Una terrH>il rotta agli Ungheria nella quale restò 
morto il misero lor Re Lodovieo. Nel 99. occupò Buda , e nel 34* 

(e) Aat. 6«Ut« V4 ntu ^apig* 
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.tolse il Regno al Re dì TuoisL Nel 37. olire molti domi btil 
.a' Vioegiaoi, acquali saccheggiò il Zanle, e Citerà» spianò ancora 
Egioa , prese Faro »e fece irìbaiaria Nasso. Nel Sg. prese Castehmora » 
.ove tagliò a pesai la miglior milizia, cbe avessero mai avaur gli 
Spagouoli. Seiim IL figBaolo di SoÙmaoo » tolse a* Vioegianì il 
deliziosissimo Regoo di Cipro » dopo avere eoo poteDtissiBa armata 
oereaio di soggiogare Malta onova residenza die' Cavalieri Geroso- 
limitani. Con tal occasione venne a noi la famiglia PaUolof^a , di 
cui si legge in Napoli il tumulo nella Chièsa di S. Giovanni Mag- 
giore rapportato dell' Eugenio ( /) A murai ilL figlinolo di Selin», 
anc<Mt:hè per le continue guerre , ch^ egli eUe a sostenere col Per- 
siano .non inquietasse le Provincie Cristiane . tennek però in gran- 
dissimo timore. Ma i suoi successori Maometto IH. ed Achmet 
tolsero a' Vinegiani Candia , gran parte della Dalmazia , la Bosnia , 
la Schiavonia $ ed in breve, quasi tutto il lido del mare superiore, 
che diciamo ora Adriatico » opposto a' mari d' Oliamo , e della 
nostra Puglia « paasò sotto la lor dominazione. Caddero per questi 
sterminati acquisti, e s' estinsero tanti Reanù, e Ducali. Caddero 
i Duchi d'Atene , i Duchi di Durazzo» i despoti dell' Aru , i Pria"* 
cipi della Morca nella Grecia, i Duchi d'Albania, i Principi 
d' Acliaja,.e tanti altri signori , e Baroni , che lungo sarebbe a rao 
contargli. Ed essendo ne^loro domin] succeduto un sì potente, e 
terribile nemico por troppo a noi vicino , e che non altio tratto 
ci divide, se non che il. golfo di 'Venegin, e quello di Otranto: 

3nindi nacquero i continui timori , e le spesse scorrerie , e saccheggi 
'alcune città, e terre della Puglia, e della Calabria. 
Quindi si diede occasione a spessi ricorsi , che da' «Principi éispe* 
rati , e da' Baroni mal contenti 9 si faceva a loro , eon sovente 
sollecitargli , offerendo facile la conquista del Regno. Quando , 
come diremo appresso , il Re Ferdinando fermò la pace odI Pon* 
tefice Innooenzio Vili» alcuni Baroni , temendo della poca fede del 
Re , consultarono per loro quiete , di doversi mandare ambasciadon 
a Ba)azet, acciò die loro somministrasse pronto soecorao» invitanr 
dolo alla conquista del Re^o. Furono perciò sovente invasi i no- 
stri mari » e quelli di Gaeta furono scorsi , e dati sacchi (unestissiiiH 
a quella citta E ne' seguenti anni , Pftola » e S Lucido in Caiabri«f 
Sorrento, e Massa incontro Napoli, furono da' Torchi con lagri- 
mevole strage saccheggiate » e gli abitanti, fatti sdiiavi (g)> 

Neil' imperio di Carlo V. il Principe di Salerno profugo da' suoi 
stati , non trovando udienza in Francia , ebbe ricorso a' Tuidii » 
a' quali dipinse focile l'impiesa del Regno , e fece meiteic in mare 
una potente armata per invaderlo. 

Nel regno di Filippo li. suo figliuolo le spedizioni cootra Turchi 
furono assai spesse , e strepitose $ onde cotanto rilusse la fan* di 
don Giovanni d' Austria » che in mare gli vinse » e debellò : ed essea- 

(/) Kngeii. Nap. Sagr. pag. 77. 

{g) Ingea. Nap» Sag. pag, a. ajm» i558. 
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josi accesa fiera , ed ostioau guerra tra questo Re col Pontefice 
holo IV. questi non contento cT aver fatta lega col Re di Francia , 
e con altri potentati , chiamò anche V armata del Turco in suo 
éJQto per assaltare il Regno. E fra noi è ancor rimasa- meenoria 
delia congiura , che Tomnutso Campanella con altri frati Dome* 
oicaiii Calabresi nel «Sgg. avea oidita per dar le Calabrie in man 
de' Turchi; li quali da poi nel i6ai. con buona 3rmata vennero 
ad invadere Capitanata , e occuparono Manfredonia » e dopo averla 
tenuta per qualche tempo , datole un fiero sacco , abbandonarono 
l'impresa. Infinite altre scorrerie fecero ne' nostri mari , riducend^ 
molti nostri regnicoli in ischiaviiù. Ed in quest'anni 1716. e 1717. 
se non avessero avute in Ungheria doe strane rotte dalie vittoriose 
arali Imperiali » colla perdita di Temisvar » e di Belgrado , minac^ 
davano r Italia . e queste nostre Provincie, che corsero gran perìcolo* 
Ma fattasi ora col Turco tregua per venti anni , si è veduta cosa» che 
lon videro mai i nostri maggiori , rioè traffico , e commercio aperto 
fra noi 9 ed il Turco. Se duraste , ci vedremmo , almeno per quanto 
corre il mare Adriatico , liberi da* corsari , e non esposti que' lidi a 
unti danni • e riscatti ; poiché dall' aver vicino si potente nemico , e 
per poco tratto i nostri lidi divisi da' suoi , si è ricevuto ancore V in- 
comodo di spesse scorverie da* corsari barbareschi nelle terre p^ste 
ne' lidi dell' Adriatico , e delle Calabrie : e la desolazione di molte 
fiuDiglie , che per redimere dalle loro mani i loro parenti , si sono 
impoverite » dovendo pagare grosse somme per ^i riscatti. Carlo V. 
per tener guardati da que' pirati i nostri lidi , lece costruire molte 
torri per le marine del Regno, pavandolo d' eccessive spese perle 
provvisioni , che bisognò somministrare a' terrieri Quindi per sov-*' 
venire a questi bisogni sursero le religioni della redensione de* cai" 
Uvi , che oa Spagna a noi ci vennero , e molti altri luoghi pài » che 
tengono destinate le loro rendite per lor riscatto. 

L'opeva non può negarsi » che non «sia molto pietosa » ed in Spa* 
gna , che ^tisce i medesimi travagli da' pirati Algerini , e dell' altre 
coste di Tunisi , e di Barberia , e da' corsari mori , è soprammodo 
cresciuta » vedendosi per ciò eretti grandi conventi di Religiosi desti* 
nati a qmest' opera della redensione, e ricchissimi di rendite; ma 
non può negarsi ancora , che per quest' istesso i Turchi esercitino 
r arte piratica , riuscendo ad essi molto utile , e fruttuosa^ onde quasi 
tutti vi si applicano , perchè sanno » che ridotti i Cristiani in servitù 1 
vengono toao immense somme per redimerglL All' incontro essi non 
riscattano niuno de' loro, se avviene, che capitino essi in mano 
"de' Cristiani : gli lasciano sure , nò se ne prendon peosi«>o; e quindi 
i Cristiani non s' invogliano a far prede , e corseggiale i loro mari , 
com'essa fanno de' iMutri. Se noi non curassimo di riscattar i nostri , 
cerumeote che si dismetterebbe presso loro il corseggiamento, e forse 
si viverebbe assai meglio , sansa soj^petli e senza timor» , ed in mag» 
por quiete. Ma di ciò sia detto a bastansa , ricluamaodoci il nostro 
ittitnto a parlar di Ferdinanda , ed' ooa nuova , e più intidipsa cou- 
giara orditagli ora da' suoi Baroni. 
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/ Baroni nuommenie oonfiutano cantra it Re. Papa Imoaamo VttL 
uniio ad essi gli fa guerra i pace indi oonchiu$a col medesimo 4 
e desaUmone » ed eUernUnio de' eongiuraiit 

Alfonso Duca di OiUbm rkoroaio in Napoli do|M> V impresa 
d'Otranto tutto glorioso, e trioofame: piaiio d'«lati pensieri, ed 
istigato dal genio suo crudele , ed avaro « pensò abbassare i Baroni^ 1 
de'quali se ne mostrava mal soddisfatto, e teneva sempre in sospetto. 1 
Tutti i suoi pensieri erano a ciò rivolti , né potè tanto coprire 1 
questi suoi disegni , che coloro non se ne insospettisset-o) poiché sovente 1 
co* suoi confidenti soleva dire, die giacche i Baroni non avcan mai 
avuto rigttwdo in tante guerre, ed in unti bisogni, ne' quali s'era 
il Ae veduto, a soccorrere il regio erario di denaro , voleva ^li in* 
Segnar loro , come i sudditi trattar dovessero col lolo signore Non 
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aero allegri , che fra breve gli farebbe divenire freat Baroni senxt 
dar loro suto , poich' egli avrebbe tanto abbassati i grandi . che M"* 
tebbero essi divenuti primi | e di vantaggio non si ritenne dì porre 
nel suo elmo una scopa per cimiero, ed alla sella del ano cavallo certe 
taglie , per dimostrare volergli tutti steiminare. 

il Re Ferdinando , ancorché Principe pmdéntissimo , nnlladimanco 
per l'affetto grande che portava al Duca don Alfooap, per k sua 
vecchiaia , e per gli amori della novella sposa , a* eia invilito tra 
li affetti di padre , e di marito f e perchè fidava molto nel valere 
el Duca suo figliuolo, aveagli quasi che cedute le redini del go* 
verno, e sol ne' casi estremi scosso, riparava i disordini ctìh sua 
prodemea. I Baroni ^cbe aveano concepito odio gfunde verso Aifbnso, 
atterriti da queste minacce , comindarono a pensare il modo da 
potersene liberare. 

Era in quest'anno t4B4* ^* 1^ d^ agosto trapassato il Pootefict 
Sisto ed a'^ag. dello stesso mese era stato rifatto in tuo luogo il 
Cardinal Giovali Battista Cibo Genovese , che Jnnoeenzio FUI, diia* 
mossi. Questo Pontefice ebbe pensieri diversi da' suoi pi^eoessori 
iHo, e Sisto, e bramando occasione d'ingrandir franeeschetto ino 
figiiuol naturale , vedendo gli animi de' Baroni disposti alle novità, 
cominciò a darvi mano | e mostrandosi mal soddisfatto del Re 
Ferdinando , il quale gli avcn richiesto, che per le grandi spese sofr 
lèrte nella narra d' Otranto, e per quelle , che faceva in mantenere 
tante genti a arme per oppoisj al Turco , e per tenere ben difeso il 
Regno , ch'era contro Turchi quasi il propugnacolo d'Italia i gli ri- 
lasciasse Q censo solito da pagarsi alla Chiesa , come av«an fiitto i 
suoi predecessori, i quali s'erano contentati del solo palafreno 3 
egli non solo volle rilasciarglielo , ma avendo il Re a' ac^ giugno del 
aegueotomuno i49^.gioniostafailito al pagamento, maiKlato secoodo 



ai potè ancora contenere co' suoi famigliari d'asricurargh, chestes* ! 
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SI solito Antonia d' Akstandro per tao oratore in Roma a profferirgli 
il palafreno in vigor dell' iuvestitnra, il Papa non volle riceverlo; 
lauto che fa obbligato Antonio di frme pabblica protesu» che an- 
cor si le^pe presto il Chioccarello oe'saoi volami manoscritti della 
regal gitirisdi<ione (a). 

DalP altra parte i fi^ni , vedendo la mal soddìsbaione del Papa» 
penarono di ricorrere a lui per essere sottenati. Li capi, ed autori di 
ouetu congiura, che è stau tanto bene scritta da Camillo Porzio ^ 
iurono Francesco Coppola Conte di Sarno « »ed Antonello Ptotmcd 
segretario del Re. li Conte di Sarno , ancorché d' antica, e noUl 
Simiglia del seggio di pon»iova» segnendo 1 vcttig) del suo genitoMi 
crasi dato tanto a* traffichi, ed a mercaiantare, in cui v'avea una 
abilitli grandistima, che il Re istesso allettato anch' egli dalgnada** 
gnoy gli diede molto denaro, entrandt^ in società ne'iiegoi], che 
colui tenea (i) , unto die divenne ricchissiflao : il Re medesimo lo 
creò Conte di Sarno , ed il suo nome tanto in levante , quanto io po<« 
■ente avea tanto credilo» die i mercatanti di ^oaai tutte k piaiaa 
d' Europa , ^li fidavan somme , e merd rilevantissime. Antonello Pe« 
tmcci nato m Teano , città presto Capua, di poveri parenti, edalle« 
Tato IO Aversa da no notaio , mostrando molto spirito, e grande ap« 
plica»one alle lettere , fa da costui portato in Napoli, dove lo poso 
a' setvigj di Giovanni Olsina segretario del Re Alfonso. L' Olasa , 
coDOsciuti i talenti del giovane , dimorando io casa sua il fateoso 
LoreuBO Valla, lo diede a Ini perchè lo ammaestrasse; ed avendo 
Antonello soflp s\ eccellente maestro in poco tempo fatti miracolosi 
progressi , fu dall' Oleina posto nella cancelleria regia. Il quale quan* 
do gravato d* affiiri non avea tempo d'andare egli dal Kt , soleva man^ 
darvi Antonello. Piacquero anche al Re Ferdinando le virtà, e tratti 
modesti d' Antonello, onde per questa CMoigliarltà entrò in somma 
sua grasia; tanto che morto poi rOlaina lo creò suo sepetario , nè^ 
vi era affiire , ancordièj[ravissimo , che non passasse per le sue mani« 
per la confidensa granaissima , che teoeTa coi Re Acquistò per tanto 
rioclieiÉe grandisume, e parentadi nobiU ; poidiè prese per moglie 
la f<HeIbi^ del Conte di BorreUo Agnijilo ArcaoMne del seggio di 
moniagna, dalla quale generò più figlile tutti col favore dei Re pose 
in grondetsa. Il primo tu Conte di Carihola , l'altro di Policastro, il 
leno Arcivescovo di Taranto , il quarto prior di Capoa, e l'ultimo 
Vescovo di Muro. 

Le tante rìcchezae , ed i cotanti estfaordioarj favori , che il Be fa* 
ceva a questi due personaggi , gii fecero entrare nell'odio, •^ invidia 
di molti , e masdimamente del Duca di Calabria , il quale sovente 
non poteva contenersi di dire in pubblico ^ <^ suo padre per arric- 
^ir cxistoro, avea so stesso impoverito ^ i*a eh egli non avrebbe 
■landato molto a lungo quel, che suo padre per tanto tempo avea dissi^ 

(a) Càioce. Ioni, i* 

Ih) Mioc. Eicc. iU Kegn, Sic. 0t Neap. 
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malato. Eifeiido peruoio tutte queite cote Mpolc id Cmmt , • «M 
iegretario pensarono unirsi co Baroni mal toddiiiMU. c»*qnali, 
tenuto consiglio , deliberarono ricorrere al Pipa per aì«l«L I Mumm , 
che con^urarooo , furono il Principe di Salerno Alatfc imm^^* 
rino grand* Ammirante del Regno , il Principe JAliamtiPìMf èri 
Balso gran Gxitestabiie . il Principe di Bisigoano Giraiamt 6aa«ie- 
rino, il Marchete del Vasto Pietro di Guevara gran ^isiiscalt» . il Dwa 
d'Atri Andrea Matteo Acquaviva. il Duca di Melfi, il Duca 4 
Nardo, il Conte diUuna, U Conte di Melilo, il Coirte di Mì:c 
molti alui Cavalieri (e). Questi uniti insieme a Melfi , coli* nrnam 
delle nosse di Trojano Caracciolo figliuolo di GtavaMÙ Orna 4 
Melfi* mandarono al Pontefice Innoceniio perche col a«o hnmnf»^ 
lasse; ed il Papa volentieri accettò 1 imprem Egli croiidriè. Àr 



non vi era altra miglior couaiuntura di «lueala per i— aliar sa* i- 

questo si riToltò alle solile 





gliuolo } e per Cir questo si riToltò alle solile coaa praiioNa da'fftpi 
cioè d' inviur altri all' acauisto del Regno eoo propellermi F 
atitura. Giovanni Duca d Angiò si trovava tin dal a47a. 
Otalogna , e Renato suo padre era parimente aorlo: mam %i 
che un altro Renato figliuolo di Violante figliuola di 
Duca di Lorena ; mandò pertanto in Provenaa a ali 
uisse tosto air acquisto del Regno, del qual egli ne P 
lo , purché in ricompensa di si grande beneficio 
Franceschetto suo figliuolo di onori » e signorie. 

Intanto Alfonso Duca di Calabria avendo soovenl 
menti de' Baroni , perche la cosa non procedesse pia mi 
loslo romper loro i disegni» e s' impadronì ali* im p rovv ia a dd 
lado di Nola , e presa Nola, con carcerare due figliuoli del C 
la madre, gli lece condurre prigioni nel castel nuovo di 
Quando gli altri congiurati intesero questa risoloiiofie di ftlfuàii 
temendo che |Mirimente i loro stati non fossero occupali : toko «f» 
rispetto, cominciarono sco\ ertamente ad armarsi , e <la per tacu • 
luraultuare. In un tratto si vide il Regno soasopra , le eiradr rtf» 
tolti i commerci , serrali i tribunali . e ciascun luogo pieoo diCMÉi 
»ionc. Re Ferdiiuindo scosso da questi rumori ctrcava ardarah, té i 
Piiiicipe di Bi»ignano , per dar tempo die gli altri Baroai t a- 
ma%»ero . cominciò a 4rattar di pace col Re : Ferdinando m ff 
parenta si moarò molto disposto . ma con animo , cessati qat «^ 

rr\ar cos* alcuna. L'uno cercava eoa simakasssr 



a|)elti, di non osser\ 

ingannar V altro : proposero al Re conditioni di pace imi 
liftsime ; ma dal Re furon loro tutte accordale : quando poi u «easr 
a firmai le, s'anda\ano dal Princi|»e di Salerno frappooeods éi 
ficnlià, ed esaendosi intanto gran parte de* Baroni mirati mia* 
lerno , fece egli sentire al Re , che per maggior sicnreaaa «sl^a. 
che nmndasse in Salerno don Federico suo secondi if^esùla , ót ia 
tuo nome le fermasse , e ne proccurasse 1* oaservania. Il le |Ìi 

(e) MìcImI Eicc, ItfC. €Ìi» 
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Fece Mixùràjffd&tk^r baodo, col male t'ordinava a latti i IVelati^ 
8 persone c^e«ianiche del Begno , die tenevano Vescovadi, Arcive- 
scovadi « e 1)enefic] nel Regno , e che dimoravano nelU Corte Romana 
die uà' iS. giorni namerandi dal dì della pnbUicaùone del bando » 
veniuero tatti nella sua presenaa , ed a risedere nelle loro Chiese , 
tltrimooti gli privava del godimento de' fratti di quelle, li qaali 
larobbero itati da Ini fatti seaaestrare ; e non avendo voluto abbidiie 
al bando l' Arcivescovo di Salemo , i Vescovi di Melito, e di Teano , 
che risedevano nella Corte Romana , sequestrò i fratti delle l<tt0 
Chieae, e destinò economi per Tesaaione (e), 

Raganò ancbe un altro esercito , del anale ne diede il comando a 
don Ferdinando Principe di Capoa soo nipote, primogenito del Duca 
di Calabria, al qnale . per moderare la. giovanile età del IVincipe 
diede per oompagni i Conti di Fondi , di Msddaloai«edi MarigUano^ 
e mandò anehe in Pof^ia con altro esercito il Duca di S. Angelo sqa 
quartogenito a goardar qneOe terre» 

Papa Innocenno atterrito da tanti apparati di guerra, e non va* 
èendo comparire Renato Duca di Lorena da lai invitato all'acquisto 
del Regno , si voltò at soccorso de' Vinegiani potenti allora in Italia, 
e prooeorava con ogni sforio di far con esso loro lega per la eon» 
qoista dd Regno , oibreado lo^ buona parte di quello ; ma i Vino* 
giani , avendo preveduta la riuscita , cbe doveano fare i Baroni con* 
giurati , non vollero entrare in manifesta lega contro il Re^ né ah« 
bandooer il Papa , ma per vie segreta ajutarlo , come fecero. 

Intanto il Duca di Calabria avendo invaao lo Stato del Pupa, ed 
avendo pi4 volte combattuto gli Ecclesiastici , era arrivato sino alla 
porte di Roma , cingendo di stretto assedio questa Città. Ed il Prin- 
cipe don Fedetico, per opera d* un Capitano de* Corsi, cbe teneva 
itipendiato il Principe di Salemo , era fuggito di priaione , e venuto 
a Napoli , ove del padre , e da tutti oli ordini ddla città fu con gran- 
de giobilo accolto , commendando la sua virtù ; onde il suo nome 
andava glorioso per le bocche di tutti. 

n Re Ferdinando non tralasciava ancora dall' altra ^rte con 
astuzie , ed inganni tirar alla sua parte alcuni de' Baroni oongiut 
rati; onde il Papa, ch'era più atto alla pace, che alle cose di 
«nerra • non vedendo comparir Renato, né grandi soccorsi venirgli 
di' Vìnegiani , molestato ancora dal collegio de' Cardinali , e da'U* 
menti di molti , perchè i soldati de' l^roni dd Regno per non 
sver le paghe , rovinavano lo Stala della Cbiem , vedendosi ancora 
per tre mesi assediato in Roma , venne finalmente a trattar di pace, 
ed a persnadere a* Baroni, che volessero accordarsi col Re, perchA 
arria trattato di fergli avere buone condisiopi. I Baroni , per non 
potete fer altro, da dura necessità costretti indinarooo all'accoi^ 
do, cercandolo con le maggiori cantale, die fossero possibili, e 



fé) T. Chiocc. tom» iB*. 9fS> Giurìsd» 
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anJlcn, che il Re Cìnvanni d' \ra|;Mia , e 1 lU r*ri 
poi il Cailolico »uo riKliuiilo, eli' era aliar» R«d 
per moglie la Prinriiicua di (jidigli* , dw poi » 
, Mandaiwro atnbawiadmi, eh* praacti«Mrr'> iti MaHMMi» 
.della pace(/). Ku in bnc <|iieUa fermila a' ii. ac-«i* 
l/^Btì inierveiieiidovl |' IrciveKnTa di MiUnn , «1 il 0>«<> 4 
-diglia imbatciadori del Re dì Spanta , r di SìcìIm t * fa wM 
in nome del Re Ferdinando da Gintanai Pootaa* ttmm^ I 
nio di t[uei lampi. Fa per ifuella eanchnaa , eh* fl K« i 
•cetie la Chiena Romana . ragamlngli ii 
neue dì mnlntare i Ramni.. 

Pa|>a Itiiioceiizio Termau, ch'ebbe q«rMa p«c« . iW «al • 
■OB vita amico del Re , e In coni|i>aci]ue in InUa cii,cl 
deva. SucdV ■ uta rirhie«ia a' {. ^iu^nn dal ■{•»*.•■•( 
, «naia dicbiatava . clw dopo la lua morie . d 

Regno AlfottMt d' Aragona Duca di CaUwia mw fifb» m 
,pcr oawnanta detk bolle di Papa Ku((etìM IV. e dì I 
nndcneMori.- che m oceotreue morire i) Dura di ralahii ■ 
U R« . doveua tmrcedrre nel Regno Ferdinando d" i 
«ìpe di Ca|iaa S^liunlo del Duca di Calabria A a—ia I 
mandalo ti Princi[ie di Capua in Rnma, al i|UKle kUimm a 
dre fece mandalo dì procura, peichi ìn mu no«n i 
nw-nio dì fedelik, e licìonuRgio in mano di ^pa I» 
come lo diede tanto in nome »ao pmprio , <|uaau» a 
fbnto tuo padre , gioita 1* invcaiitura , cba qntftttt I 
conceda 1B (g), 

I Ramni, anrorcbi auirarali dal Pap 
di .SicìIm , fallendo la crudeltà d'AlT'ioM, e la | 
dinando, rìtnaieTo (trandemente adtìiii. Pietra < 
SiuÌKaleo, prevedendo la mina di dolore, ed « 
M ne mori, (ìli altri infra di lor nniii , ti fnrtiC 
roeche, e nnn (raliKiavano ancora per via m§m 
miai diligenti in Roma, Vinegia, • Fifenaa per il 
ounauono dì quelli . che contuliamao di dótert* ikandat d 
co pcraaccona; ma il Duca di Calabria, «d ti fir Fer 
per avergli in mano, li portavani con gna «ima 
wrivwiD ficnmaa . « moitravan loro uinaniU : 
a'n ta ìcmraraw » ma il Principe di SaVnM bit» m 
aotpMUndo <|«cl -die na dovrà at «eaita, «aó 
ftegnn, a d poeti a Roma j e «cdendn, che il V 
nltMM di rinviar la guerra, m ne pnuò in Franrta; nnAai 
■ bana per varj imiicdininMi non patinri allora «ieww.am 
Mmna Àolii aoni , cne cagioa» efléiu graodàMiuii > pidibi ■ 



(/} Cmumm tià. ao. 

Ifì Chtoer. r«K. 1. VI. eiariti. QmM> ii 
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jdlremo , col favore del Re di Francia afflisse non solo il Re , ed 
il Duca , ma estinse tutta la loro progenie. 

Intanto Ferdinando , ed il Duca suo figliuolo covrendo i loro 
disegni, nndavan assicurando gli altri; e risoluti di disfare il Conte 
di Sarno, ed il segretario Petrucci, co' loro figliuoli ( poiché gli 
altri Baroni scusandosi, ributtavano la colpa della guerra sa le 
spalle di costoio ) pensarono un modo , per assicurarsi di tutti « 
il qual fu di congregargli insieme. Ed affrettando le nozze , che 
s'erano appuntate tra Marco G)ppola figliuolo del Conte di Saruo 
con la figliuola del Duca d' Amalfi nipote del Re , oprarono , che 
il Duca si contentasse , e vollero , che nella sala grande del caste! 
nuovo splendidamente si celebrassero. Mentr' erano tfa balli , e fe- 
ste ivi tutti ragunati , fu convertita l' allegrezza in estremo lutto , 
«d amaro pianto; poiché niente curando del luogo, e di funestare 
ouella celebrità , niente ancora stimando V autorità del Papa , né 
ce' due Re di Spagna padre , t figlio , eh' erano stati assicuratori della 
pace, fece Ferdinando imprigionare il Conte di Samo, Marco, ch'era 
lo sposo , e Filippo suoi figliuoli , il segretario Petrucci, i Conti di 
Carinola , e di rolicastro suoi figliuoli , Agnello Arcamone cognato 
del segretario , e Giovanni Impoù Catalano. Fece ancora spogliare 
le case de' prigioni, così a Napoli, come a Sarno; e perchè il fatto 
era detestato da tutti, che ne parlavano con orrore, e biasimo, non 
volle fargli morire da se, ma destinò una giunta di quattro giudici » 
acciocché ne fabbricassero il processo , e gli condennassero come fel- 
loni , e rei di maestà lesa , secondo il rigor delle leggi. Trattando 
questi la causa , dovendosi profferir la sentenza contro Baroni , e di- 
sponendo le nostre costituzioni , che nell' interposizione della sen- 
tenza debbano intervenire i pari della curia , furono anche eletti 
quattro Baroni per pari , li quali furono Giacomo Caracciolo Conte 
di Burgenza gran Cancelliere , Guglielmo Sanseverino Conte di Ca- 
paccio, Restaino Cantelmo Conte di Popoli, e Scipione Pandoue 
Conte di Venafro. Fu profferita la sentenza da' commessaij , i quali 
congregati dì nuovo co' pari nella sala grande del caste! nuovo, 
sedendo col reggente della gran Corte della Vicaria prò tribunali^ 
fecero leggere , e pubblicar la sentenza , presenti tutti quattro i rei 
che furono il segretario , e due suoi figliuoli , ed il Conte di Samo , 
quali furono condennati alla privazione di tutti gli onori , titoli , di- 
gnità, uffici , cavalleria , contadi , nobilita, e d'esser loro troncata la 
testa , ed i loro beni incorporati al fisco. Non volle il Re , che in un 
di morisser tutti : fece prima giustiziare sopra un palco nel mezzo del 
mercato i figliuoli del segretario; alcuni mesi da poi dentro la porta 
del Castel nuovo , avendo fatto erger un palco altissimo perché fosse 
veduto dalla città , fece mozzare il capo al Conte , ed al segretario. 
Ciò che si fece a' 1 1. maggio del 1487- 

Ciò eseguito fece poi il Re a' 10. di ottobre imprigionare il Prin- 
cipe d'Altamura, il Principe di Bisignano, il Duca di Melfi, il Duca di 
Nai-dò, il Conte di Morcone, il Conte di Lauria, il Conte di Melilo, ii 

CiANN'O K roin. VI. ^ 




ncri.-isTniiM citile 
Cnnictli Nnji.en)<illì«IUÌr«valiivi;eHimalM«peÌM0M>4>fl 
htia iu vai| Irinpi , e ilivcnilk di nipplH i)Ì Ira taui iq 
morire { anche Marina Manano Duca di MaM , dw pOT v 
anni erm (taio prigione , prrclip U mgedia foMc oaàifte , ta I 
morire ; ed il Ite per far credere al mondo che (oa 
loro per mollo tempo la proviUone di v'n m ; hh k ««Mfc la a 
jMCo da p»i , vedendnii io potere del boja una cataaatu d'orai 
|iorUva nel colla il Principe di Biii||n»iMi. li éitm A'm 
«umnaii , e gettali dentro urchi in mare. Furono poco ^ 
i (ìf;liuo1i , e Ir loro mngU . *ni(n pTefftn , che e 
ber concitar nuova guerra , r cmlitraii tutti 1 Ine 
la Gaetana Pfìncipeifa di Bitignano, donna n««i naa d*e 

Romana , salvA 1 >uoi ìIkIÌuoIÌ , cbe ili MfOfa 
gli in una |nccola nave , fuggi con loro , e giunta la 
conduwe nelle terre de'Colouneti tlteilì parenti il 
onde avvenne , cbc e*linia la prof^enle di Fffdinanda . la laaifa éi 
Ite Cattolico ricupcTaiirro i patemi itati. 

Una tragedia ii crudele, e t[>arefltevAle diede atrvca a laua ì 
tnondoj onde Feidìnindo, e mollo piò il tau SglaMla AUbata, 
aciiuittarun (àm» di crudeli, e di tiranni. Gli irriiiaet di^aai Wafi. 
e molto più i Fiautrii, gli deteilarono, e Filiiipn «|i Caàlanaa^ 
aignor d Argeutone , Kritlor contemporaneft (t j , fU Jr wiwi fa tà 
jwr empj, ed inumant.Manon maiKoFcrdinamiadidìfcaina b ^ 
I'*ma nrll'i^iiiione del mondo, e dì nnrgatii dalla craMlà, ^« 
kI' imputava. Fece porre in ittampa il proeeMo tabbricat* «Hliai 
aegrelario , e 'I Conte di Sarno . che corte ancora ofgi per W naai é 
alcuni, e i;li altri procetu fabbricati contro ali altri Rmmm,*^ 
mandò non aolo per tutta Italia, ma tino io Inchiltarra . mkA^ 
{otaero «cudo a <|uietare gli animi de' Principi Si tcutà aocoaap 
lettere dirette a tutte le poLenie Critiiane , arrrvcada tara, ttmt^ 
gli aveva carcerati, non per brgli morire , tB4 per aiticarana 4i hm, 
petcbè gik tentavano coK nuove. Ma lotte queMe in -'---- 
niente gli Ktovamno, e mollo meno col Redi Spagna. 
«gli pia d ogni altro iludtava di nurgani. 

Eli a qntHi tempi gi» morto il Ite Giovanni d'Ai 
Terdioando , e locccduio jn (|u»' Reami Ferdinand" 
quale i'avea «mwata Kliubetta Prioripc*adiCau<glta. 
TÌcd Rr di quel Regno , al i|Ualr ella poi iDOcedette Re 
che fu detto Ìl Cattolica , e chr alla «uà eoroaa |M>r rait'oa Mll» 
glie atea anche unita la Caaliglia , avendo Ìnie«a, the t'era mì^V 
alla *ua fede , cominciò a lamentar» col Re FerdinaMlo ; a oatf 
pleteiln a peinarr all'acquiuo del Regno dì Napoli. R* F«r4^alk 
a cai tib molto premeva .«tendo inteM U pnca •--'liifniiMM Mk 
Oimlica , Inviò ii>«'o in Itpagna Giovanni naucleno ad iiia^a^ 
(|aal la , dw non atea potuto far altro , pcRbr qike' Barasi «■■■ 
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cominciavano a macchinare cose nuove contra di lui , e che il Prin- 
cipe di Salerno fuggito in Roma , coli' intelligenza de'Baroni rimasi 
nel Regno , meditava nuova impresa. £ vedendo, che il Re Cattolico 
non stava soddisfatto con quella ambasceria, per meglio assicurarsi* 
cominciò a trattar matrimonio per mezzo della Regina Giovanna sua 
moglie , eh' era sorella del Re Cattolico , del Principe di Capua fi- 

§liuolo primogenito del Duca di Calabria, con una delle figlie del 
etto Re Cattolico ^ ma fu opinione di molti , eh' Elisabetta Regina 
di Castiglia moglie deL Re Cattolico non avesse voluto , che s' effet- 
tuasse , perchè stava in quel tempo con la cura , e col pensiero tutta 
rivolta all' acquisto di questo Regno ; ma con tutto ciò , non essendo 
venuta ancora l'ora destinata alla rovina della casa del Re Ferdinando, 
essendosi in quel medesimo tempo ribellata V isola di Sardegna , ed i 
Mori di Granata avendo cominciato a tumultuare contra i Regni di 
Castiglia , la cosa fu differita » né si pensò ad altro. 

CAP. II.' 

Morte del Re FERontAiiDO I. et Aragona i tue leggio che ci lasciò; 
€ rinovella mento delle lettere , e discipline , che presso di noi 
borirono nel suo regno , e de* suoi successori Re Aragonesi, 

Il Re Ferdinando dissipati i suoi nemici , ed arricchito dalla rovina 
di tanti gran signori , da'quali ebbe un tesoro inestimabile , continuò 
ne' sei altri anni , che visse, a regnare con somma quiete , e pace ; a 
le cose della città, e del Regno si ridussero in un tranquillo, e sicuro 
stato. Egli cominciò t per maegiormente stabilirsi in un più sicuro, e 
continuato riposo , a tenere al suo soldo i migliori capitani di quel 
tempo , de' quali il primo era Virginio , appresso Gio. Giacomo TrU 
vulsio , ed i due Colonnesi Prospero , e Fabrizio , e '1 Conte di Piti- 
gliano, ed altri: e si diede a fortificar di nuovo le fortezze della città^ 
e quelle del Regno , ed a ben munirle di necessarj presidj , e con 
la prudenza sua, e col valore del Duca di Calabria sperava di non 
avere a temere né del Re di Spagna , ne di quello dj Francia. Invi* 
gilava ancora a questo fine , per la quiete comune d' Italia , concor-^ 
rendo nella medesima inclinazione di Lorenzo de' Medici , per man- 
tenervi la pace ; e quantunque in questo tempo fosse molto stimolato 
dal Duca ai Calabria , il qual mal volentieri tollerava , che Giovanni 
Galeazzo Sforza Duca di Milano maggiore , già di venti anni , rite* 
neodo solamente il nome Ducale, fosse depresso , e soffocato da Lo- 
dovico Sforza suo zio, il quale avendo più di dieci anni prima presa 
la di lui tutela , e con questa occasione ridotte a poco a poco in po- 
testà propria le fortezze , le genti d' arme , il tesoro , e tutti i fonda- 
menti dello stato , perseverava nel governo , non come tutore , o go- 
vernatore , ma dal titolo di Duca di Milano in fuori , con tutte le 
dimostrazioni , ed azioni di Principe; nondimeno Ferdinando avendo 
innanzi agli occhi più l'utilità presente» che l' indignasione del fi- 
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per la testimonianza « che egli rapporta di Raneito Guatano , e del 
Costanzo , lo fa morire in Napoli , siccome anche scrisse V Enge* 
nio (l)« Ma r autorità di costoro deve cedere a quella di Gregorio 
Rosso scrittor contemporaneo, il quale ne' suoi giornali . rapportando 
in line luoghi (u) la morte di questo insigne poeta , accaduta nel 
tempo » che egli andava stendendo que' suoi componimenti , dice che 
mori nel mese d' agosto in Roma , senza veder più Napoli , poco da 
poi della morte del Principe d' Oranges » della quale si compiacque 
tanto , che nell' estremo di sua vita non tralasciò di dire , che Marte 
avea fatto vendetta delle muse , alludendo alla sua torre di Mergo. 
gli no diroccata per ordine del Principe ; e che il suo corpo fu trasle* 
rito a Napoli, e seppellito nella sua Chiesa di Mergoglino nel seguente 
mese di settembre di quell' anno , che fu il i53o. 

L' anno parimente viene chiarito da questo scrittore , al qaale 
concorda 1 iscrizione del suo sepolcro , nella quale non vi è errore 
alcuno , come credettero il Crispo , e 1' Eogenio ^ poich' essendo 
nato nel i4^8. e concordando quasi tutti col Giovio , che morì di 
yx anni, viene a cadere la sua morte appunto nel suddetto anno 
]53o* La morte accaduta del Principe d' Oranges a' 3. agosto del 
detto anno , conferma lo stesso , essendo poco innanzi preceduta 
a quella del Sannazzaro (x). 

Suo contemporaneo , e fido amico fugli Francesco Poderico fa- 
moso letterato anch' egli di questi tempi. Era gentiluomo del me. 
desimo seggio , e della stessa accademia del Pontano'; ancorché 
fosse cieco di corpo non già dal nascimento, era uomo d'esqai- 
sitissimo giudicio , tanto che il Sannazaro mentr' era tutto inteso 
al lavoro del suo poema de Parto Firginis^ non tralasciava mai 
pur un giorno di andarlo a ritrovare , e conferire con lui que' versi , 
ne' quali il Poderico era tanto critico, che il Sannazaro, per po- 
terne scegliere un verso 'degno di quelle purgate orecchie , assai 
sovente ne recitava dieci composti d' un medesimo sentimento » e 
così per lo spazio di venti anni , seguendo questo tenore di studio , 
pervenne a fine di quell' opera ( j* ). U Pontaoo l' ebbe ancora in 
grande stima ; a lui dedicò il quarto de' suoi libri , de rebus coele^ 
stibus ; l' onorò sempre nelle sue opere , e nel libro primo de' suoi 
tumuli si legge ancora quello del Poderico. Pietro Sum monte l'ebbe 

Imre in grimde venerazione , ed in una sua epistola d' eccelse lodi 
o cumula, dedicandogli ancora il dialogo del Pontano intitolato, 
Actius, 

A questi due insigni uomini dobbiamo noi l' istoria di Napoli 
del famoso Costanzo : confessa egli , che fu confortato a scriverla 
dal Sannazaro , e dal Poderico , che benché fosse degli occhi della 



(t) Eagen. Nap, Sac, 

III) Rosso Oiorn, pag. 17. et 70. 

Ì9) V. Nicpdem. :4ddiz ad Bibiioth, Toppi, 

iy) Crispo nella vita del Sannamara, Kicodem* Jtidiz, a Toppi* 
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fronte cieco , ebbe vista acutisrioift nel giudicio delle buone arti » 
e delle cose del mondo. Questi dne buoni vecchi , die' egli (z) • 
che nell'anno di Nostro Signore^ iSa^. s'erano ridotti a Somma, 
dove io era , fuggendo la peste, che crudelmente infestava Napoli; 
in aver veduti tanti errori nel compendio del Collenuccio, che 
allora era uscito , mi coartarono , eh' io avessi da pigliare la prote- 
zione della verità , ed alle persuasioni aggiunsero ancora ajuti , per- 
chè non solo mi diedero molte scritture antiche , ma ancora gran 
lume , onde potea trovare delle altre f e certo , se tre anni dopo non 
fosse successa la morte dell'uno, e dell'altro, die' egli, che la sua 
istoria sarebbe più copiosa , ed elegante , perchè avrebbe avuto più 
spazio d' imparare , e ripulirla nella conversaaione di così prudenti p 
e dotte persone. 

Fiorirono ancora in questi medesimi tempi dell' istessa accademia 
del Fontano il tante volte nominato Pietro Summonie , ancor egli 
letteratissimo , come si vede dalle sue epistole , ed a cui dobbiamo 
r edizioni dell'opera del Fontano , e dell Arcadia del Sannazaro, 
da' quali ne' loro carmi vien cotanto celebrato, e da Ambrosio di 
Leone cognominato il dotto (aà) ; il famoso Tristano Caracciolo g 
di cui l' istesso Sannazaro cantò : 

Ma a guisa tP un bel sol fra tutti radia 
Caracciolo che^n sonar sampogne , e cptere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 
il cotanto celebrato da' carmi di Fontano, e dal Sannazaro CanVeo 
famoso poeta di que' tempi (,bb)i Ambrogio di Leope di Nola: vir , 
come di lui scrisse il Vossio (ce). Latine , Graece^e doctissimui , 
phiiosophus idem^ ac medicai insignis. Fu egli amijcissimo d'Era- 
smo « come si vede dalle loro vicendevoli lettere j dal eguale fu cotanto 
ftimato , che '1 priega insino a volerlo nominare nelle sue opere , 
delle quali il Nicodemo fece lungo , ed accurato catalogo (dd). Il fa- 
moso Alessandro d Alessandro , la di cui opera de* giorni geniali ^ 
ebbe il favore d'avervi impiegati intorno i loro talenti uè famosi 
scrittori Franzesi, non pure il Tiraquello, ed il Colerò, ma aoche il 
chiarissimo giureconsulto Dionigi Gotofredo. Fu egli in Napoli , ed 
in Roma nudrito fra' letterati di questi tempi * ed ùsci dall' accade • 
mia del Fontano : conversò con Francesco Filelfo , Giorgio Trape- 
Sanzio , Bartolommeo Flatina , Giovanni Fontano . Teodoro Gaza , 
Niccolò Ferotti , Domenico Calderino , Eiroolao Barbaro, Paolo G>r- 
tese, e Raffael Volaterrano. Ascoltò alcuni di questi in Roma» con 
litri vis$e familiarmente, onde divenne erudito: mentr'era giovane 
intese in Roma Filelfo, ch'essendo già vecchio spiegava in quel- 

(s) CocUnzo nel Proem, 

{aa) nicodem. in addii, ad BihUòth* Toppi» 

{hb) Nicod. ad Biblioth, Toppi. 

{ce) Tom. de Histor, Latim., Uh, 3. 

{dd) nìcod. addii, ad BiblioSk» Toppi. 

GiANMOKB Tom. VI. • 
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rUniversitò le Tusculane di Ctcserone : ascoltò ivi ancora Perotti , e 
Calderino , che spiegavan Marziale. Egli di professione era avvocato , 
e ne' nostri trib|Hittli« ed in que'di Roma si diede a difender cause. 
Poi lasciato ikforo si diede a studj men severi , ed alle lettere ornane 
tutto intese.'' Vi è chi lo nota d' ingratitudine , che avendo composti i 
suoi giorni geniali a similitudine delle notti Attiche d' Aulo Gallio, t 
de' Saturnali di Macrobio, e preso da var) autori tutto ciò che ri 
scrive , non siasi mai ricordato di lòdacgli , dissimulandogli » come 
se tutto fosse stato dettato di suo capo. 

Fiorirono ancora intomo a questi medesimi tempi Pietro Gra>nna 
poeta assai celebre , Girolamo Carbone « Girolamo Massaino » Giù* 
niano Majo^ celebre gramatico, maestro del Sannazaro, e tanti altri 
insigni letterati: tanto che l'accademia del Pontano fu ogaagliati 
dagli scrittori al cavallo Tròjano , donde olirono tanti bravi guer- 
rieri. 

Ma ove lascio il famoso Andrea Matteo Acquavi\.*a Dnca d'Atri, 
e di Teramo , insigne non men nell'armi , che nelle lettere ? Dal cui 
esempio tutta la sua posterità , e la lunga serie de' Duchi d'Atri, 
seguendo i suoi vestigj , si adorna di simili virtù , e di esser perpetua 
fautrice delle disoipline, e de' letterati f Fra tanti pregi onde questa 
famiglia si è presso di noi resa eminente sopra tutte le altre , fu senza 
alcun dubbio qu§sto , che la rese celebratissima presso tutti gli scrìt* 
tori. Sin da questo principio nel risorgimento delle lettere in Italia, 
ed in Napoli , fu questo Duca , come di lui scrisise il Fontano (ee') : 
Principem virum , et in mediis philosophantem helli ardorihut , ei 
philotophorum inter libros y naturaeque ratiocUiationes tractantem 
diicum artes , muneraque Imperatoria , utrtunqne cum dignitnte , 
neutrum sine suo , et decore^ et laude. E quanta stima facesse di lui 
questo scrittore si vede , che oltre i tanti elogj , che si veggono sparsi 
per le sue opere , gli dedica i due libri de magnanimitate ed il pri» 
mo de rebus coelestibns. Tutti gli altri letterati dell' accademia del 
Pontano di questi tempi gli resero estremi onori: Pietro Summonte 
fece lo stesso, che il Pontano, lodandolo, e dedicandogli le sue 
opere; i libri degli epigrammi del Sannazaro ( fT) sono pieni di sue 
lodi. Alessandro d' Alessandro gli dedicò i suoi liberi de' giorni geniali, 
n Minturno (gg') nel libro de' suoi epigrammi : il Giovio (//A) in quello 
de' suoi elogi ^ e tanti altri rapportati dal Nicodemo (/i), non fini- 
scono d' altamente lodarlo. Ci restano ancora di quest' eroe i suoi 
commentar] , ed i quattro libri delle disputazioni morali , che im- 
presse prima in Napoli sin dal i5^. fvron da poi ristampate in Geiw 



(ee) Pontano fU Magnanimità 
(ff) Sannazar. Epigr, Uh, «. ' 
{f;g) Minturno Epigr, fol, 86. 
Chh) Giovio Eiofi» Jòl, i59. 
(m) NiCod. in addii, ad Bihl» T^ppi* 
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nanìa nel 1609. Gì testiBca ancora il Toppi (M)', cbe qcfiesCo libro si 
trovava anche manoscritto io pergamena nella biblioteca de'padrf 
A||08lioiani di S. Giovanni a Carbonara ; ma non sappiamo se dopo 
il sacco oltimanente datovi , sia ora rìmaso fra que' miseri avanzi. 

Fa con non interrotta successione continaata la cognizione delle 

migliori lingne , e di tutte le discipline liberali nella di lui posterità. 

Gìo Antonio AcquetMWa suo figliuolo fu 9 secondo testimonia V Ata« 

nagio, sissai dotto, e buono. Gio%^an Girolamo suo nipote, per giudicto 

di questo istesso scrittore, fu nella poetica , ed in tutte le discipline 

liberali gran maestro ; al quale egli -per ciò dedicò le poesie di Ber- 

oardino Rota. Ed ultimamente Giosia Atqunvisfa XIV. Duca d'Atri, 

th' emulando le virtù patèrne , non men nelle armi , che nelle lettere, 

/u celebratissimo , favori cotanto i letterati-, che volle avere per di* 

rettore de' suoi stndj l'incomparabile cattedratico Dotnenieo Aulisio, 

preg\o di questa Univérsitli».e suo maggior splendore , il quale l'ebbe 

in vanta stima, che gli dedicò quel* suo libro intitolato: la sfinge, 

ovvero V imetpreie ddV Affiriea ùceidentale con le sue isole, il 

quale manoscritto presso noi si conserva. 

GAP. IV. 

> 
Sialo iella nostra §iiiri$pntd^n»a in questi aitimi anni dek regno 
degU Aragonesi s e leggi, che da Femdis inno furono stabilite. 

Cotanto le lettere umane eransi rialzate nella fine di questo secolo, 
e tale fu il numero de' letterati , che vi fiorirono ; ma la ' nostra 
giartsprudenza , ancorché cominciasse in questi tempi per lì favori » 
e per le leggi di FerdiiiAndo a sollevarsi , non fece però , come 
nei secolo aegnente , que' progressi , che si sentiranno ne' seguenti 
libri di que$ta istoria. Insino ad ora andavan di pari i legisti , 
e'caaopiflti , come i teologi. Le altre facoltà furon tutte, come 
s'è veduto, riformate « e ridotte nel loro splendore: le lingue, la 
grammatica , la poesia , la oratoria , l' istoria , la politica , ed in 
gran parte la filosofia , e la medicina. Ma le gare insorte tra t 
professori di queste facoltà , con i dottori , e teologi , fecero che 
qaesti ostinatamente seguitassero la tradizione , e lo stile delle loro 
scuole, e tribunali, anteponendo l'utile al dilettevole. I dottori, 
' leoli^gi teìievaoo quiesti nuovi letterati , eh' e' chiamavano urna* 
. come i grammatici , retori , e poeti , per uomini da poco , li 
( enevansi ne' giochi de' fanciulli , ed in vane curiosità. 
il contrario allettati dalla bellezza degli autori anti« 
Me loro invenzioni, sprezzavano il comune de* dot- 
■ '> la tradizione delle scuole , trascurando lo 
rose , e per parlare col linguaggio proprio 
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«Ielle 8cnoìe'(a\ Essi sì f«cevaao ben sentire, e percbè scrivevano 
con tutta la pulitezza , e perchè aveano appreso colla lettura degli 
antichi a guadagnarsi in tal guisa la buona grazia da tutti. Questi 
loro sforzi , ancorché , come si è detto , in questo cadente secolo 
non molto riscotessero i giureconsulti , ed i teologi , nulladimanco 
nel secolo seguente fecero effetti maravigliosi ; poiché nell* entrar 
di quello s' incominciarono gli studj sopra le Pandette , e gli altri 
libri di Giustiniano con modo diverso, cioè coU'ajuto delle lin- 
gue y e dell' Istoria Romana , di quello che s' era fatto per lo pa»- 
sato. Sì cominciarono a spiegar le leggi in altra guisa , ed a com- 
mentarle in miglior lingua , ed a penetrarne i veri sensi ; ed il 
primo che nella nostra Italia rompesse il guado fn Andrea Alciato 
professore di legge nell' Università di Milano D' Italia questa nuova 
maniera passò in Pranci», dove prima di ogni altro Guglielmo 
Budeo^ e Carlo MoUneo v'impiegarono i loro talenti; ma in de- 
corso di tempo non si può negare , che la Francia superasse in 
ciò i professori d' Italia $ poiché vi rilussero tanti giureconsulti 
insigni , fra' quali l' incomparabile Cufacio , che oscurò la fama di 
tutti. 

L' eresia di Lutero , che poco da poi alzò il capo , diede occa- 
sione di portar anche simile cangiamento alla teologia (b^ Preten- 
deva' effh del pari riformare gli studj , che la religione, jffeianione 
suo fedele discepolo v' impiegò tutte le sue belle lettere, e tutto 
il suo talento ; onde si diedero i pretesi riformatori con grande 
ardore a studiare le lettere umane , vedendo che la eloquenza , ed 
il credito d'una scelta erudizione a sé chiamava gran numero di 
ugnaci : consideravano questi stuaj , come mezzi necessarj alla ri<» 
forma delk Chiesa ; e facendosi ammirare dagl' ignoranti , davan 
loro facilmente ad intendere, che i teologi Cattolici non più sa- 
pevano della religione , che delle belle lettere : obbligarono peiyriò 
i Cattolici ad impiegarsi a questi studj per combattergli con le lor 
proprie armi ? si diedero a questo fine alla cognizione delle lingue 
originali , e desìi autori antichi secondo le lor -proprie edizioni ; 
incominciossi adunque di nuovo a studiare i Padri s\ Greci « come 
'Latini , troppo poco conosciuti ne' secoli precedenti. Si studiò la 
storia Ecclesiastica, i Concìlj^gli antichi canoni, penetrando per 
sino nella origine della tradizione , e dedueendo la dottrina dalla 
sua propria fonte ; ed il senso letterale della scrittura fn ricercato 
col soccorso delle lingue , e della critica. 

Ma tutti questi avanzamenti cos\ nelle leggi, e ne' canoni, come nella 
teologia , si videro nel seguente secolo decimo testo. Nel regno di 
Ferdinando, e de' suoi figliuoli , presso di noi le buone lettere co* 
minciavan »\ bene a restituire la giurisprudenza in qualche lustro , 
ma in questi principj non fa tanto. Neil' Universitè nostra si prp- 

(a) ▼. PalUric. Arie dello siile. 
(6) V. Epist. Obscur. virr* Eratmi» 
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seguiva lo stesso stile , ancerchè i professori , come i migliorì di 
ifDe' te^npi « vi ponessero maggiore studio. Ma se non fu restituiu 
h ginrisprudenza nel suo antico candore , la saviezza di questo 
Principe , la perizia delle lingue de' suoi secretar] » e la dottrina 
de' nostri professori , che cominciavano , più di quel eh' erasi fatto 
ne' precedenti secoli , ad impiegar i loro talenti in questi stud) , 
produssero leggi non men savie , e prudenti , che eulte. La legge 
Romana avea preso piede non pure nell' accademie , ma anche nel 
foro; onde avvenne, che la Longobarda affatto mancasse. 

Fra le nostre leggi patrie , quelle di Ferdinando , come di Priu" 
cipe più illuminato , e dotto , e che teneva la sua cancelleria adorna 
d' nomini letteratissimi , si videro più prudenti» e più eulte. Furono 
consultate da' gravissimi giareconsulti , infra gli altri da Luca Toz* 
solo , Antonio d' Alessandro » Paris de Puieo, e da Agnello Arca- 
mone, e dettate io latino per la maggior parte da Antonello 
Petruoci , e Giovanni Ponuno grandi letterati , come si e detto » 
di que' tempi. 

• L.e leggi de' nostri Re IVormanni » e Svevi fnron appellate costi- 
tuzioni : quelle de' Principi Angioini , all' uso di Francia « capitolar j , 
ovvero eapitoU: queste de' Re Aragonesi, comé^dapoi anche degli 
Austriaci , si dissero prammatiche: di queste ne iuron fatte più 
compilazioni» come ai tempo in tempo andremo notando. 

Abbiam veduto quante poche ne stabilisse il Re Alfonso j ve- 
dremo ancora quanto meno ne facessero Ferdinando il. e Federigo 
De' brevi, e tumultuosi anni del loro regnare: Ferdinando L però 
fu quegli , che fra' Re Aragonesi ci lasciasse più leggi , e le più 
sagge , e le più eulte. 

Ne' primi anni del suo regno furono stabilite quelle, che ora 
leggiamo sparse nel terzo volume delle prammatiche , sotto il titolo 
De offic, S, R. C. eccettuatane la prammatica 2. che , come fu 
ne' precedenti libri notato , a torto s' attribuisce a Ferdinando » 
essendo d' Alfonso , istitutore di questo gran tribunale : sono di 
questo Principe , di cui auche portano in fronte il nome , la pram- 
matica 4- ^« 8* 9< >'• '^' *^' '4* >^* '6. in 18. 19. ao. ai» 23. 
)3. 24« aS* 26 a?* ^8* ^9 ^^' 3a* 33. 34. 33. 36. 87. nelle quali 
li danno molli regolamenti intomo ali amministrazione , e governo 
del sacro Consiglio , del numero , e qualità de' ministri , cosi mag* 
giori , come minori , che lo compongono , del modo d' istituir i 
giadicj, ddle recusazioni, e d'ogni altro riguardante alla riforma , 
e buona istituzione di questo tribunale. 

Nel i46a- ^^ promulgò una sotto li 9. ottobre, per la quale si 
permette agli ufficiali di procedere ex officio ne' delitti, ancorché 
non vi fosse querela della parte offesa, o questa desistesse, rivoc3ndo 
il privilegio che su di ciò avea conceduto ad alcune Università del 
Kegno , la quale per questo One fu collocata nel lom . 3. delle pram- 
matiche , sotto il titolo de privilegiis Urèi\^ersitatibu$ concesi is. 

Kel 1466. ne promulgò due , una sotto il a3. luglio , che si legge 
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iotto il titolo de Baronibus (e) , per la mi^e si vieta a' Baroni H 
cercar sussidi da' vassalli « fuor ae' casi dalle leggi , e costitozioni 

fermessi, e a impedire il vendere le loro robe» come lor piaccia 
altra a' 1 5. agosto pare sotto il medesimo titolo, colk quale 5i 
conferma la precedente sotto rigorose pene. 

Nel 67. a' 19. novembre ne fu stabilita un'altra dri&nta a Renzo 
d' Afflitto commessario delle Provincie di Principato ultra , e Capi • 
tanata , colla quale si prescrive il modo , come debba iiirsi V estimo , 
o sia apprezzo de' beni di ciascuno per regolare i pagamenti fiscali : 
noi ora la leggiamo sotto il titolo de appretio , $eu honorum aesti- 
matione» 

Nel 68. a' a. novembre ne promulgò altra , con coi ordina , che i 
delinquenti si mandino a' loro giudici competenti , né alcuno abbia 
ardimento di dar loro ricovero , ed alimento ut). 

Nel 69. ne furon pubblicate sei , la prima a 27. marzo , la seconda 
a' ^5. maggio , per le quali si vieta agli uificiali ricever doni , e 
pranzi , e si prescrivono a' mastrodatti , o ad altri ufficiali minori i 
loro diritti « facendosene tariffa (e) ; tre altre nel medesimo mete , e 
la sesta nel seguente di giugno. 

Nel 1470. ne' mesi di marzo » aprile , ed ottobre , tre altre $ e nel 
7 1 . un' altra in giugno. 

Nel 1473 ne stabilì un'altra a' i3 settembre , per la quale fa de* 
pittato Bernardo Scrii^erio avvocato fiscale per inquisitore generale 
del Regno contro gli usurar) , e contro altri malfattori , cbe nelle 
modei'ne edizioni si legge sotto il titolo de usurariis , ma con data 
scorrettissima de' 9. ottobre 1 462, quando quella , secondo l' edisioai 
antiche , fu promulgata nel decimo quinto anno del suo regno , come 
ivi si legge: Dot, ló, seplemhris \n^i. Regnor, nastrar. A, \b. 

Nel 73. in marzo , ed aprile , due altre , e nel 74* nel mese di 
marzo , una. 

Nell'anno poi 1477 furono stabilite quelle tante leggi intorno 
all' ordine gindiciario » delle quali si è altrove latta memoria; e nei 
seguenti anni 1 479- 80.81. 8a. 83. 84. 86.87. 88 90. insinoai 1492. 
ne furono molte altre da questo Principe promulgate , le quali pos- 
sono con facilità vedersi , secondo l' ordine de' tempi , nella crono- 
logia diaueste leggi prefissa al tomo primo delle nostre prammatiche 
secondo l' ultima edizione dell' anno 1715. 

Furono queste prammatiche di Ferdinando nel seguente secolo 
raccolte in un volume insieme con alcune altre di Ferdinando il Cat- 
tolico , e di Carlo V. ed impresse nel iS58. Da poi unite colle costi- 
tuzioni , riti , e capitoli del R< gno furono ristampate in Vinegia nel 
i5^o. V impiegarono i loro studj in qnel secolo molti nostri profes- 
sori , chi con note , chi con diffusi commentar) » ed altri con parti* 

{e) Pragm. 1, tt a- de Baronib, 

(d) Pragm. 1. Ulfi de delieto, qiUs eonven. deb» 

(e) Pngm. 4* ^^-5« De Actuar. 
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tdari ttattaiì. Annibale Troiùo della Cava , nominato perciò il 
Cavcnse , commentò tutte quelle , che nel i477» <' erano pubblicate, 
per le quali furono i illudici riordinati , e molle altre ancora. Gio- 
vanoangelo Pisane! lo , Marc Antonio Polverino , e Giacomo de Botiis 
vi fecero delle piene note. Orazio Barbalo sopra ^ prammatica 
Jssisientiam^ vi stese un trattato. Gio. Bernardino Moscatello dì 
Lacera stese la sua pratica de' nostri tribunali , che ora si vede ristam- 
pata colle ^dizioni del consigliere Prato , sopra le suddette leggi di 
Ferdinando promulgate nel detto anno i477* Altri sopra la pramma- 
tica Odia inier conjunctos • stesero i loro trattati , e le varie dispute 
intorno a' compromessi. Counto le leggi di questo Principe furono 
non pure in que' tempi, ma anche ne' seguenti secoli riputate savie , 
e ciotte. 

C A P. V. 

De* giureconsulti 9 che fiorirono fra noi a questi tempi. 

Dopo L«ca di Penna* e Sebastiano Napodano, era quasi che inter« 
messo fra' nostri professori l' uso di scrivere . e la nostra giorispru- 
densa era in declinazione ; ma nel regno dì Ferdinando , e de' suoi 
figliuoli, sursero alcuni eccellenti giureconsulti, de' quali bisogna 
farne qui memoria. . 

Sarse Paris de Puteo , il qual nato in Piemonte nel Duéato 
d'Amalfi, due miglia lontano da Castell'a mare (a) , venne giova- 
netto in Napoli , dove nell' Università de' nostri studj apprese la legai 
disciplina. Non contento de' nostri cattedratici , girò l' Università 
d' Italia , dove ascoltò i più insigni dottori dì quei tempi. Fu in 
RooQia , a Pavia , Milano , in Firenze , in Bologna , Perugia , e nell' al- 
tre città più rinomate , ed ebbe per maestri , com' egli stesso ci testi- 
fica ^ò) , Andrea Barbatia^ Angelo Aretinio^ Alessandro de Tartagnis 
d' Imola , ed Antonio de Pratoveteri di Bologna. Ritornato in Napoli 
fu per la sua gran dottrina dal Re Alfonso gran favoreggiatore delle 
lettere, caramente accolto, facendolo suo consigliere. Da poi, essendo 
già adulto Ferdinando suo figliuolo Duca di Calabria , lo deputò per 
maestro del medesimo non meno nelle lettere umane, che nella gin- 
rispradenza , e nell'altre scienze (c][ Per molti anni Ferdinando fa 
suo discepolo , da cui apprese le leggi civili , e le altre discipline (d). 
Era Paris non pur eccellente giureconsulto , ma versato ( per quanto 
comportavano qne' tempi ) nelle sacre carte , e nella lettura de' Padri, 



(a) V. Toppi, De Orig. Trìh* pari* a. Ub, 4* num,Vf, pag. 9i5. 

(6) Paris de Puteo. De reini, feuà, in cap, vulgaris yii. num. il. et 
iit'cap, post kaec seq, num* 5« Timct. de Syndie* in eap, per indicatore» 
AII01. i3. et in cap. an et Index , niim. la. 

(e) Fuift Traete De Sjnd. in praefat. 

(e( Afflict. ia Constiti hoc lege , sub tit, ut pQtt% cenclue» num» 4* 
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t nelk opere d' Aristotele ; ed era , secondo l' oso di qne* tempi , in-», 
teso anche d' astrologia. Dell' istoria non fa cotanto ignaro , e sopra 
i libri di Tito Livio v' avea fatto molto studio. Entrò per tanto in 
somma grazia del Duca di Gilabria » e da lui era tenuto in moka 
stima ; e quando Alfonso dovendo partire da Napoli per la spedizione 
di Toscana p fece luogotenente generale del Regno Ferdinando suo 
figliuolo, questi nel i^6 creò Paris suo auditore generale in tutto 
il Regno; la quale carica per due anni » che il Re fu assente , esercitò 
con molto applauso « ed universale ammirazione. 

Morto nel i4^« Alfonso , Ferdinando . che gli successe, lo decorò 
assai più dì dignità, e d* onori: lo fece inquisitor generale di tutto 
il Regno contra i facinorosi : nel 1 459. lo creò consigliere , ed in 
tutti gli anni , che regnò si valse della sua opera , e de' suoi consigli 9 
cos\ nel promulgar delle leggi , come Itegli altri rilevanti affari della 
sua corona. Perchè a que' tempi non era riputata cosa incompatibile 
a' ministri del Re di patrocinar cause , non altrimente, che non si sti- 
mava cosa strana di leggere nelle cattedre : si diede ancora Paris 
all' avvocàzione » nella quale riuscì il primo ; e per essere ^an giu- 
reconsulto «e peritissimo feudista « tutte le cause de'primi*iNgnorìdel 
Regno eran da . lui patrocinate , onde acquistò graodi facoltà. Ma 
sopra tutto , quello che lo rese arbitro de più potenti signori non pur 
di Napoli , ma di molte città d' Italia , fu , che stando a que tempi 
in Itsjia in fiore il postume , e presso di noi da' Longobardi intro- 
dotto , del dueBo , non vi era punto di cavalleria « che dovesse per 
quella via decidersi, che non era Paris consultato , come in ciò 
.versa tissimo sopra tutti gli altri Venivano non pur i nostri, ma 1 
più remoti Principi da lui , donde gli fu data occasione di compilare 
un trattato de duello , che scritto prima da lui in latino , egli stesso 
poi lo tradusse in volgar materno (e). Carico di tanti onori , e air 
gnità , e della familiarità regia di Ferdinando, divenuto già vecchio , 
morì poco prima del Re Ferdinando nel 1 493. d'età maggiore £ 
ottanta anni in Napoli , ove nella Chiesa di S. Agostino giace sepolto. 

Egli fu il primo , che rinovò l' istituto , tralasciato da molti aoai » 
di giovare il pubblico con lo scrivere ; onde altri , mossi dai di Iih 
esempio , ci lasciarono molti insigni volumi delle loro opere le^li» 
Compose egli un libro de sjrndicalu officialium; opera, che nel Toro 
acquistò molta autorità, tantoché^ il consiglier Matteo d' Afflitto (/) 
non lasciò ne' suoi scritti di commendarla. Fu la prima, che net* 
l' istesso tempo del Re Ferdinando fosse stau impressa ; ma perche 
non era in tutto perfeaionata\ V autore la ripulì ed emendò , e com 
corretta fu di nuovo in appresso mandata alle stampe. Fu da poi 
ristampata , ed in Vinegia^ed in Lione, ed oggi si legge uà' volumi 
de' trattati (^)« 

(«} Nicod. «4 Bibliotk, Toppi» 

\f) AiBict. Constit. ttolumus , Hi. quanto tempore , un*»* ^ 

(s) Topp* ^ Orig* Trib, par* a. Ui* 4* ^<^* ^* >UMf 37* 



DEL RBONO DI NAPOU LIB. XXVIH. GAP. ▼. t^ 

Scrisse ancora uà libro de reùUegraUone feudorum^ de Jinihu^^ 
et modo decidendi quaettiones coìifinium , terriioriorum , eiCm che 
fa stampato in Napoli , e poi ìq Francfort. Opera anch' ella dai 
nostri scrittori molto lodata , ancorché Carlo Molineo vi desiderasse 
miglior ordine, parendogli qnel trattato assai confoso. 

Compilò anche an altro libro i^e reaswmpiione instrumeniorum; 
«d alcuni han creduto , che quel trattato de liquidaiione , etprae^ 
sentaiione imtrumentorum « che fu impresso in Vinegia 1 anno 
jSco. fosse pure opera sua; ma altri dubitano non sia apocrifo.. 

Compose ancora varie allegazioni intomo alle collette imposte 
innanai di Luca di Penna , delle quali fece menzione Antonio Ca« 
pece (h); ma queste non sono pervenute all'età' nostra; siccome 
alcane altre sue fatiche sopra alcuni titoli delle Pandette, De in 
ìniegrum rettU. De eo t fjuod meL causa» De dolo nudo » et de 
receptis arbitrii. 

Il libro De re militari , ovvero De singulari certamine , fu da 
lui dedicato all'Imperador Federico III. Matteo d'Afflitto (ì) narra, 
che gli diede anche occasione di}scriverlo • un libretto De duello^ 
che prima di lui avea composto Goffredo autioo dottore. Fu quel 
suo libro prima impresso a Milano nell'anno i5i5* ed ora lo 1^- 
giaaio ancora fra' trattati. Egli stesso , come fu detto , lo tradusse 
io volgar materno ^ il quel fu poi stampato in Napoli nel i5i8. 

Scrìsse finalmente un libro De ludo « del quale Afflitto (k) fece 
anche memoria lodandolo , ed ora pur lo vediamo impresso tra' vo« 
lumi de' trattati. 

Non men , che si quistioni della patria di Pietro deUe Vigne , 
e di Luca di Penna , fu disputato della patria di Paris. Giulia 
Claro (/) d' Alessandria del Ducato di Milano , lo vuole Alessan- 
drino. Ma Toppi (ni) » non men di quel , che fece per Luca di 
Penna , dimostra esser nostro , siccome han per fermo tenuto noa 
meno i nostri scrittori , che i forastieri » come Molineo , che lo 
chiama dottor Napoletano , siccome chiamò ancora Luca di Penna 
Partenopeo. 

Fiorì ancora intomo a' medesimi tempi Antonio d^ Ale$sandro 
Cavaliere Napoletano , ed ancor egli insigne giureconsulto. Fu sia 
dalla 'sua giovanezza dato allo studio delle leggi nell' Università di 
Napoli : non ben pago de' nostri professori ne cercò altri nell' altre 
^Diversità d'Italia. Fu in Ferrara, ed in Siena, dove ascoltò Fran- 
cesco Aretino famoso giureconsulto di que' tempi , sotto la cui di- 
fdplina fece maravigliosi progressi , e fu ancora discepolo di Ales- 



{h) CapjTC. in In¥€*tiim feudor, eap* feudqntm , $• eolUgii , v€r» irm^ 



(t) Affl in %, si quis alium man, 5.. de pace tenen. 

{k) Affl. in $. item si fidelis , tii, Quib* mod, famL amiti* ntim> a&. 

(/) CUr. $. Jùi» Prax» crim. stat, j, 

\m) Toppi Le. cii» pan a* de Orif* Trìh* 
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«andrò d^ Imola , come narra Matteo d' Afflitto (n). In Bologna pf^se 
il grado di dottore, e dapoi ritornò in Napoli. Afwena giuntovi, 
che fu da Ferdinando invitato a leggere ginrisprudensa io queste 
Università » dove per più anni insegnò con tanto plauso , .ed am* 
mirazione » che tirò a se uditori dalle più remote parti. Fu egli 
di acuto, e grande ingegno « piano , e facile nello spiegare, chiaro , 
e copioso : tanto che dalla sua scuola » non meno che dall' Acca- 
demia del Fontano » uscirono innumerabili giureconsulti , e dotti 
ministri. 

Nell'istesso tempo» che insegnava nelle cattedre» non tralasciava 
esercitarsi nel foro , dove riuscì famoso avvocato , e fu egli non 
men dotto « eh' eloquente : difese cause de' primi Baroni, e non meno 
orando, che scrivendo si rese celebre. Scrisse egli un dotto responso 
in materia feudale nella causa d' Antonia Tommacella , che ora 
leggiamo tra' consigli d' Alessandro d' Imola (o) , dopo quelli di 
«Giramondo Loffredo (f^) , e per la sua prudensa , dotuina, perizia 
dell'istorie, e gravità de* costumi, s'acquistò presso il Re Ferdi- 
jiando somma grazia , e stima : fu per ciò adoperato dal Re ne* 
maggiori, e piik importanti suoi affari. Lo mandò nel i^SS. oratore 
in Roma al Pontefice Pio IL per ottener da quel Papa l' investitura 
del Regno : superò gli ostacoli , ehe s' eran frapposti per parte del 
Duca d' Angiò , ed in fine entrò in tanta buona grazia del Papa , 
« del G>llegio de' Cardinali , eh' egli consultò , e dettò la bolla 
dell' ioyestitura. Maneggiava affari di stato con molta destrezza , 
felicità • e prudenza , onde fu in apprèsso da Ferdinando mandato 
due volte per^ suo andMisciadore in Ispagna al Re Giovanni d' Ara- 
gona suo zio , col quale trattò le nozze del Re colla costui figliuola 
Giovanna. Lo inviò ancora due altre volte io Francia suo Legato 
a quel Re , ed altrettante a' Pontefici successori di Pio , Innocxnzio 
Vin. ed Alessandro VI. nelle quali legazioni si portò con tanta 
prudenza , e destrezza , che tutte ebbero felice successo. Fu per ciò 
dai Ferdinando innalzato a sommi onori : oltre averlo cinto Cava- 
liere , lo fece presidente della regia Camera , da poi nel i465. 
<:onkigliere , inai nel i48o. viceprotonotario , e presidente del sacro 
Consiglio nel (joal tribunale presedè non pure in tutto il tempo, 
che visse Ferdinando , ma anche vi fu mantenuto da Alfonso II. 
suo successore , da Ferdinando II. da Carlo Vili, istesso , e da Fede-> 
rico ultimo Re , nel cui regno , essendo già vecchio , trapassò ia 
Napoli a* 26. ottobre del i499* Oli furon fatti pomposi funerali 
nella Chiesa di monte oliveto , dove vi recitò V orazion funebre 
.Francesco Puccio Fiorentino famoso letterato di que' tempi , ia 
presenza di Ferdinando d' Aragona Duca di Calabria , e dove al 
presente giace sepolto. 

(») Affi, ia Com^tiiut, BajuU» , Iti. dt firiU , tfS »0lar. aam* 74. 
(ù) AUk» eofu, a8. Uh, 5. 
(p) Loffr. con*, 5a. \ 
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Ci lasciò questo insigne dottore molti monomeoti della sna dot<* 
tnna fra i quali i dotti commeniarj fatti a quelle leggi » eh' egli 
ipiegava nell' Università , e de' quali pocliissiaii furono mandati a&e 
stampe. Quelli, che furono impressi sono i commeniarj sopra il se* 
condo libro del Codide , che portano questo titolo : Reportata clarit» 
sìmi utriu9que furis inierpreiis domini Antomi de Alexandre super 
IL Codieis » in fiorenti studio Parthenopaeo sub aureo saeculo , et 
augusta pace Ferdinandi ^ Siciliae ^ Hìerusalem, et Ungariae Reps 
iaviciissimi. Fu il libro impresso in Najpoli nel ]474« nella stam- 
peria di Sisto Riessinger Alemanno, che tu il primo, come si disse» 
che introdusse V arte della stampa in questa cittL 

Niccolò Toppi (47) ci rende testimonianxa aver effli veduti gli altri 
commentari sopra altre leggi , manuscritti , nelle librerie d' alcuni « 
ed in quella del consigliere Felice di Gennaro averne osservati più 
volumi. Alcuni altri sopra l' Inforzato , ed il Digesto nuovo^ in quella 
del presidente di Camera Vincenzo G>rcione. Altri sopra il Digesto 
vecchio , in quella del consigliere Ortensio Pepe. Alcune letture so* 
pra il secondo del Digesto vecchio in pergamena , le conservava il 
dottor Gio. Battista Sabatino. Gio. Luca Lombardo conservava ancora 
un libro intitolato : Recolleciae D. Anionii de Alexandre in tit. 
Soluto matrimonio. De liberis , et posthumis ^etde volgari^ et pu» 
pittori , etc. colleetae per Franciscum Miroòallum qui scholarem , 
dum idem Antonius in f^eapolitano gjrmnasio , anno i466. puhlico 
Regio stipendio conductus , legeret , concurrens domini Andreae 
Maricondae in leciione extraordinaria. Toppi istesso afferma, che 
ebbe anche in suo potere alcune note manoscritte fatte da questo 
giureconsulto nel corpo di Bartolo. 

Alcune note , ed addizioni fatte da lui nella glossa di Napodano 
ancora oggi si leggono: Grammatico (r) allega le addizioni^ che 
fece a Bartolo, ed a Ba]do : allega ancora con Antonio Gipece (5) 
quelle altre, che fece ad Andrea d'Isemia sopra le costituzioni del 
Begno ; e si vedono queste addizioni alle costituzioni ancor oggi 
impresse insieme colle chiose , e commentari di Napodano , di che è 
da vedersi Camillo Salerno (t) nell'epistola aUe consuetudini di 
Napoli. 

Fiorì ancora in questi medesimi tempi un altro giureconsulto illu- 
ttre , il qual fu Giovan* Antonio Caraffa non men iamoso legista , 
che canonista. Fu caro ad Alfonso , e più al Re Ferdinando suo 
figliuolo , da cui fu ^ato consigliere. Fu ancora professore nella 
nostra Università deali studj , non men di legge civile , che canonica; 
e finalmente fu innalzato nel ì^63 al posto di presidente del sacro 
Consiglio. G restano di questo insigne dottore molte opere. Un 

(^) Toppi de Orig. Trib, par, a. l£b. 3. eap, 1. imut. 14. 
(r) Gnmin. qu, 1. powt deciB. mttm* 4* •< ia addii, deeis, 68. Jjfi* tte 
decis. 88. luiflt. 5. \ 

(#) Aot. Capecc in ^pat. cap» Uaper, 
{f, CamilL Salem, in 9pi*t, ia Coatìtmt* Neap* 
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trattato de simonia , impresso a Roma , un altro de amhilu , tllecati 
da Matteo d' Afflitto (u) nelle oostituzioni , e nelle decisioni , e 1 al*, 
tro de fubilvo. Scrisse ancora alcune prelezioni sopra il Codice, alle- 
gate da Afflitto. Lorenzo Valla (x) gU tessè quest' elogio : Joaniau 
yintonius Caraja jurecon$ultus pari nobilitate . et scientia proxi' 
tnuB , princeps fureconsultorum, Mor^ egli di morte imiHt>wisa itt 
Napoli a' a5. decembre del i486, e fu sepolto nel duomo» come rap- 
porta Giuliano Passaro ne' suoi giornali. 

Luca Tozzolo ancorché Romano , esule però dalla sua patria (jr)^ 
venuto in Napoli , qui fiuì i suoi giorni , e per la sua erudizione, e 
gran perizia delle leggi , fu da Ferdinando accolto con molto onore. 
Era stato egli discepolo di Giovanni Petrucci di monte Sperello Pe- 
rugino famoso giureconsulto de' suoi tempi (z): fu egli Catto nel 
1466. consigliere, e nel medesimo tempo leggeva anche giurispru- 
denza neir Università degli stud) di Napoli. Poi nel i46S. fu innal- 
zato all'onore di viceprotonotario « e presedè ancora per qualche 
tempo nel sacro G>nsiglio come Afflitto rapporta ne' suoi commea* 
tarj » e decisioni , dove si leggono in più luoghi le sue lodi (oa). 

Andrea Mariconda del seggio di Capuana fiori pure in questi 
medesimi tempi» ed acquistò fama di celebre giureconsulto. Fu dalla 
giovanezza dato aUo studio delle leggi ,' e prese il grado di dottore 
in Napoli a' iS. d' ottobre del i46o. Riuscì nel foro celebre avvocato, 
e dalla Regina Isabella luogotenente generale del Re suo marito , fu 
creato consigliere nel l46i. Da Ferdinando poi fu fatto presidente 
della regia Camera , e razionale della gran Corte della zecca » e nel 
i4i7. fu rifatto consigliere : fu celebre ancora nell' Università de^ no* 
stri studj , ove insegnò giurisprudenza insieme con Antonio d' Ales- 
sandro nel i466. Di lui si leggevano alcune letture manoscritte s<^ra 
V Inforziato ^ e Digesto nuovo. Fu lungo tempo consigliere , e per 
r assenza , ed impedimenti d' Antonio d' Alessandro esercitò anche ia 
sua vece più volle l' ufficio di viceprotonotario. Poi per la sua età 
decrepita fu licenziato con la ritenzione della metà del soldo finché 
visse. Morì egli in Napoli intorno V anno i5o8. e lasciò Diomede , e 
Niccolò suoi figliuoli non men dotti , che gravi giureconsulti. Matteo 
d' Afflitto suo collega non è mai satollo di lodarlo nelle sue decisio^ 
ni , ed altrove (bb). 

Fiorirono ancora intomo a' medesimi tempi Niccolò- Antonio dg 
Alontibus di Capua celebre giureconsulto, avvocato, regio consiglie- 
re , presidente , e luogotenente della regia Camera : Pontano (ce) lo 

(tt) Affl. in Constit, quam plurimum. Toppi toni, a. pag, 146. 
(x) ValU in Antidoto in Po g giura ^ lib, 4* 
(jr) V. Platina in Paulo TI. 
(z) Affl. decig, 96. num. 6. 

(aa) Affl. in locis a Toppio adducti* , ton». 9. par* a. Uh* S. cap» 1. 
.num. 19. 

(hb) Affl. deci*. 34. 56. 65. 190. 194. a&i. 129. aSa. 969, 391. 3o8. SSj. 
(ce) Poataa. lib* /^ de Obedict^. cap» 6t 



DEt. REGNO DI SMPOT.I IIB. XXTm. TAP. 
Snama T^r Jurls Pomnni cnnrtiltÌMi.irniix. Questi aacnr.i fu aiJoperatn 
Ad Be Ferdinando negli affari di slato, inviandolo p«r suo oratore 
ha Roma, ove net ìf\(y]. dimorò ixt mesi: e si legg« ancora la sua 
IWcrìiione , come Inngoleaenre del grnn Camerario in alcune pran^i^^^J 
•atiche delBe Alfonso, edi F<:rdinando('/rO' '^ìiiipUn ■Ir.nmomJ^^M 
kl sedile dì montagna, presidente di camera nel i\G6 poi net 14^9''^^^^ 
feeici consiglieie , fu anch' eglidal Re Ferdinando adoperato ne^f * ' 
nari di stato, inviandolo nel i4'j4>pe'' '"o ambasciadore in Vincaia, 
id in Roma al Pontefice Siato IV. per negoij gravissimi (ee'). Disbri- 
nto dall' ambnsceria con felice successo, fu dal Re nel 1483. fatto 
ponte di Borrello , investendolo ancora delle terre di Rosarno . e dì 
Gioja in Calabria, Ma da poi la sua fortuna mutò «embianle ; poiché 
Iwlla congiura de' Baroni . perchè sua sorella era moglie d' Antonello 
^trucci , fu dal Re insieme con gli congiurati imprigionato . e fin 
die Ferdinando visse lo tenne con gli allri in carcere ( //) . donde 
poi insieme cun tutti gli altri ne fu da Ferdinando li. nel l'f')^ Iibe- 
^^'>(.SS^ *^' la*C'* egli alcuno addizìimi sopra le coititiiiioni del 
Regno, che ora abbiamo. Mort in Napoli nel i5i() e giace sepolto 
•rila Chiesa di S. Lorenzo, ove si vede il suo tumulo. ' «■ 

k Fiorirono ancora Anlonìn delC Amnfrice celebre canonista , e Iet4fl 
tB* de canoni nella nostra TJniversilh nel 147^*- ^ninnici di' Bnltim 
papoletano, dottore anch' egli rinomato di legge no» men civilvjC 
Ite canonica. Compose egli nel ■47'^- u" volume , cb^- manoscril ' 
IVeaTappi(AA) veduto, cbe portava qucstotitolo: Rcporlala, etti 
Iffn per domitiuin Aniaainm de Batlimn Partenopnrum J. V. D, 4Ji _ 
«[^5. tallo di Tuscia Napoletano . di cui abbiamo ancora a]cua«< 
b>re nelle ooslre costituzioni del Regno (Ji). Stefano di Gneia paH^fl 
•ente Napoletano, famoso canonista, fiori nel regno di Ferdinand^a 
Irl i470- Scrisse un'opera mollo stimala de s/tcramentii , che la e 
Irizzò a Giovan Battista Rentivoglio consigliere del Re Ferdinando^ 
i malto vien commendalo dall' abate Triieraio (kk). 
r Non men celebre giureconsulto fu nella fine di questo secolo , pe»f 
fMlaseiar gli altri d'oscum nome, Antonio di Gennaro del sedile di ■ 
farlo. Fu egli figliuolo di frasetta, e di Giovaunella d' Alessandra J 
taiella del famoso Antonio: negli studj legali fece miiacolusi prM f 
pressi, tanto che nell' Università di Napoli fu reputato il miglioll 
■itedratico de' suoi tempi. Fu poi dal Re Ferdinando nel i4f 
Malo igiudice della gran Corte , ed indi a poco regio consìgliei 
bicor egli era adoperato dal Re ne' piii importanti altari di stato ; fip I 

[. (dd) Toppi lom. t. de Orig.'T'rib. ìih. 4- ""P" 9- "um. l3. 
^ (ee) Toppi tum. i. de Orig. Trib. lib. ^. cap. la. 
H iff) Gìd. Albino de Sello iutett. fol. ilo. Camillo Ponìo Uh, 9. Con- 
iar, d^- nar. 

; (sa) Cnicciard. /i"6. i. Iiior. 
I (AA) Toppi Bibiiutli. 

(ii) Oemcf. aiblinth. fol. 53i. 

fkk) TrìtND. de Serìpter. EecLfnc. 3*5. V. Nirod, ti BUI. Toppi- 
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mvMIo da rrnHiiandn od 1^91 f» uia nralof* •■ Dm* A Mi1»«»* 
I- npU'UiMin anni in ItpaRna al Hv Fcfdmandn il fw wte » «J di» 
lIcKina lubelU lua rnuglk. « ne\ i^^ fu dì «■•*• mamàÈ»* m 
MiUno , ed » Ro.n>. Mnrta Fndmaado '. dal He klt-mm O «m is- 
rvMnrc fn la l«ru vnlia mundalo al Pi»nl dì UiUHtt Q Kb Tnimm 
l'inviò di nuovo nel 149^. «un LFgato fn Uf>aj[eM ■! K»CaiiA « » r 
poi al Uiira ili Milann. ^inta la proferir di F'rrdiaatida il CMt*lÈ^ 
fu aiKora in tomma gratia drl f-na (^^pitanii , tia ni avi i^t la 
creato Vifvprotonoiario, e Pmidifiile d I nero Cnaafb* ■*! <m 
nflicio langamcnlr vitter n^tendn poi d anni ^ fnvt.éift^i 

nt» , e (ti cuiii»ita . the in «uo lai^q iMuntraaM Pt«n«»i^ UÀ 
lo allo» cinti^tlirrp. ma tnn Irj^, che Bn cW rn«s ■•« M*- 



rpprnlnnnlann . 

oonirnlo dell' cvrrif in, Mnh fìnalinmlr nel <%9i. m Knpal 
Mpnlln nrlla I tiiru di S. Pifiro Mariifc , ttm ai v«4( la mm i 
a «i leKR* l' iKTÌtianr al tnn liimtiln 

Chiudr in (ine la Khiera il coiauln pnMO di no* orfiA**, • 
■Mio M<Mfa Hrsti Iffti'ti , (turi prrnelun •plrndoi* érf mann 
, Mreondn il giiulicio , che ne dicdarini 



Cdniì|tlio, il nuaW, acenndi il giiulicio , che 

Fnneetr^ d' Andrra (tl^ , fa omniutn naitntruim 

pan ifit'tm ti-rip*trutn . prnrnliiihia tkfliiii—m*. Hae^^ a^ ìm 

Napoli tntnrv I' anno i^ì. ma i (n44 maftipoH to — 1 Mk d^ 

di .Srala .com'effll iieu" ci lenifica (mm>. Ebb» aaaw «^ k ««d* 

di (irar U «uà ichiatla da' nairìii) Ronanl , * da A. EvAlàina 

(tinii mriio di rih. che ti ' "~ . " 

natarn; il primo rhr trarue «na nriRin» da S. ScèMtÌna«i2H 

da S. Narario ) perciò iteli' invoeatìone dr'Saatì , che ■ 

taf npei«, fra ((li altri invoca S E<itiarhÌrtM«fr#Hiilr.1 

pcmA efjti di «mvrrp ne' mmmrman alle < 

•aier* «uù i lani mtftKÌori Rananì, i ijoalì 1 

dell Irapciio, ad abitare nella dui di SnU . dnwdp pai • ■ 

IDMio in Napoli . ore furono nel whÌo di nido a MWuM i, C 

aia , •■ dìecfe e^ì nella fpoianetza allo Mndio dvlb bna. J 

•rerllenie . e ndl «nnn 1 f fìH. pre-e in Napnli Ìl g 

Si diede poi ali avTnr.aiione , e divenne nel firn 

da'iribunali i<a*»A alta cattedra, e nell' Univrraitk dr'a 

■pìe|^^ non toin il fw dvìle , e canonico . mm anche il f«i 

noMre emiiioiinai , nel cbe ritnri ammitabìle , ed rtnrft In fi 

^«anli lo prrredellem Egli cootnnA venia anni in trm 

eoa anplautn unìvefule , ed anuniratione di lutti Ne 

•Mto u Re Penlinandn •pìec'' >■> loeit' l'nivmitk iMii i \H 

ca'oosneniari di Andrea d'Ifemia, aectndo rordin* dì ^ 

Imìoi ««nnwnia grande, a nuova, cbe né priw, né Jaya ha, J 

W àUrtr, M.p. fnà. r«^. 

imm, 4«. ■• '--iM(.*. ,i -.ni. 
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DEL HEGVO DI TVAPOLI LlB. XtYin. CAP. T. 1^3 

ai confida di farla , e la ridusse felicemente a fine (pò). Incominciò 
e^lì a scrìvere questi suoi commerUarj de' feudi nel 147 ^- "^^ ^'^(>* 
tesimo secondo anno di sua età, e gli terminò nel i4^* come egli 
stesso ne rende testimonianza (j^p)* Ciò che convince l' error di co- 
loro , ] quali ingannati da Bartolommeo Camerario (^i/), che credette 
avere Afflitto stesi quesli commentar) essendo già vecchio , e perciò 
nou avea hen capita la mente d' Andrea d' Isernia : scrissero inconsi* 
deratamente il medesimo (rr) , mostrando con ciò non aver ben letti 
^paesti suoi commentar] , i quali potevano disingannargli di questo 
errore , e fargli apprendere , 1' opera essere stala dettata nel suo mag* 
^or vigore , e di essere la più sublime , e dotta di quanti mai intorno 
a' fèudi scrissero. 

Interpetrò ancora nella nostra Università le leggi del Codice^ ed.i 
]ibri delle Istituzioni^ e neffU ultimi anni vi spiegò le Costituzioni 
del nostro Regno con indefessa , ed ii)stancabile lena. 

X^ fama del suo sapere , l' esser nelle leggi sublime cotanto » e , 
secondo comportava quel secolo , la perizia , clie mostrava avere della^ 
Salerà Scrittura , delle opere di S. Tommaso, e di Niccolò di Lira , lo» 
resero assai rinomato. I nobili di nido lo aggregarono al lor seggio i( 
il Re Ferdinando I. ed il Duca di Calabria suo figliuolo , cominciarono- 
ad innalzarlo a' pubblici uffic) ; prima lo elessero avvocato de' poveri , 
ma egli non volle accettarlo, come egli stesso lo scrisse (ss): poi il Re 
Ferdinando nel 1 480. lo fece giudice della gran Coite della Vicaria: 
ìndi dall'istesso Re m nel 1491* creato presidente della regia Camera* 
La morte del Re Ferdinando , siccome pose in disordine tutto il Re- 
gno , ce^ non solo troncò le ali alla sua fortuna , ma con vane vicen- 
de fu dall'avversa afflitta. Non trovò il suo merito ne' Prìncipi succes* 
sori qaella mercede , che si conveniva : fu trasferìto ora in uno , ora 
in vn sJtro tribunale , e sotto il Re Cattolico , la fortuna gli fu pur 
troppo avversa. Dal Re Ferdinando II. nel >49^* ^^ ^'^^ consigliere , 
e vi stette sin all' anno 1 5oa. nel qual anno ra di nuovo trasferìto in 
Camera. Carlo Vili, lo levò, ma poi fu rimesso (fi\ Fece da poi nel 
i5o3. ritorno in Consiglio , ove sedette insino all^aono iSo^ Ma il 
livore de' suoi emoli potè poi tanto presso Ferdinando il Cattolico , 
che datogli a sentire , che la sua decrepita età sovente lo portava a 
delirare , fecion s\ , che onel Re lo levasse dal consiglio , e si ridusse a 
menar vita privata : di che egli nelle sue opere cotanto si duole , e si 
querela. Ma in questa sua vacazione non intermise i suoi stud) , ed 
ancorché vecchio perfezionò in questa età in pochi anni ì suoi couf- 

(oo) T. Andreys JHsp^feud. eap. i. $• 8. num. 44* 
{pp) Affi. \m Prooemio sup» Feud, n, 6. et Ut» de feud* dot, in vim 

h conunis. Uh* i. tit. aa. mun* 49* «^ ^ ^^p" *i inter dom, sub tit. de 

ùtvestit, Feud, num, 5. 

(77O Camenr. io Repttit, ad L, Imperialem, 

{rr) V. Rovit. Prog, a. dt fide memoriaL uum» 4^. 

(ss) AflS. in Constit. le gè praesenti , sub tit, de dand. educpup, n, 8. 

\tt) Affi, in Prooem. Conttitut, quaesti praelim» 
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meritar j sopra le costituzioni ^ che avendogli c^iuinciaii nel iSio. gli 
ridusse a fìae nel i5i3. nel settuagesimo anno di sua etk (uu). 

Fu da poi nel i Sii. di nuovo latto giudice di Vicaria, ma per 
uu sol anno , onde quello terminato , tornò a^ suoi studi , ed a finire 
i suoi giorni in riposo, ed in privata quiete. Quindi è, che nel 
suo testamento » che e' fece poco prima di morire a* 27. settembre 
del 1 5a3. non sì legge decorato d' altro titolo . che di semplice dot' 
tote, E quindi ancora è avvenuto, che morto in questo anno tSsS. 
avendo ordinato in questo suo testamento , che il suo cadavere si sep- 
pellisse nella Chiesa di Monte Vergine: Diana Carmignaao sua seconda 
moglie , donna molto savia-, e d'incorrotti costumi . per togliere queUa 
taccia , che da' suoi emoli era stata data a suo marito d alienazione 
di mente, nella iscrizione , che fece ponere quivi al sno tumulo, vi 
ÌM:esse scolpire queste parole: Ad extremitm seneclutem integraci 
animi et rorporis valetudine pervenit. 

Lasciò della sua prima moglie Ursina Caraffa, Marino suo figliuolo 
che fattosi sacerdote fu Canonico«del Duomo di Napoli ;e di Diana 
(^armignano più figliuoli , che istituì eredi , tre de' quali , come e' dice , 
^nerò dopo aver passati i sessanta anni (rx). Sottopose la sua casa, 
che possedeva nel quartiere di nido ed un podere neUa villa di Cen- 
lore presso Àversa,ad un perpetuo fedecommesso , al quale man- 
cando tutta la sua discendenza maschile, chiamò il coUesiode' dottori 
dell' una , e l' altra legge di Napoli C del quale egli era ; con peso al 
Priore di quello . di dovere della sua casa formare un collegio, dove 
da' frutti di quel podere dovessero alimentarsi, ed allevarsi dieci stu- 
denti , la cui elezione si dk al Priore ; e nel caso venisse a distruggersi 
il collegio, invitò in luogo di quello cinque nohili del seggio di nido , 
de' quali il più giovane dovesse avere l' istesso peso , che avea imposto 
al Priore , di mantenere il colleffio , ed i dieci studenti , affinchè niente 
loro mancasse per attendere agli studi ^ ne raccomanda efficacemente 
l'osservanza: quia Mcit^ come sono le parole del suo testamento quantum 
viri scientifici sint utiles reipublicae ^ et loti saeculo. 

Tali erano le disposizioni degli uomini saggi , e prudenti di questi 
tempi , mancata la toro posterità, non invitare monasterj, e Chiese, al 
godimento de' loro patri mon) : ma sovvenire poveri , e provvedere 
a' hisogni delle lettere , e proccurare , che nelle Repubhliche quelle 
a* avanzassero, e si dasse a' bisognosi modo d'apprenderle. Durano 
ancora oggi isuoi posteri «i quali devono a questo insigne dottore 
Bou solo a pregio , eh' essi godono degli onori di nido , ma molto più , 
perchè possono pregiarsi d' avere un s\ glorioso progenitore , per autore 
. della loro casa. 

Durano ancora via più luminose le insigni opere , che ci lasciò. Dei 
cuoi commentar] sopra i feudi (ancor che altiimenti ne sentissero i suoi 



(uu) Affi, in Prooem, Constit. 

(xx) A£BL in ComHt. pQst *morUm ^ tii* de mmrU Buntu, num* 33. 
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emoli Sigismondo Loffredo (^r;r ) , e Gtmerario (zz) ) ecco ciò che ne 
lasciò scritto l'incomparabile Francesco d' Andrea (aaa): Inter omne$9 
giù post Afflictum integra commentarla infeuda edidere^ pauci sunt^ 
qui cum ilio possini compnrari ; qui praeferri , certe 'nullus. Non 
potè in vita aver il piacere di vedere in istampa tutti i suoi volumi , 
che compose; toltone le decisioni ed i commentar]' soprale costituzioni^ 
tutti gli altri furon impressi dopo la sua morte. Àvea in vita disposto 
con Niccolò Agnello Imparato stampatore in Napoli , e s' era con costui 
convenuto per la stampa , e nel suo testamento avea designato sod- 
disfar le doti .e monacaggi d'alcune sue figliuole col denaro, che 
dovea ritrarsi da questi libri da imprimersi ; ma la morte ruppe i suoi 
disegni. Questi commentar] sopra i feudi furono da poi stampati in 
Yinegia nel i543. e 1547. e poi in altri tempi , e luoghi più volte. 

Egli fu il primo , che pensasse di raccorre le decisioni , che nel corso 
di più anni erano nate nel nostro sacro Consiglio, e le distendesse In 
quella maniera , che ora si leggono , nelle quali rapportò non pur le 
diffinizioni di questo tribunale , e della regia Camera profferite in 
tempo, che e' vi sedette, ma ancora quelle, che e' stimò degne di 
memoria , e che s' interposero poco prima , fin dal tempo, che il sacro 
Consiglio dal Re Alfonso fosse stato istituito. Opera non pur fra' 
nostri , ma anche presso i forestieri celebratissima , dal cui esempio 
presero l'altre nazioni a distender le decisioni de' loro tribunali, onde 
surse la nuova schiera de' decisionanti. 

Furono queste impresse in Napoli la prima volta nel 1 Soo. vivente 
r autore , e furono dedicate alla città di Napoli sua patria (bbò^. Egli 
stesso nel suo testamento lo dice ; poiché volle , che della legittima 
lasciata a don Marino suo figlio s escomputassero ducati venticinque, 
prezzo di ventisette corpi di decisioni . che costui s' avea presi. Quanto 
fossero commendate da' nostri professori, ben si vede dalle fatiche^ 
che vi fecero intorno Tommaso Grammatico, Giovannangelo Pisa- 
nello. Marc' Antonio Polverino, Prospero Caravita, Cesare UrsiUo, 
e Girolamo de Mar tino , i quali l' illustrarono colle loro note , ed 
addizioni, che ora insieme col corpo di quelle si vedono impresse, 
nel che Ursillo sopra tutti fu eminente Non tralasciarono però i suoi 
emoli Loffredo, e Camerario discreditarle, e vilipenderle, scrivendo 
nelle loro opere non doverseli dare tanta fede , ex quo , come dice 
Loffredo (ccc), aliter judicatumfuit^quam Afflictus dicit: e Came- 
rario (ddd) , nemo a sacri Consilii auctori lette commoveatur ex iis 



(ry) Loffred. eons. 17. 1». SS. eum se^^, et in cap. i. Imperator Lo' 
thariuM y in a. co/. Andrea , et ia cap, Irnperialetn , ver» per praedictum. 

{xx) Camer. in cap» Imper, et alibi. 

(aaà) Andreys disp. feud. cap» 1. $. 8. num. 44* 

(bbb) Toppi De Orig. Trib» toni, 1. lib, 4* cap» i3. num» it. 

(cec) LoflinMl. 11» cap. 1. $. quaesitum est , de capit» <fui ver» vind, 
iterm 1. declarmiio» 

{ddd) Camerario in cit» cap, Impcrialem, Ut, Q, foL ai. a ter, 
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jffiUcti dectsioniòus , cum iint AJflicti ^*rrbn , qiù cmm A^m^o ffgtrj . 
pollài errart. Ma il livore di costoro niente oscarÀ U W Chm ; p<^ì 
che nelle ctk seguenti conerò per tutta Europa loaùaaw , e i^vi- 
mendate non men da' nostri * che da* più eccellenti fiweoottnlii 4i 
straniere nazioni ; e Tr$auro (fef) l' antepone a quante aai drcuioai 
Mscissero da tutti gli altri tribunali del mondo. 

Ci lasciò ancora i suoi commentar/ sopra te co$iiiuuomi dei Rt 
fno : opera , per la condizione di que* tempi , asaai dotta . e c fi piiwi 
la quale fu avuta in sommo pregio non nien da* no«trì , ckr éè^-. 
esteri. Giacomo Spiegelio (^ffj grandemente lodnlla , e narra . ck 
Cassaneo ne' suoi commentari alle consuetudini dì Francia .in^a«t» 
molte cose da quelli d* Afflitto ; onde da molti è ripreso « cW c^ 
somma ingratitudine non si degnasse né nure nominarlo. Qnrtii «»> 
che furono impressi in vita dell autore nel iSi^, e reimpmai fm m 
Milano nel 15^3, ed altrove. 

Insegnando egli nella nostra Università le co^tUuzir^mi del Be^^ 
compilate dall* Imperador Federico 1! su la credenza . che htm mtt>- 
•ua fa costituzione Saneimut , de jure prothomisrof . prrsp e^i « 
apiegarla nella cattedra nel i479- 1^ veramente quella di Ffderie^ t. 
€ non s' apparteneva punto alfe nostre costitusio«i , sicoomr fa di 
noi altrove avvertito; ma perchè questo scrittore per la tnndif«»r.< 
di que* tempi , non fu molto inteso d' istoria , come di lai àwm M»* 
rino Freccia , preie per tanto tal* abbaglio. Non è però . cbr il f-m- 
mentano che vi fece , non (w^ avuto in sommo pregio ; ann ebbr ' 
favore, che dall'incomparabile Cujacio (^e^;) ^enga citam i»r'«o- 
libri de* feudi. Fu più volte impresso , e si legge ancora fra* trar jl 
Da poi Francesco Rummo giureconsulto Napoletano ti ttrr c*«c'w 
adducioni . che stampato da lui con questr sue fatiche in NtpM z^: 
1654. Tabbiam veduto ora ristampato in quest'ultimi nostri i^a: 

Molte altre sue opere che compilò, ce Tha tolte ringiuns ^. 
tempo; e siccomr «i raccoglie dal suo testamento, molti libri itn 
egli destinato di far imprimere ad Imparato <uo stamnatort ; »• 
la sua morte , e la peste indi seguita in Napoli nel i^i« per i^cmt- 

ET la quale fu obbligata Diana Carmignano a fuggirr m A«r*v 
re si, che si perdrrono non meno i suoi manoscritti rlv • ! H- 
ch'egli svea lasriali a*<uoi figliuoli. Pure prevso Gabriele S*:.v« 
nella raccolta, che (n:c di di\ersi mano^rritti di dottori . rUe cj«- 
pÀ nel iV>o. leggiamo di que»to autore alcune iriierr h<-% 2 
aettimo libro dol OmIìcc (Jihh). 

NcirÌM-riiioiie del tuo tumulo leggiamo ancora : mu/'^ trt' •« «. 
CQtuiiia reiiquU: ma ora più non sono: sovente |»erò egli nclW •» 



{tee) Hieftaor. in praef, àtei», luiaa. 6. 
{fj\ Spicgel. i.ex Jur, civ» 
{fAg. ^ujar. tic Fetàti, tib. 5. im JUi, 
{kkkf T. Toppi fM». 1. /o#. ci$. 
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opere impresse allega questi consigli, e fra gli altri uno, che 
e compilò nel Regno di Sardegna (ui). 

Scrìsse ancora molti commentar) sopra alcune leggi del Codice , 
e sopra le htiiuzioni^ de* quali toltone la memoria, ch'egli ce ne 
dà nelle sue opere, citandogli, non se ne ha altra notizia. 

Compose parimente- un trattato de consiliariis Principum , et eie 
rìffìcialibus eligendis ad jusdtiam regendam , 4U: eorum qualità- 
Ubus , et requisUis , che dedicò a Ferdinando I. G)mpose anche a 
richiesta del Cardiual Oliviero Caraffa , l' ufficio della traslazione 
del corpo di S Gennaro (kkk) ^ coli' occasione della traslazione» 
che si fece del medesimo corpo nel i497* ^^^ monastero di Monte 
Vergine , in Napoli ; delle quali opere non è a noi rimaso altro 
vestigio , se non nelli suoi libri , nove si citano Scrisse pure un 
libro de privllegiis Jisci , di cui fece menzione Giovan Battista 
Ziletto (///). 

Cotanto nel regno di Ferdinando I. e de' suoi figliuoli , per li 
favori di questo Principe , e per li taoti , e si illustri professori 
erasi la nostra giurisprudenza innalzata , e salita in pregio assai 
più , che non si vide ne' precedenti secoli. £ siccome neir altre 
Università d' Italia tutto lo studio , e tutta l' applicazione delle 
cattedre era sopra i libri di Giustiniano , cosi ancora nella nostra 
questo studio crebbe per li tanti professori y che vi s'impiegarono; 
t poiché , come si è veduto , per lo più i cattedratici erano insieme 
magistrati , ed altri avvocati: quindi avvenne, che siccome que'librì 
nelle cattedre avean molti anni prima presa forza , e vigore , cosi 
poi tratto tratto si vide , che il medesimo vigore, ed autorità acqui- 
etassero ne' nostri tribunali. Quindi avvenne , che in questo secolo 
la legge Longobarda fosse non men dalle cattedre, che dal foro 
iffatto sterminata , ed abborrita , e che finalmente cedesse alla Ho- 
nana, l cattedratici , gli avvocati , ed ì magistrati si diedero allo 
itudio di questa, e di coloro che l' avean commentata, allegandola 
lon men nelle scuole, che ne' tribunali. £ narra l'istesso Matteo 
l' Afflitto (mmm) , che se bene dagli avvocati vecchi avea inteso, 
Jie la legge Longobarda nel foro avesse alcun tempo prevaluto 
illa Romana^ nulladimanco , che a'suoi. tempi , e quando fu gin- 
lice di Vicaria, e quando poi fu presidente di Camera, e consi- 
gliere nel sacro Consiglio non mai ciò vedesse , anzi tutto il coo- 
rario, che la Bomnna prevaleva alla Longobarda» 

In questi tempi fu adunque , ed in questo rialzamento non meno 
Ielle buone lettere , che delle altre aiscipline , che presso noi le 
eggi Longobarde cedessero alle Romane; onde poi avvenne» che 

(iii) Affi. De Success, /nuL vers. hoc tfuoque , num. Sa. 
{hkk) Toppi loe. cit. 



(Ili) Zilet. in tuo Indice librar, legai. 
(mmm) Affi, in Constit, puritatem , m 



num. q. 
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presso i nostri causidici fosse api^na nolo il lor Booie. Fxcn 
|tcriodo , ed il fine delle leggi Longobarde • e di q«à taftaoii 
•ent irete di lor più favellare. 

Non è però , che abolite queste leggi , non rinancMero ancori 
presso noi alcuni vestigi de* loro costumi. In %priiir^ «i ritrruE«*i 
molti istituti intorno a feudi, che si regolano srcoiMlo Ir Utx* 
Longobarde , e ritiene ancora quella Provincia i beni /zmiiLi. U 
Bari 9 poi che le loro consuetuaini per lo più aooo fondate vy% 
quelle leggi , si ritengono ancora non meno ì vocaboli , rbr i:l -.^à- 
luti. Negl* istromenti , che in molte alice Pto^-incie si ktip'^Uftj 
notari anche a' tempi nostri, se vi sono donne, vi fanno inirr 
nire per esse il muìulualdo. Ancora dura lo aile, cbe neri i^"»^ 
menti si metta la clausola jure Romano . e te. per deooiarc . c^ 
i contraenti vivevano sotto quella legge , e non Longobarda N 
rano ancora le voci di vergini in cnpiiio di mr^Ht» . e ratmme'^ 
e moltissime altre , delle .quali fu dà noi fatto lungo cjial««r> •< 
quinto libro di quesl' istoria. E percliè di loro afTatto n^ mcm r 
non mancasse , Gio\mn DnUisia Smna di Bari non icnobtir e*-"* 
consulto di que* tempi, autore del trattalo della \rra a-]4»jrj. cfe 
intitolò il AVfifiù) , e dedicò alla Recina Bona di Pokcna , e IW 
cbessa di Bari, trovando. tra' libri de suoi antenati ^ «olumo -k* 
commentario manoscritto sopra le leggi de* Longobardi di Catls è 
Tocco: per la ricerca, che ne avea da molti, l'abbrevio, e fa:: -^ 
alcune postille , con una esplicasione per alfabeto delW pv s 
oscure de' longobardi , il fece stampare in Vinrg^ia od iSV *« 
grande utilità de' legisti , e come dice lleatillo fmtuk), c«4 «■ 
minor comodità della città di Bari • ed altri molli Inof^b; ir: ?f 
gno , dove ancor oggi si vive con 1* oftser\*anaa delle lì^c^ Lr 
gobarde. 

Di quest' cmera , oltre i nostri (poó) , ne fanno memv • f? 
gli scrittori lnra<tieri . come il Pignoria f/'/»/»), e quel b t * 
Mrano , sino i Germani, come Lindrnbrogiu (v^/Vy , r ft^ jls^ 
^^tiuvìo (^rrr) A (|ue$to medesimo fine Vrosf>rra hrndeli^ M-^ 
noliuno di<»iesc quel suo trattato: In reli(iuia% piérìs /^^k^-*.» 
impretio in Napoli V anno i<kk|, perchè molli luc»ghi d»*. ìt-* 
•erbaiio ancora .ilruiir loro usaii7c; ma penile f»ra il l-'x~-* ^ 
vervilmeiite M rr|;iila con altre leggi f e le Lon^bardr v' 



in di»ii%an/a, chi per »è allega questi }>articoUri usi, »i 14.^ a 
peso di prov 



, chi per * 
rargli 0^0* 



{mnm) Bratil. /i/. dì Bari ^ Uh, 4- ^K* '^V 
C»«#o^ Bejiil. /«/fT. ri'i. Toppi in JtihiiuiA, Nicod. mJ T^^^ 
{pl*P, l*iKiior. A.//IJ/. SimÌH*l. ep. 4^ ^g, SA7. 
(t/j*f, l.in*lriil.r. in Prul^gvm. 

frrtj Alruv. tft»t. Juri% , «'«^« S* $. 5. p^g< S6S. 
(*t*j V. C4k|»c«;«Ui. Cvéuutt. S* Uh* !• Fd»« C«|*. fìalf tj j^*. 1 ^ 
ffor. I. 1. 3. • 
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Le leggi adunque, oode universalmente fu goveraato il nostro 
Segno , erano quelle racchiuse nelle Pandette di Giustiniano, se- 
condo l' antica partizione di Pileo , e di Bulgaro , della quale si 
\a\se Accursio , e tutti gli altri repetenti , e glossatori : il Codice. 
di repetita prelezione : le Istiitizioni , e le Novelle , secondo il nu- 
mero d' Aeileo, Seguirono le costituzioni del Regno , ove sono 
racchiuse le leggi de' nostri Re Normanni , e Svevi. I capitolar) » 
ovvero capitoli del Regno , che racchiudono le leggi de Be An- 
gioini. I riti della Camera , e della gran Cone . Le consuetudini 
particolari cosi di Napoli, come dell'altre città del Regno; e final- 
mente le novelle prammatiche^ che s'incominciarono dal Re Al- 
fonso L e furon da poi accresciute dagli altri Re Aragonesi, ed 
Austriaci , in sino a quel numero . che ora si vede. Per quel che 
riguarda la ìe^f^e feudale : ì lihrì òe* feudi ,#olle costituzioni , capim 
tali , e novelle prammatiche stabilite da poi a quelli appartenenti. 

Ancorché in questi tempi i libri de' dottori non fossero cresciuti 
in queU' infinito numero, che si vede ora ; e non si vedessero tanti 
volumi di trattati , di consigli , di controversie , di allegazioni , di 
discettazioni , di resoluzioni , e di decisioni ; nuUadimanco , perchè 
per l'uso della stampa cominciavano ad apparire più del sòlito» 
quindi. nacque la massima , che i giudici, quando le leggi mancas- 
sero , dovessero seguire , o l' autorità delle cose giudicate , o la opi* 
nione più comune de' dottori, e più i loro commentarj ^ che i con- 
nglì ; onde mancando le legei , le consuetudini , i riti , e lo stile di 
giudicare , non si rimetteva al loro arbitrio , e prudenza il decidere • 
ma che dovessero seguire il più comune insegnamento de' dottori. 
Ed in ciò pure si prescrissero molte regole , e cautele. I. se gì' inter- 
petri saranno fra loro varj , e discordanti, il giudice dovrà seguire 
quella parte, dove sia maggior numero, ed il detto di costoro dovrà 
riputare la più comune opinione. II. dovranno i giudici attenersi più 
tosto alla sentenza di coloro , li quali di proposito , e profondamente 
avranno discussa, ed esaminata la materia , che di quelli, che di 
passaggio , senza punto esaminarla , vanno dietro agli altri. HI. che 
debbiano più toste seguire i loro commentar] , ed i trattati , che i 
consigli , o i loro responsi ed allegazioni. IV. ove si tratti di cause 
ippaitenenti al foro Ecclesiastico, debbano seguitare i canonisti, 
siccome i legisti in quelle del foro secolare. V. invecchiando non 
meno , che tutte l' altre cose umane , le opinioni : ed il corso del 
tempo , il lungo uso, e la nuova esperienza delle cose ammaestrando 
gli uomini in maniera , che sovente fanno loro abbandonare gli an- 
tichi dettami ; quindi è dovere , che i giudici debbiano seguire più 
tosto le nuove , che le vecchie opinioni degl'interpreti. Moltissime 
altre regole vengono da' nostri autori prescritte intomo a ciò , delle 
-;tinli lungamente scrissero , per tralasciar altri , Dionigi Gotofre- 
^'fi) , ed il savissimo Arturo Dnck (uuu'). 

■ *'iCr. ìli Prax, civiL lib, i. tit, 9. 

ffi' i iu y et Auth, Jur, Civ. Uh» i. tap» 8. p^tr tot* 
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Ecco in fine lo fUlo n^ì quale Ferdinando L d* Aiai^ana b»<.« 
quello Regno, per quel che riguarda la sua poluia. e ici>%cioi . 
lo vedremo ora nel seguente libro tutto fcouvolto . e danr^Hui«. , 
in maniera che « io pochissimi anni vide sette Re , cW V don - 
narono; nella revolusione delle quali cose rimase cotanto làauai- 
fin che poi non riposasse sotto la monarchia dell' inclito E< IVr 
dinaodo il Gittolico. 
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LIBRO XXIX. 

JLja guerra , che per invito di Lodovico Sforza mosse Girlo Vili. Re 
di Francia ad Alfonso li. il quale , morto suo padre , fu subito in 
Tfapoli con grande celebrità incoronato Re per mano del Cardinal 
Borgia 9 * è stata cotanto bene scritta da Filippo G)mines signor 
d'Argentone , scrittor contemporaneo, e che fu da Carlo adoperato 
ne' maneggi più gravi di quella spedizione, da Francesco Guicciar- 
dino , e da monsignor Giovio , che a ragione potremmo rimetterci alle 
istorie loro \. ma poiché non fu da Principe savio mossa guerra alcuna, 
che insieme non si proccurasse farla apparire giusta, non avendo i 
nostri scrittori palesate le ragioni , onde i Franzesi per tale la dipinsero 
al loro Re, perciò non ci dee rincrescere di scoprirle ora, che ce ne 
viea somministrata r occasione. Prima di moverla, e dopo gl'inviti 
del Moro , furono esaminate le pretensioni del Re con solenne scru- 
tinio , e trovatele , a lor credere , sussistenti , persuasero al Re , esser 
dal suo canto somma giustizia , di poter unire alla corona di Francia 
il Begno di Napoli. Essi appoggiavano la pretensione sopra questi 
fondsunenti. "Renato éPAngiò , che come si è veduto ne precedenti 
libri, perduto il Regno, avea lasciato a Giovanni suo figliuolo la 
speranza di ricupecarlo dalle mani di Ferdinando I. aAr^tgona, 
mentre visse Giovanni , non potè vedere alcun buon esito di quella 
guerra ; poiché Ferdinando , sebbene dopo la morte del padre Alfonso 
tosse stato assaltato , e da lui , e da' principali Raroni del Regno « 
nondimeno con la felicità , e virtii sua , non solamente si difese , ma 
afflisse in modo gli avversar] , che mai più, né in vita di Giovanni, 
uè di Renato» che sopravvisse più anni al figliuolo, ebbe né da 
contendere , né da temere degli Angioini. Mori nnalmenle Renato , e 
non lasciando di sé figliuoli maschi . ma solamente una figliuola 

^ La formoU del giuramento prestato da ilfonso II. quando fu incMO- 
a«M da AlcMaadni TL rien rapportata da Lutti ^ tum, a. pag. 1299. 
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maiiiUiiclni;!! *ml>Htcu(]'>fi a pmuailnifli , dmi imct» V 
•ìet Rr nK-tcolniii in qurllo . chr appanencr» all' KHlanlà I 
ne dimandargli te non tjukaiu (oite uecctiario «Ila mmxA éi f 




Clio in Rnnia , prrrtic eatrat» ette initt 

fi cmvcrlìrphbfro in ainrcrUiinii brnivoicma. Il IVpft 

rhe di lutli i prricoli queMo f<>M« il mìiinn, «rctNunaA ■ ^wfli^ 

manda ; onde fec* parure di Rnma il Duca di Calabria «4 »• ^*- 

rilo, il ijuak le tit iitc'i yri la pitta di S SrfaMaiano fah»' t 

drci'mbrr (li nuriln mcdriimo anno i'i6i. nrlI'i^teM» MM», dv 

rj la porta di S, Maria drl poimlo v'enlTa%« coli' cMTcit* Fnà^ 
Re armalo. 

DinorVi Carlo in Ilnina da un mrir, non mvmòa mUNt* eoa» 
di mandar f;rnie a* contini del Rr^tio. nel qnalr gili (ifvteaaMHi^ 
luava, in modo, chr l'Aquila, e <iuaii mito 1' Abn|«»n a*«>,|i(W 
che '1 Rr parline di Roma, aitale le di lui banJi' *' 



più fluirlo il rcilo del Reame . perch« tubilo chr Pertiiaa»da li fv- 

lito da Roma, comincinrmiond npp.-irirc i frutti tleir()dM>.cte ' ff' 

> ad Alfoiito; laonde etclam-indo con grandMB» anMi 



della rmdrlt.i . f tiiprrliia d'Alfon*», pal< 

deiìdrrio della venula de'Fratiteii (fcY ■ 

AlfoRMi, iiileia ch'ebbe la parlila del (ifcliuolo ^ lana. att4 te 
tantn lerroTc.cbc dimeiiucatmi drlln {ama, e gloi^ ^Malr , W ^aafc 
con lunita eij'prìen» avrà nrqiiidaia in molte f(atm fkaJia.e^ 
•peraio di poter re»iMere a queua fatale temprila . drlb7«J'i" 
■lanate il Rreno , e dettando 1' iit tomento ilrlla rìoMuia C« 
fontano , coli' iaierrenio di FeUeric* tuo fraielln, e tlr'prMi ■ 
del RefDo (i*) , rinnniifr il nome , e l' auioriik rrale • FnJi 
■uo figlinolo, con qualche tperanai , che riaM>«M> enti lai Pi 
■mÌMiratOi e fatto Re un giovane di mmma ripruaiiiot . i 
non avea offeso alenno, e quanto a >•- ria in auai «taiia aaMvM* 
riaKunn : allenterebbe {ter avventura ne' toddiiì il ifr ijJi i >■ ig'f^ 
r.t'i. Qupit» ronticljo , pondera il Guicriardìnn , rhe te «i 
eipaio, fnrw avrebbe latto qualche Irulto, n»a differito a 
le cn*e nor» »olo erano in tmp 

e, non ebbe |. 

rifilinolo FcfdinanJo ( U <|. 

pattava Tetli di sj- anni } la noaiettìmie del l\p|tna, r btiai* «a 
nare . e ravalrare per la eitlk di Napoli , non trovatHlA né fm 
iioile rvquie nrll' animo , entrò in ti (alto timnrc , «^ ^ hvb 
udir che tutte le rote crìdattero Frnneit . Frniiriit ; aodc MW 
partir tabil« da N.ipoli .e ritiiarti in Sicilia , e i-onUeritoa^ ck'ff> 
deliberato tnlamrnte con la Rej^ina tua mairip» , né valvia a'p*' 
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pur due , o tre giorni solo per finir l' anno intero del suo reguo : si 
partì con quattro galee sottili cariche di molte robe preziose , dimo- 
strando nel partire tanto spavento , che pareva l'osse già circoodato 
da' Francesi. Si fuggì per tanto a Mazara terra in Sicilia delU Ref^ioa 
sua matrigna , stata a lei prima donata da Ferdinando Re di Spagna 
suo fratello , la quale volle anch' ella accompagnarlo. 

Narra Filippo di Comines , che allora si trovava aiubasciadore del 
Be di Francia in Vinegia , che con meraviglia di ciascuno si sparse 
per tutto il mondo, specialmente in Vinegia, cotal uovelb. Àlcuiii 
dicevano, ch'egli fosse ito al Turco; altri per dar favore alle a)se 
del figliuolo , il quale non era odiato nel Regno . così com' esso. Ma 
colui , che de' Re Aragonesi scrisse con molto biasimo , e molta acer- 
bità , e forse più di quel che meritavano , non tralasciò di dire , che 
£u sempre d opinione , eh* egli ciò facesse per vera pusillanimità. 
Giunto in Sicilia , dopo essere stato alquanto^s Mazara , passò a Mes- 
sina , ove ritirossi a menar vita religiosa , ser\ endo in compagnia 
« de' frati a Dio in tutte l'ore del giorno , e della notte , eoo dif^tooi , 
astinenze , e limosine ; e narra ancora lo stesso autore , che se morte 
pon l'impediva, avea deliberato di far sua vita in un monastero di 
Valenza , e quivi vestirsi da religioso. Ma non avendo ancor fiaito 
dieci mesi dopo il suo ritiramento in Sicilia , fu egli assalito da uua 
crudele infermità d^ escoriazione , ed arenella , che incessantemente 
gli dava acerbissime punture , e tormenti , tollerati da lui con mara- 
vigliosa costanza , e pazienza ; e finalmente aggravato dal male , cou 
grandissimo rimordimento delle sue colpe , unì i giorni suoi a' 19. 
novembre dell' anno i49^* nel ^7- amno, e quattordici giorni di sua 
età , dopo aver regnato un anno meno due giorni. Fu con reali ese- 
quie seppellito nella maggior Qiiesa di Messina , ove ancora s'addita 
la di lui tomba. 

Di questo Principe , e per lo suo corto regnare, e perchè era tutto 
dedito alle armi , non i^bbiamo tra le nostre prammatiche alcuna sua 
legge : ancorché non impedisse il progresso delle lettere nel suo Re- 
gno , ma come nudrito in mezzo alle armi , non fu cotanto quanto 
suo padre amante de' letterati ; e Giovanni Fontano , come si e ve- 
duto nel precedente libro , non ebbe molta occasione d' esser appa- 
gato di lui , anzi agramente si vendicò della di lui ingratitudine con 
quell'apologo dell^asino, che trasse ^e' calci , a chi gli porse ajuto. 
Fu però insieme magnifico , e pietoso. Edificò due famosi palagi di 
diporto nella legione Nolana , ed in poggio reale : amò assai i frati 
bianchi di S. Renedetto dell'ordine di monte Oliveto, al di cui mo- 
nastero in Napoli donò , come altrove fu deUo, molte entrate. Diede 
anco principio alla nuova Chiesa de' monaci Cassinesi di S. Severino , 
non parendogli convenevole , che due corpi di Santi così insigni , 
Sossio , e Severino , dovessero giacere in due picciole Oiiesette ; e se 
le narrate disavventure non l'avessero impedito, l'avrebbe dato «£uel 
(Ine , e posto in quella magnificenza, nelh quale oggi si vede. 
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Ftmnnunm IL è diuaeeiala dal Kfgna dm Citta Ut di 
ICntraU di ^ucUo tte mi Naftoli , a cui it Itrgmt n 



Ferdinando . il quale dopo U ptriiia dì Ba«u . it eia riiin 
confini drl Rrgnn , eu«ndo dato per la lufta del fmirt tìA» 
'[■Napoli, da poi ch'cbb« aiwunio I ■nifritii, ed il th*la n 



nccolie il tuo (6«fciio , e »' acompji a S. OrraaiM per ■nalm* , ^ 

■ IKcdipTaaa 

„ „ , "»" K'»»dil 

■libamlonÀ la teria , rd il pauo ; ond' rnlrUo il R« io & 



i nemici non jvatiaiMro più iunanti. Ma atantt cbe ìl 
ginngeue a a (ìerni^o , prrdiiundo 



Ferdinando ti ritira a Oipua , dov'emrfr inniinpMinni om f«K 
f[rnte . non avendovi i icmiMni voluto iiitr<idair« alem fcaaifc Ar 
tuoi wldati Qniv i fermatoli poche ore , r |tre|^(a ()««|h otti • Ma*- 
lentni a lua divutione , prò rodi end» le di riiornan il A f «Mt . 
*e n'aiidÀ a Napoli , temendo di ijurllri cl»e gli n «fa» , eaà A: 
ribellione. I.'eiercito lo dovrà atprtiarc a Capua i ma ^hmì» e^ *Ì 
lornÀ il giorni teguenle non irovÀ iie»uno Iniaaia Kc Cvw A 
S. Germano era ((iunto a Tiano , rd ■lIi>|CK>'' * f^lvi <iciaa dat ■» 

51Ìa a Capua. I (lauuanÌto*to l' inlroduMcro nella loraciaAawt^ 
>ua ctuciln; Ìndi |<a«Mto in Avena , i NaiHilelani irgmmt^tw»^ 
pio di Capua . trattavano di mandargli ambaKiad'irì ad imamtut^ 
e renderli a lui , lotto cooditione , che gli fotarro conacnad ^» 
lichi privilegi. 

Atlora fu , che Ferdinando, veduti tali andamenti . e cke 3 fyt- 
lo . e la nobiltà era in manifetia ribellione , e con l' ar^i alla bb^c 
vedendo di non poter rÌ|>Uf[nare all'impela cotanta rr[w ii i ian iJk 
(ua fortuna, deliberò utcìie della cilth , e COfiinrsiì in mi la |W 
del cali e I nuovo molli getiiiluomìni, e popolari , ([li dt«c»«la éi 

Sluramento , ed nin»ft|;iii , the pochi d^ ataatì eli ■» «"«a duo.e^ 
ii-dc licenaa dì mandare a prvndeie accordo cuJ Ite di Frasca . aa 
•eiiiirncnli cotanto compattiotievnli, ed affelluoM , eh' 
■ftiella tua oraiionc. cotanto Iwn doiciiita dal (•uirtiarftti 
odila con com|taHÌone, a molti commoMe te lagrime Ua era tiai 
r odio in tutto il popolo , e uuaii iu tutta la boImIiì «|rl fta Mp 
drc , e tanlo il deiidei io de' Franceiì , che per <|ue«ta «■« « §m^ 
il loiDiilto , aoci ifacriaiamenir alla ma ntemua il pa|M>la c^mA 
a Mcdicggiar le lua dalle; oade uiciio oal iiaoslb» p^ b pttmét 
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soccorso , moDtò sa le galee sottili , che l' aspettavano nel porto , e 
con lai s' imbarcò anche don Federico suo zio , e la Regina vecchia 
moglie dell' avolo , con Giovanna sua figliuola ; e seguitalo da pochi 
de' suoi navigò all' isola d' Ischia , detta diagli antichi Enaria , repli- 
cando spesso con alte voci , mectre che aveva innanzi agli occhi il 
prospetto di Napoli , il versetto del salmo di Davide : Nisi Dominus 
Tusiodierit civitatem , frustra vigilai qui cuslodit tam. 

Per la partita di Ferdinajido da Napoli ciascuno cedeva per tutto» 
X>ine ad uno impetuosissimo torrente alla fama sola de' vincitori ; ed 
ntaoto gli ambasciadori Napoletani trovato Girlo in Aversa , gli 
"esero la città , avendo egli conceduto alla medesima con somma li- 
beralità molti privilegi , ed esenzioni. Entrò Carlo in Napoli , secondo 
1 Guicciardino , il di vigesimo primo di febbrajo di quest'anno i49^* 
icevuto con tanto applauso , ed allegrezza da ogo uno , che vana- 
nente si tenterebbe esprimere , concorrendo con festeggiamento in- 
vedibile , ogni sesso , ogni età , ogni condizione , ogni qualità , ogni 
azione d' uomini , come se fosse stato padre , e fondatore di quella 
ritta. E ciò che fu più di stupore , quegli stesti , o i loro maggior^ 
:li' erano stati esaltati , o beneficiati dalla casa d' Aragona , non mo- 
Irarono minor giubilo degli altri ; e Gioviano Fontano istesso , che 
partito Alfonso era stato da Ferdinando rifatto suo segretario , nel- 
' orazione , che gli fece , quando fu incoronato Re nel duomo di 
Napoli , non si ritenne di distendersi soverchio nella vituperazione 
le' BjC di casa di Aragona , da' quali era stato s\ grandemente esaltato. 

Fu Carlo condotto ad alloggiare in castel Capuano , poiché castel 
■uovo si teneva per Ferdinando dal Marchese di Pescara ; e si videro 
n breve tempo tutte le Provincie del Regno passare sotto la' domi- 
sazione de' Francesi. Toltone Ischia , e Gaeta , tutta Terra di Lavoro 
Tu sottomessa. La Calabria tosto si diede a Carlo , dove furono man- 
lati monsignor d' Àubignì , e Perone del Raschie senz' esercito. L' A- 
pruzzo si rivoltò da sé stesso , e la prima fu la città dell' Aquila, che 
m sempre di fazione Franzese. La Puglia fece il simigliante , eccetto 
il castello di Brindisi , e Gallipoli » che fu conservata dal presidio , 
idbe v' era dentro » altrimenti il popolo si saria sollevato. Nella Cala- 
ìbria tre luoghi solamente si mantennero alla divozione di Fcrdinan- 
^do. I due primi furono Aroantea, e Tropea antichi Angioini , i quali 
Ayendo innalzate le bandiere di Carlo , vedutisi poi essere donati a 
ipaonsignor di Pers\ , tosto le tolsero , e vi riposero V insegna d' Ara- 
)<gooa: il terzo fu Reggio, che sempre si stette costante al suo Prin- 
cipe. E narra il signor d' Argentone , che tutto ciò , che rimase in 
klede , fu per difetto di mandarvi gente , poiché in Puglia , ed in Ca- 
i:labria non ne andò pur tanta , che fosse stata bastante a guardare 
funa sola terra. La città di Taranto s' arrese insieme colla fortezza. 
ili medesimo fecero Otranto , Monopoli , Trani , Manfredonia , Rar- 
ktta,e tutto '1 rimanente. Venivano le città ad incontrare i Franzesi 
Ire giornate lontane per darsi al Re Carlo , e poi ciascuna mandava 
a Napoli i loro sindici a renderle. 
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Talli i signori , e Baroni del Regno concorsero » ?(i^-li pn 
omaggio : lolione il Marcliese di Pescara la^iaio da Ferétm» 
guardia del caslcl nuovo , anche i suoi fratelli . e aipeti %' wmÀ 
11 Come d'Acri, ed il Marchese di S<{uillaci fuggirono in ì 
perchè il Re Girlo avea donalo lo sialo loro j ni«*u4ignoc 4 K 
si irovarono anche in Napoli il Principe di Salerno» il Fra 
Bisignano suo fralello co figliuoli , il Duca di Melfi quel A 
Ila , ed il vecchio Duca di S<ira , il G>nli di Moutono il C 
Fondi . il Gmte della Tripalda , (piel di Celano , il Cnciie « 
il ffiovane , nodrito in Francia , e naio in Scoaia , ed ti Urna 
poli, che fu irovalo prigioniere in >apoli : il Prìnci|ie di I 
dopo essere stato lungo tempo intraicerc col padre , era «a 
rato, e se n'andò, o volentieri , o forteto cou FVrdinanda. % 
varono eziandio il Marc)ie»c di Venafro , e lutti i 01d<«f 
Conte di Metaliiui , ed il Conte di Marigliano , ancore^ ^ 
i loro predecess ri avessero servito sempre la ca«a d' Xn% 
Lrieve vi furono in Napoli a dar ubbidienza al Re Carlo talli i 
del Regno, salvo (]ue tre di s<M>ra nominati 

Ecco «come saxiamente ponarrò il Guicciardino . ckr prr 
scordie domesticlic, |>er le f|uali era abbagliata la mftma 
famosa de' nostri Principi Italiani, e per la leggereaaa,e|«o» 
alla novità de* Na|M>lriani, si alienò con soinino %itapen». 
sionc loro , e della inilÌEÌ^ Italiana , e con grandissimo pmti 
ignominia di lutti , una preclara . e potente |iarte ti' Italia . è 
perio degli Italiani , ali* Imperio di gente Oltramontana trapi 
]>ercliè Ferdinando il vecchio, se ben nato in Kfiagoa. bm 
perche insino dalla prima gioventù era stato , «• Re . o fi^li 
Re , continuamente in Italia, e |)erchc non a\ea altro Prinr. 
altra Provincia . ed i figliuoli, e nipoti tutti nati . e nutriti « 
erano meritamente riputati Italiani. E quantun«|u«- la d'-a. 
dr*F*rance»i sparÌ!t>e come un baleno, non fu |»er«» . clic il R*i 
bilmente ritornante di nuo\o sotto Feidinando. o Fedo.* -.e ' i 
bnono,eMi\io Pritici|)e ,clie avrebbe |M>tuto canee 111 ir *-ci\ s 
dell odio, che port;i\ano i popoli ad Alfon*o ; poiclM: \etlj!.« 
da dura nece>%ità coitretti di ricorrere ai;li ajuii, r «•« • ..r». i 
nand.> il (Uttolico Re di Spagrj : m: sottraselo il hr^n- ,ii»^ 
nazione de Fran^'eti . lo videro poi con estremo lor cr»! ^ì 
vitto r imperio d«'gli Spaglinoli , e riconoscete iif>n | u 1 
na/.ionali , ma stranieri, die da rimotis«ime partì annri. !.)•:: 
]irr m^z/o de* loro niini<»tri . c|uanlo |)erdi* di dignità r« jIc . : 
coro, ahrettanlo si vide tualincuaio , ed abbjctta. 
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Orlo parie dal -Regno , e vi ritorna FerdikAbdo , che ne discaccia 
i Francesi colC ajuto del gran Capitano ; viene acclamato 
da^ popoli t ed è restituito al Regno : iuo matrimonio , e morte. 

I Franzesi , che non sapendo reprimere la violenza della prospera 
fortuuaysi resero vie più altieri , ed ambiziosi , oltre d' aversi alienati 
gli animi de' popoli , dando sospetto a' Principi d' Italia, ed a coloro 
medesimi , che ve gli aveano invitati , se gli alienarono in guisa , che 
finalmente congiurati gli discacciarono interamente d' Italia. Resi 
ormai padroni del Regno , e per intelligènza , e pratica avuta co' Te- 
deschi , che lo guardavano , resi ancor padroni del castel nuovo , e poi 
del castello dell' uovo, e di Gaeta, non restava loro^ltro di maggior 
rimarco , che impossessarsi d' Ischia. Tanto che Ferdinando perduta 
o^ni speranza, lasciando quell'isola in guardia ad Innico d Avalos 
fratello del marchese di Pescara , part\ , e se ne pasisò in Sicilia , dove 
a' ao. marzo di quest' istesso anno 149^. fu da Messinesi con amor 
grande ricevuto , e quivi , consultatido con Alfonso suo padre , che 
ancor vivea » del modo come ricuperar potessero , e con quali ajuti il 
perduto Regno , dimorava. 

Intanto Re Carlo mal sapendo co' suoi capitani governarsi in un 
Regno nuovo , e per soverchio orgoglio de' suoi , nulla yddisfazione 
dandosi alla nobiltà , in brevissimo spazio vide mutarsi quella gloria, 
e quella fortuna , che cotanto l' avea favorito. Narra il signore d' Ar- 
gentone , allora suo ambasciadore in VJnegia , che il Re dopo essere 
entrato in Napoli , infìno alla sua partita , non attese ad altro , che 
a' piaceri, ed a' sollazzi ; ed i Franzesi suoi ufficiali a rapine, ed a 
ragunar denari : alla nobiltà non fu usata ne cortesia , ne carezzo 
aJcaoo ; anzi con difficoltà erano introdotti nella sua corte. Gli Ca- 
raffa furono i meno maltrattati , ancorché fossero veri Aragonesi. A 
DJuno lasciarono ufficj , ne dignità , e peggio trattarono gli Angioini , 
che gli Aragonesi. £ Matteo d'Afflitto (a) rapporta , che Carlo istigato 
da' suoi , che lo stimolavano a ridurre i Baroni del Regno nello stato, 
nel quale sono i Baroni di Francia , fece consultare il modo come 
potesse toglier loro il mero , e misto imperio , che sin dal tempo del 
Re Alfonso I. d' Aragona esercitavano ne' loro feudi. Non si spedivano 
privilegj ,ed ordinazioni del Re ,che i ministri , per le cui mani pas- 
savano , non ne riscuotessero denari. Tutte le autorità, e cariche furono 
conferite, a due , o tre Franzesi. Si levavano i ministri da' loro posti , 
e non senza denari poi si restituivano. Cos\ i Napoletani ( gente natu- 
ralmente più d' ogni altra mutabile ) quel pazzo amore che prima 
aveano a' Franzesi , lo cominciaron a mutar in odio. 

Intanto giunto Ferdinando in Sicilia , consultando con Alfonso 

(a) Afflict. in Proaem. Coiutit* Regn* 
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f uo pacare di trovar qualche riparo alla loro rovina , aveano deliberato 
di ricorrere agli ajuti di Ferdinando il Cattolico , come ad un Principe 
non men polente, che a lor congiunto di sangue; ma sopra tatto, 
{^rch' essendo padrone della Sicilia , avrebbe presa la loro protezione, 
non tanto per la strettezza del sangue , quanto che a' suoi proprj 
interessi importava , che il Regno di Napoli non fos«e in mano 
de' Franzesi , i quali dominando un Regno cos\ possente , e ricco , e 
cotanto alla Sicilia vicino, forte dubitarsi poteva, che finalmente non 
s' invogliassero d* invaderla, ed a quel di Napoli non pensassero 
d' iinirla. Mandarono per ciò in Ispagna al Re Cattolico , Bernardino 
Bemaudo segretario di Ferdinando , perchè ne pigliasse la protezione, 
e con validi soccorsi gli riponesse nei possesso del perduto Regno. 
Missione per gli Aragonesi di Napoli pur troppo infelice ^ e se It 
necessita . che allora gli premeva non gli scusasse^u questa nnt 
deliberazione purtroppo mal regolata , ed imprudente , non solo per- 
chè s' esposero all'ambizione degli Spagnuoli , che per aver la Sicilia 
vicina facilmente potevano invogliarsi alla occupazione del Regno di 
Napoli , come l' evento lo dimostrò ; ma ancota perchè Ferdinando il 
Cattolico figliuolo di Giovanni Re d'Aragona fratello d'Alfonso I. ripa- 
tava il Regno di Napoli essersi ingiustamente tolto alla corona d Ara- 
gona , a cui spettava , e che Alfonso non poteva lasciarlo a Ferdinando 
suo figliiiol bastardo, ma che in quello vi dovea succedere Giovanni, 
siccome succedette nella Sicilia , nell' Aragona , e negli altri Regni 
posseduti d§ Alfonso. E le cose succedute appresso dimostrarono, che 
agli Aragonesi di Napoli sarebbe stalo più facile , e maggiore la 
speranza di ricuperare il Regno se fosse rimaso nelle mani de Franzesi 
che cadendo in potere degli Spagnuoli perder affatto ogni speranza 
di riaverlo. 

Ferdinando il Cattolico ricevè molto volentieri l'invito, ed accettò 
l' impresa ; onde mandò tosto in Sicilia con sui&ciente armata Consalvo 
Ernandez di casa d' Aghilar , di patria Cordovese , uomo di molto 
valore , ed esercitato lungamente nelle guerre di Granata : il quale nel 
princìpio della sua venuta in Italia, cognominato dalla jattanza Spa- 
gnuola il ^ran capitano , per significare con questo titolo la suprema 
podestà sopra loro , meritò per le preclare vittorie eh' ebbe da poi , 
che per consentimento universale gli fosse confermato e perpetuato 
qnesto soprannome ,per significazione di virtù grande ,e di grande 
eccellenza nella disciplina militare^ Giunto Consalvo in Messina colle 
sue truppe , fu con incredibile allegrezza accolto da Alfonso , e da Fer- 
dinando ; ed avendo confortato que' Re a star di buon cuore, sbarcò ie 
sue genti in Calabria , ove riportò sopra Franzesi rimarchevoli 
vantaggi. 

Dair altra parte i Principi d* Italia , ed il Duca istesso di Milano 
conchiusero in Vinegia a danni del Re Carlo una ben forte lega, nella 
quale olire i Vinegìani , v'entrarono ancora il Re de' Romani, e Fer- 
dinando Re di Castiglia II Papa Alessandro VI. vi volle ancor egli 
essere incluso , per liberarsi da' continui timori , e dalle violenze c^ 
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temeva da'Franzesi:era egli entrato io diffidenza di Carlo,ecomin- 
ciavaao ad alienarsi , e l' alienazione a scoppiare in manifeste inimi- 
cizie ; poiché avendo il Re Carlo più volte ricercato il Papa , che 
V investisse del Regno , e gli destinasse un Legato , che lo incoronasse » 
Alessandro non volle acconsentirvi ; onde Carlo sdegnato lo minac- 
ciò » che avrebbe fatto congregare un Concilio per, farlo deporre : di 
che dubitando il Papa, e temendo la minaccia non fosse posta in eiletto 
a cagion che lejieva nemici molti Cardinali , e fra gli altri il Cardinal 
della Rovere , che poi fu I^apa Giulio li. fu da dura necessità costretto 
mandarli 1 investitura, ed il Legato per l' incoronazione , la quale 
seguì a' 20. maggio di questo anno i^gS. con graude pompa ,e cele- 
brità nel duomo di Napoli. 

Ma pubblicata che fu la lega di questi Principi , i quali per renderla 
più plausibile pubblicarono ancora i fini , per li quali essi furon mossi 
a firmarla , cioè per dif(Aa della Cristianità contra il Turco : per difesa 
della libertà d' Italia , e la conservazione degli stati propr) : allora entrò 
il Re in tanto sospetto» che non fu possibile a' suoi capitani di quie- 
tarlo ed essendo precorsa voce , che Francesco Gonzaga Marchese di 
Mantova, eletto generale dell'esercito della lega. lo minacciava, o 
d' ucciderlo, o di prenderlo prigione, deliberò partir da Napoli, ri- 
soluto di ritornarsene in Francia per la medesima strada , don d' era 
venuto , benché la lega s'apparecchiasse di vietarglielo Si ritirò per 
tanto appresso di se le migliori truppe , e lasciò per guardia del Re- 
gno assai debole sostentamento, non più che cinquecento nomini 
d'arme Francesi , duemila cinquecento Svizzeri, ed alcune poche fan- 
terie Francesi. Vi rimase per capitan generale monsignor di Monpe»- 
dieri della casa di Borbone :in Calabria Eberardo Stuaid monsignor 
d' Aubignì di nazione Scozzese , il quale era stato da lui eletto gran 
Contestabile del Regno, ed al quale avca donato il Contado di Acri , 
col Marchesato di Sqnillace. Lasciò Stefano di Vers , Siniscalco di 
Beauchea , governadore di Gaeta , fatto da lui Duca di Nola ; e d' altri 
stati , e gran Camerario , per le cui mani passavano tutti i denari del 
Re^o. Monsignor don Giuliano di Lorena creato Duca della città di 
S. Angelo , restò alla difesa del proprio stato. In Manfredonia vi ritna«c 
Gabriello da Montefalcone : in Taranto Giorgio de Snlly : nell'Aquila 
il rettordi Vietri;ed in tutto l' Apruzzo Graziano di (Guerra Lasciò 
i Principi di Salerno, e di Bisignano ,che l'aveano ottimamente ser- 
% ito , molto ben contenti , ed in buono, e ricco stato. 

Parti per tanto il Re , dopo aver ordinato in cos\ fatta guisa la guar- 
dia dal Regno , oeir istesso mese di maggio di quest'anno i495. con 
tanta velocità, che pareva esser seguitato da innumcrabile esercito; 
e gianto a Roma , non trovandovi il Pontefice , il qnal per tema , o 
per non vederlo , erasi ritirato in Orvieto , e poi in Perugia . prosegui 
avanti il suo cammino ; fin che giunto al fiume Taro , fu incontrato 
dall' esercito de' Vineziani , dove seguirono fieri combattimenti per- 
chè i Vineziani cercavano impedirgli il passaggio, e Carlo aprirsi il 
passp^oo le armi alle mani. Si pugnò ferocemente e resta ancor oggi 
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fuo padre eli trovar qualche riparo alla loro rovina , aveaoo deliberato 
di ricorrere agli a)uti diFerdinaDdo il Cattolico , come ad un Principe 
Don meo potente, che a lor congiunto di sangue; ma sopra tutto, 
perch' essendo padrone della Sicilia , avrebbe presa la loro protezione, 
non tanto per la strettezza del sangue , quanto che a' suoi propr) 
interessi importava , che il Regno di Napoli non fosse in mano 
de' Franzesi , i quali dominando un Regno cosi possente , e ricco , e 
cotanto alla Sicilia vicino, forte dubitar si poteva, che finalmente non 
s' invogliassero d* invaderla, ed a quel ai Napoli non pensassero 
d' iinirla. Mandarono per ciò in Ispagna al Re Cattolico , Bernardino 
Bemaudo segretario di Ferdinando , perchè ne pigliasse la protezione , 
e con validi soccorsi gli riponesse nel possesso del perduto Regno. 
Missione per gli Aragonesi di Napoli pur troppo infelice ; e se la 
necessith , che allora gli premeva non gli scusasse^Ta questa una 
deliberazione puf troppo mal regolata , ed imprudente , non solo per- 
chè s' esposero all'ambizione degli Spagnuoli , che per aver la Sicilia 
vicina facilmente potevano invogliarsi alla occupazione del Regno di 
Napoli , come V evento lo dimostrò ; ma ancota perchè Ferdinando il 
Cattolico figliuolo di Giovanni Re d^Àragona fratello d'Alfonso I. ripu- 
lava il Regno di Napoli essersi ingiustamente tolto alla corona 4 Ara« 
gona , a cui spettava , e che Alfonso non poteva lasciarlo a Ferdinando 
suo figlinol bastardo , ma che in quello vi dovea succedere Giovanni , 
siccome succedette nella Sicilia , nell' Aragona , e negli altri Regni 
posseduti d§ Alfonso. E le cose succedute appresso dimostrarono, che 
^ agli Aragonesi di Napoli sarebbe stalo più facile , e maggiore la 
speranza di ricuperare il Regno se fosse rimaso nelle mani de Franzesi 
che cadendo in potere degli Spagnuoli perder affatto ogni speranza 
di riaverlo. 

Ferdinando il Cattolico ricevè molto volentieri l'invito, ed accette 
l' impresa ; onde mandò tosto in Sicilia con sufficiente armata Consalvo 
Ernandez di casa d' Aghilar , di patria Cordovese , uomo di mollo 
Talore , ed esercitato lungamente nelle guerre di Granata : il quale nel 
principio della sua venuta in Italia, cognominato dalla jattanza Spa- 
gnuola il gran capitano , per significare con questo titolo la supreme 
podestà sopra loro, meritò per le preclare vittorie ch'ebbe da poi, 
che per consentimento universale gli fosse confermato e perpetuata 
questo soprannome ,per significazione di virtù grande ,e di grandi 
eccellenza nella disciplina militare. Giunto Consalvo in Messina coli 
sue truppe , fu con incredibile allegrezza accolto da Alfonso , e da Fer 
dinando : ed avendo confortato que'Re a star di buon cuore, sbarcò 1 
sue genti in Calabria , ove riportò sopra Franzesi rimarchevo^ 
vantaggi. . ,., 

Ball altra parte i Principi d'Italia , ed il Duca istesso di Milan 
conchiusero in Vinegia a danni del Re Carlo una ben forte lega, nel) 
quale oltre i Vineglani .v'entrarono ancora iiRe de' Romani, e Fer 
dinando Re di Casti^lia. Il Papa Alessandro VI. vi volle ancor cg 
essere incluso , per liberarsi da' continui timori , e dalle violenze ci) 
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GAP. III. 

Begno èrei*e di Fisd^mco ìT jéragona : sue disavventure ^ e come 
vedendo a* SpagnuoUf ed a Francesi Josse stalo costreUo abbati" 
donarlo , e ritirarsi in Francia, 

Federico Principe cotanto savio, e molto caro alle ro ose, appe- 
na morto suo nipote , fu in Napoli con allegrezza di ciascuno gri- 
dato Re, e ]a Regina vecchia sua matrigna, ancor che molti du- 
bitassero, non lo volesse ritenere per Ferdinando Re di Spagna 
suo fratello, gli consignò subito Castel nuovo ; nel quale accidente 
si dimostrò egregia verso Federico, non solo la volontà del popolo 
di Napoli, ma eziandio de' Principi di Salerno, e di BisigQano,e 
del Conte di Capaccio, i quali furono i primi in Napoli, che chia- 
marono il suo noipe, e lo salutarono Re, contenti molto più di 
lui,. che del Re morto, per la mansuetudine del suo ingegno, e 
percbè'già era nata non piccìola sospizi one , che Ferdinando avesse 
m animo , come prima fossero stabilite meglio le cose sue , di 
perseguitare ardentemente tutti coloro, che in modo alcuno si fos- 
sero dimostrati fautori de' Francesi; onde Federico per riconciliar* 
segli interamente, restituì a tutti liberamente con molta lode le 
loro fortezze; e per dimostrar maggiormente questo suo animo, 
fece coniare una sorte di moneta, la quale da una banda avea un 
libro con una fiamma di fuoco, col motto: Becedant velerà ^ e 
dall' altra una corona , col motto : j4 Domino datum est istud, 

( Sebbene questa moneta cosi descritta , come la rapporta il 
diarto di Sili'cslro Guarino presso il Pellegrino , non siasi ancor 
veduta ; huUadimanco il Fergara nel suo libro delle monete 
de' Re di Napoli, alla tav, XXXIL num. i. se non porta la stessa, 
ne portò una simile , la quale da una parte ha il libro tra fiamme 
di fuoco , col molto intomo: Recedant reterà; e dall'altra non già 
la corona, il motto j4. Domino ec. ma l'immagine di Federico 
coronato col suo nome e titolo FEDERICUS DEI. GR. SI. HI. ed 
a ragione riprova l' interpretazione , che le diede Giovanni Luchio 
Sjlloge Numismat. elegant,^ il qual rapportando pure questa moneta, 
sognò , che, fosse fatta coniare da Federico in tempo , che non avea un 
palmo di terra, cioè allora che scacciato, e ramingo passò in Fran- 
cia appresso il Re Lodovico Xll. per dinotare la lealtà della sua 
fede i e d'essersi dimenticato delle ingiurie da lui ricevute, quando 
fatta lesa col Re Cattolico, e divise le sue spoglie, lo discaccia- 
rono dal Regno (*) ). 

FugU parimente da Alessandro VI. sotto li 7. giugno del se- 
guente anno i497- spedita bolla d'investitura perla morte di suo 
nipote; e per moi^trare la sua contentezza, che ne avea, glie la 

(*) Addiziouc dtU' Autore. 
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mtadò accompagnata eoo una sua lettera tutta affettuosa, e cof-^ 
diale. Parimeute a' 9* del medesimo mese ne gli spedi un' altra 1 
per la quale l'avvisava aver destinato il Cardinal Cesare Borgia, 
suo figliuolo y e suo Legato Apostolico per coronarlo («3); * e poi* 
che in questo tempo Napoli era travagliata d' una mortifera pe- 
stilenza , deliberò di far la cerimonia , e pompa della incoronazione 
nella città di Capua , alla quale Federigo scrisse una affettuosa 
lettera » che si legge presso il Chioccarello « dove gli dava avviso 
deir investitura mandatagli dal Papa . e dell' incoronazione , ch'egli 
per mano del Cardinal Borgia intendeva far seguire in quella citt&« 
Camillo Pellegrino (6) rapporta una scrittura cavata' dagli atti della 
cancelleria regia , ed un passo del diario di Silvestro Guarino Aver<* 
sano y non ancor impresso , che lo scrisse a que' tempi , dove si de« 
scrive ]^ celebrità » e pompa fatta di questa incoronazione. Si fece 
alli 10. d'agosto nella Chiesa Cattedrale di Capua per mano dei 
Borgia Legato, e v'intervennero l'Arcivescovo di Cosenza allora 
segretario del Papa, con molti Arcivescovi, Vescovi , ed altri Pre* 
lati » e gli ambasciadori di var] Principi. Vi fu l' ambasciadore del 
Be de'Bomani, quellb del Be di Spagna, di Vinegia , e del Duca 
di Milano. Vi assisterono Prospero Colonna Duca di Trajetto , Fa- 
brizio Colonna Duca di Tagliacozzo , Alfonso d' Aragona de' Picco- 
lomini Duca d'Amalfi, Ferdinando Francesco Guevara Marchese di 
Pescara , Trojano Caracciolo Duca di Melfi , Alberigo Caraffa 
Duca d'Ariano, Andrea di Altavilla Duca di Termoli, Francesco de 
Crsiois Dnca di Gravina , Petricono Caracciolo Conte di Polcino , 
Gio.' Tommaso Caraffa Conte di Madaloni,Tro]ano Cavaiiiglia Conte 
di Montella, Bellisario Acquaviva Conte di Nardo, Marcantonio 
Carracciolo Conte di Nicastro , Giovanni Caraffa Conte di Policastro, 
Vito Pisanello segretario regio , Antonio Grifone regio camerario , 
Boberto Bonifacio milite , cum aliis doniucellis^ Baroniòus , et mili" 
l^iis. e<c. Ed il Guarino nel suo diario rapporta» che se bene fra 

3aesti Baroni in questo di dell' incoronazione non vi fu nullo Barone 
i casa Sanseverino , nuUadimanco al convito , che fece il Re il eiorno 
seguente al Cardinal Legato , ed a tutti Baroni , vi si trovò il Prin- 
cipe di Bisignano. 

Il regno di Federico , Principe cotanto savio, sarebbe stato più 
lungo, o placido , se la morte di. Carlo VIU. seguita in aprile del se- 
guente anno 1498* non avesse ogni cosa conturbata , e poste in 
su nuove pretensioni $ poiché Carlo tornato in Francia, ancorché 
alle volte pensasse a riacquistare il perduto Regno, ed incessala 
lenente ne fosse stimolato da' suoi i nuUadimanco l' età sua giova- 

« 

{a) Chioc. MS. Giur» tom» i. 

* Press* Lunig. pag. iSoy. e i3io. si leggono la bolla dell' inrestitHAs, 
ed il brere spedito al Card. Margia suo legato^ per rincoronazioue di Fede' 
ricv (•) ). 

(*) Addizione dell'Autore. 

(h) Cam. PellÌQ Jppand. ad Caspi gat, za tupu/n Pretosp, 
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KÌle lo trasportava a' piaceri , e sollazzi ; e narra il signor d' Ar^ 
gentone , che fermato nella città di Lione si diede tutto a tornei, e 
giostre, e dopo il princìpio dell'anno 1496- che si portò di Ik 
de' monti , insino al 98. poco pensiero si prendeva delle cose d'Italia; 
nutriva si bene egli desiderj grandi, ma bisognava pensare a'mezzi, nel 
che egli non voleva fastidio , né noja tale » che lo potessero diver- 
tire da'suoi spassi. Mostrò più premura di rappacificarsi col Re, e 
Regina di Castiglia , i quali gli davano gran molestia per mare, 
e per terra ^^ e gli mandò ambasciadori per trattare fra di loro 
una lega. 

Sin (la questo tempo in vita di Carlo si cominciarono i trattati 
col Re di Castiglia della divisione del Regno di Napoli a danno 
tle* Principi d'Aragona^ poiché narra il medesimo Argentone (e), 
essersi in nome del Re di Castiglia proposto, che dovessero insieme 
muover l'arme centra Italia a spese comuni, e che il Re di Spagna, 
insieme col Re di Francia dovessero ambedue in persona porsi alla 
testa de' loro eserciti ; e che gli Spagnuoli per ogni loro pretensione 
si contentavano, del Regno di Napoli aver quella parte, eh' é più 
vicino alia Sicilia, cioè la Puglia, e la Calsfbria, di cui n'aveano 
in potere quattro, o cinque fortezze, delle quali Cotrone n'era 
una, citlk buona, e forte; ed i Francesi Napoli, e tutto '1 rima- 
nente. Ma eravi sospetto, che tutti questi trattati non si propo- 
nessero per frastornare la lega, e fossero tutte dissimulazioni del 
Be di Castiglia, il quale aspirava a cose maggiori, e non era ve- 
risimile , che dovesse venire né personalmente alla guerra , né vo- 
lesse di pari portare col Re di Francia il premio , e la spesa della 
guerra. Niente pertanto fu concluso, e toltone una brieve triegua, 
le cose rimasero cos'i come erano prima. Ma 1' improvvisa morte 
di Carlo cagionò nuovi movimenti. Nel fiore de' suoi anni, essendo 
in Ambuosa, mentre stava a vedere giuocare alle palle ne' fossi 
del castello, il settimo giorno d'aprile di quest'anno i493* ^^ 
sorpreso da un accidente di gocciola, detta da' fisici apoplesia, e 
cadendo all' indietro perde la parola, ed in poche ore la vita. Non 
avendo lasciato figliuoli, il Duca d'Orleans, a cui s'apparteneva, 
come a più vicino , succede alla corona di Francia , e fu chiamato 
Luigi Xlf. 

Ciascuno riputava , che la morte di Carlo dovesse liberare Italia 
d' ogni timore della Francia , perchè non si credeva , che Luigi 
nuovo Re avesse nel principio del suo regno ad 'implicarsi in 
guerre di qua da' monti. Ma non rimasero già gli animi degli uo- 
mini consideratola delle cose future , liberi dai sospetto , che '1 
mal differito, non diventasse in progresso di tempo più importante, 
e maggiore ; poich' era pervenuto a tanto imperio un Re maturo 
d'anni, sperimentato in molte guerre, ordinato nello spendere, 
p senza comparazione più depeudente da sé stesso , che non era 

(e) Memor. Arg. Ub. 8. cap, 16, 
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italo l' antecessore ; ed al quale non solo appartenevano , oome a Ke 
di Francia le medesime ragioni al Regno ai Napoli , ma ancora pre* 
tendeva, che per ragioni proprie se gli appartenesse il Ducato di 
Milano , per la successione di madama Valentina sua avola , della 
quale ben a lungo scrissero il Giovio, e'I Guicciardiuo (d), 

Divenuto pertanto Luigi Re di Francia , niun desiderio ebbe più 
ardente , che d'acquistare , come cosa ereditaria il Ducato di Milano, 
ed il Regno di NapolL Però pochi di dopo la morte del Re Carlo , con 
deliberazione stabilita nel suo consiglio, s'intitolò non solamente Re 
di Francia ma ancora per rispetto del Reame di Napoli » Re di Gc 
rusalemme , e dclC um{ , e /' altra Sicilia^ e Duca ai Milano^ E per 
iar noto a ciascuno qual fosse l' inclinazione sua alle cose d* Italia, 
scrisse subito lettere congratulatorie della sua assunzione, al Ponte- 
fice, a' Veneziani, ed a' Fiorentini: e mandò uomini proprj a dare 
speranza di nuove imprese, dimostrando espressamente prima d'ogni 
altro di voler fare l' impresa di Milano , indi quella di Napoli. 

Trovò Luigi maggiori opporti^ìtà , che non ebbe Carlo : poiché 
oltre di alcuni Principi odiosi allo Sforza, che ardentemente deside- 
ravano la sua mina , u Pontefice Alessandro stimolato dagl' interessi 
propr) , li quali conosceva non poter saziare stando quieta Italia , 
desiderava che le cose di nuovo si turbassero. E disposto di trasferir 
Cesare suo figliuolo' dal Cardinalato a grandezze secolari, alzò l'animo 
a maggiori pensieri, e di stringersi perciò col Re di Francia, sperando 
di conseguir per niezzo suo non premj mediocri, ed usitati, ma il 
Regno di Napoli. 

Non avea mancato Alessandro nella bassa fortuna de' Re Arago- 
nesi , innanzi che totalmente deliberasse d'unirsi col Re di Francia, 
di tentar tutti i modi per aprir la strada al Cardinal Borgia suo fi- 
gliuolo al trono di Napoli : egli dimandò al Re^Federico la sua fi- 
gliuola per moglie del Cardinale, il quale era già apparecchiato di 
rioanziare alla prima occasione il Cardinalato, come già poi fec^; e 
prelese che in dote se gli desse il Principato di Taranto , persuaden- 
dosi , che se '1 figliuolo grande d' ingegno , e d' animo , s' insignorisse 
d' un membro tanto importante di quel Reame , potesse facilmeate, 
avendo in matrimonio una figliuola regia , avere occasione òoi^ le 
forze, e con le ragioni della Chiesa, spogliar del Regno il suocero 
debole di forze , ed esausto di danari. 

Federico intanto sentendo l' apparato di tanta guerra minacciata 
da Luigi sopra il suo Regno, si vide posto in gravissime angustie: 
ma con tutto ciò, ancorché grave gli fosse l'alienarsi dal Papa, ricusò 
sempre osiiuatamente queste nozze ; e benché il Duca di Milano , a 
cai parimente dispiaceva la congiunzione del Papa col Re di Francia, 
avesse proccurato con ragioni elncaci persuaderlo a consentirvi y non* 
dimeno Federico ricusò sempre , confessando , che l' alienazione del 
Papa era per mettere in pericolo il suo Reame ; ma che conosceva 
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«oche , chel dare b figliuola col Principato di Taranto al Cardinal 
di Valeaza, lo metteva parimeote io pericolo: e però de'dae pericoli^ 
volere pia presto sottoporsi a quello » nel quale s' incorrerebbe più 
onorevolmeote , e che non nascesse da alcuna sua azione. 

Intanto il Re di Francia , calato in Italia con felicissimi progressi ^ 
discacciò il Duca di Milano dalla sua sede , fecelo prigione, e nell'an- 
no del giubileo i5oo. fine nel decimoquinto secolo s impadronì in* 
terament^i quel Ducato. 

Ma molto più importanti mutazioni si videro per noi nell' entrar 
del nuovo secolo ; poiché Federico sgomentato della prigionia del 
Duca di Milano , e delia sua mina : temendo /lon sopra di lui , Prin- 
cipe senza appoggio , debole di forze » ed esausto di denaro, cadessero 
le medesime sciagure , non sapeva ove volgersi per ajuti. Avea egli 
§\ bene pensato di ricorrere agli ajuti del Turco* al quale avea 
con grandissima istanza dimandato soccorso » dimostrandogli , dalla 
vittoria dei Re di Francia presente nascere quel medesimo , ansi 
maggior pericolo di quello , che ayea temuto dalla, vittoria del Re 

Sassato; ma i ricorsi riusciron vani , e gli ajuti sperati mancarono: 
el Re di Spagna era entrato in gravissimi sospetti , poiché gli 
erano note le sue pretensioni sopra il Reame , ed i suoi ardenti 
desiderj , che copriva con pazienza , e simulazione Spasnuola. G)Q 
tutto ciò la dtfra necessità lo costrinse a ricorrere agli ajuti di 
costui y il quafe con incredibile celerità , e contento rimandò tosto 
il gran Capitano in Sicilia, perché eseguisse i suoi disegni. Ma 
tuttavia temendone , si narra ancora , che nell' istesso tempo man* 
•dasse jl Bernando al Re di Francia ad offerirgli , pur che Io la- 
sciasse regnare , di render il Regno a lui tributario , ed egli far suo 
nom ligio. 

Ma Luigi avendo voltato tutti i suoi pensieri all' impresa del 
Regno , alla quale temeva non se gli opponesse il Re di Spagna, 
riputò meglio di rinovare con Ferdinando quelle stesse pratiche 
cominciate a tempo del Re Carlo della divisione del Regno. 

Ferdinando Re di Spagna, come si è veduto ne' precedenti libri, 
non meno che suo padre Giovanni , pretendeva il Regno di Napoli 
a sé appartenere, non altrimenti che il Regno di Sicilia, di coi 
era in possesso: poiché se bene Alfonso I. Re d'Aragona l'avesse 
acquistato per ragioni separate dalla corona d^ Aragona, e però 
come di cosa propria ne avesse disposto in Ferdinando suo figliuolo 
naturale; nondimeno in Giovanni suo fratello, che gli succedette 
nel Regno d' Aragona , ed in Ferdinando figliuolo di Giovanni , era 
stata insino allora 'querela tacita , che avendolo Alfonso conquistato 
con l'arme , e co' danari del Reame d' Aragona , apparteneva legiti 
timamenté a quella corona Questa querela avea Ferdinando lungo 
tempo ipnuisL coperta con astuzia , e flemma Spagnuola , non solo 
non. -pi^termettehdo con Ferdinando I e poi con gli altri , che' 
succederono a lui , gli uffici debiti tra parenti ; ma eziandio augu- 
meutandogli con vincolo di nuova affinità; poiché a Ferdinando L 
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dette per moglie Giovanna soa sorella , e consentì poi » che Giovanna 
figliuola di costei «i maritasse a Ferdinando II. ma con tutto eie 
non avea conseguito , che la cupidità sua non fosse stala molto 
tempo prima nota a questi Principi. Correndo adunque in Feidi» 
nanao, e nel Re di Francia la medesima inclinazione, l'uno per 
rimóversi gli ostacoli , e le difficoltà : V altro per acquistare parte 
di quello, che lungamente avea desiderato, poiché a conseguire 
il tutto non appariva per allora alcuna occasione , facilmente con* 
vennero per la divisione. 11 Giovio (e) aggiunge , che Ferdinando 
venne ancora a tal partito , perchè ebbe molto a male , che Fede- 
rico pensasse di (arsi uom ligio , e tributario de' Francesi a lui co- 
tanto nemici. Fu per tanto infra di lor conchiuso, e pattuito: 

Che da amendue si dovesse assaltare in un tempo medesimo il 
PiMmc di Napoli, il quale tra loro si dividesse in questo modo. 

Che al Be di Francia toccasse la città di Napoli , la città di 
C^aeta , e tutte le altre città , e terre di tutta la provincia di 
Terra di Lavoro: tutto l'Apruzzo^ e la metà ^dell' entrate della 
dogana delle pecore di Puglia : avesse i titoli regj , in guisa , che oltra 
di nominarsi ne di Francia , e Duca di Milano , si chiamasse ancora 
He iii Napo/r\ e di Gerusalemme. 

Che al Re di Spagna Ferdinando si dasse il Ducato di Calabria , 
e tutta la Puglia, e l'altra metà delle entrate della dogana, col 
titolo ancora di Duca di Calabria ^ e di Puglia. 

Che ciascuno si conquistasise da se stesso la sua parte , non essendo 
Tahro obbligato ad aiutarlo, ma solamente non impedirlo; e sopra 
tutto convennero, che questa concordia si tenesse segretissima sin a 
tanto, che l'esercito, che '1 Re di Francia man<hva a queir im- 
presa , fosse arrivato a Roma, al qual tempo gli ambasciadori d'a- 
niendue , allegando essersi fatta per beneficio della Cristianità questa 
convenzione , e per assaltare gì infedeli , unitamente ricercassero il 
Pontefice, che concedesse l'investitura secondo la divisione convenuta 
ti a loro , investendo Ferdinando sotto titolo di Duca di Puglia^ e di 
Calabria f ed il Re di Francia sotto titolo non più di Sicilia , mÉ 
di Re di Gerusalemme ^ e di Napoli, L'intero trattato di questa 
i>ace , e confederaxioue tra Luigi XII. Re di Francia, e Ferdinando, 
.•i I «tabella Re di Spagna , che porta la data in Granata de' 1 1. no- 
.embrc del i5oo. si legge nel primo tomo della raccolta di tutti 
tiaitati delle paci, tregue, ec. fatte da'Re di Francia con altri Prin- 
• j i , di Federico Lionard 9 impresso a Parigi l'anno 1693. ed alcuni 
ipitnlì di quello si leggono parimente presso Camillo Tutini (/) 

! trattato degli ammiranti del Regno : dove è degno da notare , che 
. .CNii due Re, oltre delle loro pretensioni , che dicono avere ciascuno 
' ;ia il Reame, e che a niun altro poteva appartenere, se non ad 

• di essi , allegano ancora un'altra cagione, onde fttrono mossi a^ 

• • • 

\) r/tor. lib. I. della Vita del G» Capii, 
t\ Tutìn. de^li Amnt, pagi 171. 
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lai divisione , ed a discacciare Federico dal Regno cbe fa , perchè 
era a tutto il mondo notissimo • Regem Fredericum , saepè Turca- 
rum Principem CkrisHani nominis kostem acerrimum , lUeris , nun- 
distile legalisadarma contra populum Christianum capcsscnda 
soUicìiasse , oc in praesenliarum sollicitare^ qui ad eju$ maximam 
instantiam cum ingenti classe , tic validissimo terrestri exercitu ad 
Chrisiianorum terras in\fadendas , vastandasque fam morisse intel" 
ligitur: igitur tam imminenti periculoj ac damno Christianae Bei' 
pubblicae. ohsfiari volenies^ e te, 

G>s\ i Principi quando- loro veniva in acconcio proccuravano co- 
prire la loro immoderata sete di dominare col manto della religione, 
per coonestare al mondo, e rendere no^no biasimevoli le loro intra* 
prese. Pare Carlo Vili, dipinse l'impresa di Napoli col colore di re* 
ligione , protestando , che i suoi sforzi erano per conquistar quel 
Begno , non ad altro fine , che per passare in Macedonia contra al 
Turco. Nel che Ferdinando il Cattolico fu eccellentissimo sopra tutti 
gli altri • il quale V ingegnava coprire quasi tutte le sae cupidità 
sotto colore d' onesto zelo della religione , per la qual cosa ne acqui* 
sto il soprannome di Cattolico , e n' avrebbe anche dal Papa ottenuto 
quello di Cristianissimo, se non si fossero opposti i Cardinali Francesi 
per non soffrire il torto , che si sarebbe fatto al loro Re (^). E narra 
Bacone di Verulamio nell'istoria del regno d'Errico VII. Bed'In* 
ghilterra , che Ferdinando quando ricuperò Granata da molti secoli 
posseduta da' Mori, ne diede con- sue lettere avviso a quei Re con 
tanta affettazione di zelo di religione , che sino gli scrisse le sQlen<> 
nità sagre , che si celebrarono nel d\ , eh' egli prese il possesso di 
quella cittàw 

Fermata che fu da' due Re questa capitolazione, il Re di Francia 




quale già a gran giornate s incamminava a questa 

Principe Federico , che per essersi la capitolazione tenuta segretissi- 
ma , niente ne sapeva sentendo questi movimenti de' Francesi , soUe* 
citava jl gran Capitano ( il quale colla sua armata era fermatola 
Sicilia sottp simulazione di dargli ajuto ) che tosto venisse a Gaeta ; 
ed intanto niente sapendo , che le armi Spagnuole sotto spezie d'ami- 
cizia fossero (preparate contra lui , gli avea messe in mano alcune 
terre di Calabria , che Consalvo sotto colore di volerle per sicurtà 
delle sue genti gli avea dimandate ; ma la verità era , che le richiese 
per farsi più facile l'acquisto della sua parte. Sperava per ciò Fede- 
rico , che congiunto che fosse Consalvo con l'esercito suo , e coirajuto 
de'Colonnesi,con tuttoché gli mancassero gli ajuti del Torco» 
di potere in campagna resistere all' esercito Francese , e per ciò 
avendo prima mandato Ferdinando suo primogenito ancora fan- 
ciullo a Taranto , piii per sicurtà del meaesimo , se caso avverso 

(ff) Y. Cui e. lib, la. Boccaliao nella Pia tradì Paragone, 
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snccedesse » che per difesa di quella città , si fermò egli con l'eser-» 
cito suo a S. Germano, ove aspettando gli ajati degli Spagnaoli, 
e le genti, che conducevano i Colonnesi : sperava con più felice suc- 
cesso d'aver egli a dìfeodere T entrata del Regno, che non avea nella 
venuta di Carlo fatto Ferdinando suo nipote. Ciascuno riputava, che 
questa impresa avesse principio di grandissime calamità in Italia 
per la contenzione acerbissima , che vi dovea nascere fra Principi sì 
potenti ; ma si dileguò ogni timore , subito che l' esercito Francese 
fu giunto in terra di Roma , perchè gli oratori Francesi , e Spagnuoli 
entrati insieme nel concistoro, notificarono al Pontefice, ed a' Cardi- 
nali la lega , e la divisione del Regno fatta tra' loro Re , per potere 
attendere ( come dicevano ) all' espedizione con tra i nemici della reli- 
gion Cristiana, e gli dimandarono perciò l'investitura secondo il 
tenor della convenzione , eh' erasi fatta. . 

Papa Alessandro non men per odio concepito contro Federico per 
le niegate nozze che per la confederazione pattuita col ne di Francia, 
senza dilazione alcuna concedè tosto l'investitura, e sotto i a5. giù- 
gno di quest'anno i5oi. ne spedi bolla , che si legge presso il Chioc* 
carelli (h), con la quale privando il Re Federico deli Regno di Napoli , 
dividendo detto Regno in due parti secondo la convenzione pattuita : 
d'una ne investi Luigi Re di Francia con titolo di Re di Napoli^ 
e di Gerusalemme , e dell' altra Ferdinando il Cattolico , ed Isabella 
sna moglie Re di Spagna con titolo di Duca, e Duchessa di Calabria 
e di Puglia; concedendo di vantaggio nel seguente anno a' detti Re 
di Spagna, che*non fossero tenuti uè essi, né loro eredi, e successori 
venire di persona a dar il giuramento al Pontefice Romano per la 
parte del Regno a lor toccata ; ma che lo dassero in mano di persona, 
che sarebbe destinate dal detto Pontefice (C), 

( Yien' anche rapportato questo breve Alessandro^ spedito in Ro* 
ma nel mese di maggio del i5o2. dove rimette a Ferdinando ed Isa' 
òelia il doversi portare personalmente a dargli il giuramento di fé* 
deità, da Lunig, pag. ]335. (^) ). 

Narra il Guicciardino (A*) , che non dubitandosi più quale avesse 
da essere il fine di questa guerra , non cessavano gli uomini pruduti 
di sommamente maravigliarsi , come il Re di Francia avesse voluto 
più tosto , che la metà di questo Regno cadesse nelle mani del Re di 
Spagna, e introdurre in Italia, (dove prima era egli solo arbitro 
delle cose ) un Re suo emolo , al quale potessero ricorrere tutti i ne- 
mici mal contenti di lui : e congiunto oltra questo al Re de' Romani 
con interessi molto stretti, anzi che comportare , che 1 Re Federigo 



(h) Cfaioc. MS. GiuristL tom, 1. Vien rapportate ancàe questa bolla db 
Lunig, Tom, 2. pag, i3ii. 
(i) Chioccar, loc. cit. 
(*) Addizione dell'Autore* 
(k) Guicc. lib, 5. 
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reiiaiw padrone ari inno . ricono«en<lalo cU lai , • 
triliui», come per varj me») ave» ccrc»io d' ni Inni» 

E dall'altra pirtc non era iirl conccti» uiuv«r«alc ■■•• ^BH^ftaiB 
l'intcìpii^, e h fede ili Fcidiiianda, che la p'— *-- — ^ '~ifr, ^^ 
nvialiandoii luiti gli uomini, che per ru[iidi(L J Mtnm «■!«(■ 
drl Bearne , li fotie congiurata cnntra a>l un lU M mm «i^p»,« 
che per potere piii fucilmcnie MrprciiJeilo, 1' aveuc y|B » bmcmm 
di [iromeue false d'ajuui lo, mcuraiido In tptc^dnfv del r*-'- iifc 
Cafb>/t(*o puchianai iuiiauii conteguilo dal PìTiUrfirw . r (fmdk ^ 
ria , con la ijuile era «lato eulial9 innin al cìela il Mao »«»«. ■■ 
■vere non nirnoper telo della rcli)[ion<i,cbe per prapòstaHraMa» 
ciati i Mori dal Hcaniedi Granata, 

Alle quali acciiM daie all' uno . ed all' altro He , mm ■ n^» 
deva in nome drl Re di Francia , te non cbo 1« pMM«aw ftmm» 
era ballante a dar rirardio , «{nandù foue il icnuM « t^ù • ^m 
dioi. Ma in nome di Ferdinando li diceva , cb* ■« ^tm da A^ 
rici gli fiue iiaia data gìuUa raj^ione di movrni o^ua lai.av 
M[ier« . rh' r;;li mollo prima avea tenute praiiclM wgm» t^m 
di Francia in tuo pre^iuditio; nondimeno nna rairi da « ^w 
«limo , ma dalU outideraKiinc , che arendn quel |U 
di Tare ad of;ni modri T impreu del Reame di Napoli, é 
in nccoiiUi, o di difenderlo, o d' abfaajMUnarlo : pigile» b& 
Stia , era principio d' iiKeudìo *ì grava . clw aarcUw MM* ate 
Mrnicioio alla repubblica Crittiana , • wiMÌraainfnM k«<^M 
l'arme de' Turchi l'i potenti contri ì Ve«eii»nÌ per imh ■ |mi» 
te: abbandonandolo, cono«crre. che il Regiio iim di liìriliÉ — 
in grave pericolo , e lenu >|ue«o tituliarc in danott «^ h^^ 
che il Ite di Franria occn)Mi*ie il Regina di Napoli mbwi^^ 
a te giuridicamente , e che li pnicTs anche per«e«j(» c^ lav 
ngioni, in cito mancuw la linea di Federigo | la«^i à m^ 
diiricollh aver eletto la via della divitione. cMt i|iww. A^ 
li cattivi portamenti de' Franceii gli poieMC -'-* — - — 

venire medeiiinamcnte la patte loro; il che 
•econdo clw la contigliaue il riipelto dell' i 
quale aeropre più, die air ijneretw protirie avva rigaa 
ruerrcbbe per tè, o lo rentlu irebbe a federigo . ««ci 
•'tuoi figliuili, perchè non negava d'aver quati in 
nome, per quello, che e'*apea,chc inttao nmantì . 
Francia piglia*» il Ducato di Milano, asea tiattam co' Tw 

La nuota di qneiia concordia «paventò in nodo !■'■_ 
ancor che lk>nulvo, mo«trando di ditprcuar quello, 
pnbUkato in Roma , gli promeliettc con la -i-jiiiwa - 
«mUi* a «uu (Kccnno, *i parti dille ntimc delibenuinu , 
da S. f icrmano v«rM C»i>na|e CnoialvoavcvidoiniM». d 
Franceac avea pauaia Roma , iciipertc la > 

(1) CwecUfJ Ut. i. 
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Kapoli sei galee per levarne le due Regine vecchie sorella l'una, e 
l' altra nipote del suo Re. Allora Federigo deliberato di ridursi aJla 

Eiardia delle terre « intesa la ribellione di S. Germano , e degli altri 
oghi vicinif, determinò di fare la prima difesa nella città di Gapua. 
A guardia di Napoli lasciò Prospero G>lonna , ed egli col resto della 
gente si fermò in Aversa. Ma Obigni non trovando alcuna resistenza 
ne' luoghi dove passava , occupò latte le terre circostanti alla via di 
Capua ; onde Federigo si ritirò in Napoli , abbandonando Aversa / la 

!aale insieme con Nola , e molti altri luoghi , si dette a' Francesi, 
lapua fu presa per assalto , ed a' a5. luglio di quest' anno i5oi. fa 
saccheggiala da Francesi» nella quale aiedero l'ultime pruove della 
loro crudeltà , avarizia » e libidine. Con la perdita di Capua fa tron- 
cata ogni speranza di poter più difendere cos' alcuna. Sì arrese senza 
dilazione alcuna Gaeta , ed essendo venuto Ghigni con l'esercito ad 
Aversa% Federigo abbandonata la città di Napoli , la quale s' accordò 
subito, con condizione di pagare sessanta mila ducati a' vincitori, si 
ritirò in castel nuovo ; e pochi giorni da poi convenne con Ghigni di 
consegnargli fra sei di tutte le terre , e le fortezze , che si tenevano 
per lui f della parte , la quale , secondo la divisione fatta , apparte- 
neva al Re di Francia , rilenendosi solamente l' isola d* Ischia per 
•ei mesi : nel quale spazio di tempo gli fosse lecito d' andare in 
qualunque luogo gli paresse , eccetto per lo Regno di Napoli , e di 
mandare a Taranto cento uomini d'arme : potesse cavare qualunque 
cosa di Castel nuovo , e dai castel dell' uovo , eccetto l'artiglierie che 
▼i rimasero del Re Carlo : fosse data venia a ciascnno delle cose fatte 
da poi che Carlo acquistò Napoli , ed i Cardinali Colonna , e d'Ara- 
gona godessero l' entrate ecclesiastiche , che aveano nel Regno. 

Si videro veramente nella rocca d' Ischia accumulate con misera- 
bile spettacolo tutte le infelicità della progenie di Ferdinando il 
vecchio , perchè oltre Federigo spoglialo nuovamente di Regno sì 
preclaro , ansio ancora piìi della sorte di tanti figliuoli piccoli , e del 
primogenito rinchiuso in Taranto , che della propria : era nella rocca 
beatrice sua sorella , la quale , avendo , dopo la morte di Mattia Re 
d'Ungheria suo marito, avuta promessa di matrimonio da Uladislao 
Re 4i Boemia col fine d' indurla a dargli ajuto a conseguire quel 
Regno , era stata da lui , da poi eh' ebbe ottenuto il desiderio, suo, 
ingratamente ripudiata, e celebrato con dispensa di Alessandro Pon- 
tefice un altro matrimonio : eravi ancora Isabella già Duchessa di 
Milano, non meno infelice di tutti gli altri, essendo stata quasi in 
un tempo medesimo privata del marito, dello stato, e dell'unico suo 
figliuolo. 

Ma Federico risoluto , per T odio estremo , che e' portava al Re di 
Spagna , di rifuggire più tosto nelle braccia del Re di Francia : 
mandò al Re a dimandargli salvocondotto, ed ottenutolo, lasciati 
tutti i suoi nella rocca d' Ischia sotto il governo del Marchese del 
Vasto , se n' andò eoa .cinque galee sottili in Francia. Consiglio , 
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come Mviamenle dice il Guiccìardiao (m) • certaarvi^ inlrlirr; 
prithè ce foste stalo in luogo libero , avrebbe forse neU? ^«rrrr thm 

EDI nacquero ira i due Re , avute molte occmsioai di hlnmarv nrk 019 
earoe ; ma eleggendo la vita più qaieta • e forse «periodi qoc«i 
estere la via migliore , accettò dal Re il partito «li rimatteiv n Fra» 
eia, dandogli il Re il Ducato d'Angiò , e tanui prmiMnci^. «te 
^scendeva Vanno a trentamila ducati; ond'cgli comanda a cU r». 
cbe avea lasciali al governo d* Ischia , che la dessero al Redi VnafM, 
Dall'altra parte il gran capitano nel tempo medesimo era pmi> 
ÌB]Calabria , nove bencliè quasi tutto il paese desitlerasse p.« pmw 

il Olici 



il dominio de' Francesi ; nondimeno non avendo chi gli 
tutte le terre lo riceverono volontariamente • ecretto Manirrd'*«ii . ff 
Taranto ; ma avuta Manfredonia con la fortezza per attedi* a 
ridusse col campo intomo a Taranto , do%-e appariva iaagi^i«sr éJ^ 
collii ; nondimeno l' ottenne Gnalmente per accorilo perche il CmB 
di Potenza don Giovanni di Gue^ara, sotto la cui custodia era «aa 
dato dal padre il piccolo Duca di Calabria , e frate Léonard» 
tano, Cavalirr di Rodi, governadore di Taranto, noa v( 
ranza di poter più difenuersi , con%'ennero di dargli la dtii t k 
rocca , se in lcmi>o di quattro mesi non fossero aoccor«i • ncnat* da 
lui giuramento solennemente in su T ostia consegraia <ii lansikhna 
il Duca di Calabria ; il quale avea segreto ordine dal fokv é 
andarsene , quando più non ù |>otes9e resistere alla f-trtnoa . s 
vario in Francia. Ma né il timor di hio, ne il rispetto dell' etf: 
sione degli uomini pfiCerono più , fche 1* interesse di state; 
CouMilvo giudicando , cbe potrebbe im|»ortare assai il 
podcstk del Re di S|>agna la |M*rsima del Duca . sprezzale il 
monto , n>m gli dette iacolià iìi partirai, ma come prina p^* r 
inondò bene accompagnato in Iq>a^na« dove dal Hr aiev»hi% Ir^ «s' 
lucilie , fu tenuto appresso a lui nrllc diinost razioni rstrin*'^. t«r « 
onori quasi rvgj , ma in realtà in una splendida , ed onora;j ;* « * 
uè (/*). 

Kcro come di«racciato Federico, fu partito il Rrc^'» ^a ^ 

f»ai(i r on iiiiova pnlifiia governato dagli ufKriali di due |i' k 
^apnli il \{r ili Fi ancia vi li*nr\-a |»er Viceré Luigi d'Arrbacaa- [«ai 
di Nvnior^ , il quale reggeva Tetta di Lavoro . e TAprou'». r -^--i 
qurll.i p:irtc a lui «|)ellaiiie. In Calabria, e Puglia. I^M%imir la 
Sicilia \if. ine , f;'>\criia\ a il i;raii capitano, come Niieic, r {~c 
plriiipotonziario di Fcrdiuando He di £i[iagna. 

(m] r.iiir. /;^. f,. 

{n, 1 tutto lib, I. h*jt. sui temporit. 
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Origine delle discordie nate ira Spagnuoli , e Francesi ; e come 
JinalmenU cacciati i Francesi , tutto il Regno coiiesse sotto la 
dominazione di FEiiDiiiAiirDO il Cattolico. 

Noa COSI subito, ia vigor della convenzione pattuita , si vide 
diviso il Regno tra questi due potcotissimi Re , e due eniule nazioni, 
che in questo stesso anno i5oi. sursero infra di loro gravi discordie 
intorno al prefiggere i termini delia 'accordata divisione. L' origine 
di queste contese nacque , perchè nella divisione non furono espressi 
bene i confini , ed i termini delle Provincie: in quella non si espresse 
se nou generalmente , che al Re di Francia fosse aggiudicata Terra 
di Lavoro , ed Apruzzi , ed al Re di Spagna la Puglia , e la Calabria. 
Vi erano alcune altre Provincie, come Gipitanata, Contado di 
Molise, e Val di Benevento, Principato» e Basilicata, le quali chi 
pretendeva che dovessero comprendersi nella sua metà, e chi nell'ai- 
ira parte a sé appartenente. 

^ accrebbero le discordie in questo stesso anno tSoi. per l'esa 
zinne della dogana del passaggio delle pecore in Puglia , nella Pro- 
vincia di Capitanata (a) : ì Capitani Francesi pretendevano , che 
' questa Provincia dovesse appartenere all' Apruzzi , fondando questa 
lor pretensione in una ragione , secondo che la rapporta il Guicciar- 
dino , affatto vana, cioè di non doversi stare alla moderna divisione 
fatta da Alfonso , di cui abbastanza si è discorso ne' precedenti libri , 
ma doversi nel dividere aver rispetto all'antica. Allegavano che 
Capitanata essendo contigua all'Apruzzi , e divisa dal resto della 
Puglia dal fiume dell' Ofanto, già detto Aufido» dovea a loro aggiu- 
dicarsi : o che non $i comprendesse sotto alcuna delle quattro Pro- 
rÌDcie nominate nella divisione, o che più tosto fosse parte dell 'Apruz- 
zi , che della Puglia. La premura , che ne mostravano era grandissima, 
poiché non gli moveva tanto quello , che in sé importasse il paese , 
quanto perchè non possedendo Capitanata , essendo privato l' Apruzzi, 
e Terra di Lavoro ut' frumenti che nascono in Capitanata, potevano 
ne' teaipi sterili esserne facilmente quelle Provincie ridotte in gran- 
dissima estremità , qualunque volta dagli Spagnuoli fosse proibito 
loro il trarne dalla Puglia, e dalla Sicilia. 11 Guicciardino rapporta 
aacora , che per altra cagione loro premeva aver quel paese , perchè 
non possedendolo , non apparteneva a loro parte alcuna dell' entrate 
della dogana delle pecore, membro importante dell'entrate del 
Eegno. Ma se è vera la carta rapportata da Federigo LLonard^ e dal 

(a) Tbnan. Uh. i. hìH. Sed non diu inter victores re%ea mansit in 
focieiale concordia ; nam cum de vectigali , {juod in Apulia adfinet San- 
*ii ex ifundrupedum transitai eoUigiiur , iatsr partes ambigerciur , etc* 

GlAXiiOKB Tom. VI. 11 
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Ditino di questa divisione , com' è verissima , si vede che questa 
cagione non potè allora muovergli; poiché in quella fa espressamente 
convenuto , che queste rendite dovessero per metà fra di loro divi- 
dersi; e l'istesso Guicciardino confessa, che in questo primo anno 
per togliere l' altercazioni , erano stati contenti di partire in parte 
uguale l' entrate della dogana , la quale divisione » com' egli crede , 
fu in vigor di questa concordia , non già della prima convenzioDe ; 
tanto che nel seguente anno , non contenti della medesima divisione, 
ne avea ciascuno occupato il più , che avea potuto. 
. Ma in contrario per parte de' capitani Spagnuoli , forse con mag- 
gior ragione s'allega, non poter Capitanata appartenere a' Francesi » 
perchè l'Àpruzzi terminando ne' luoghi alti , non si distende nelle 
pianure ; e perchè nelle differenze de nomi , e confini delle Provincie 
s' attende sempre all' uso recente : s' aggiungeva , che se bene Capita- 
nata fosse contigua all'Apruzzi, e divisa dal resto della Paglia dal 
fiume Ofanto ; nulladimanco la Puglia essere stata sempre divisa in 
tre parti , cioè in Terra d' Otranto , Terra di Bari, e CapitanaU, onde 
dovea riputarsi questa compresa sotto la Puglia , una delle quallro 
Provincie nominate nella convenzione. 

S' aggiunsero da poi nuove contenzioni , nutrite insino allora^ pi& 
per volontà de* Capitani , che per consentiment o de' Re ; poiché gli 
Spagnuoli pretenaevano , che il Principato , e Basilicata si compren- 
desse nella Calahria; e che il Val di Benevento , che tenevano i 
Franzesi fosse parte di Puglia ; e però mandarono ufficiali a tenere la 
giustizia nella Tripalda , vicina a due miglia ad Avellino, ove dimo- 
ravano gli ufficiali de' Franzesi. 

Queste dissenzioni , essendo moleste a' principali Baroni del Regno, 
er mezzo delle loro interposizioni proccurarono, che si componessero 
^a Consalvo , e dal Duca di Nemors Viceré del Re di Francia ; ed 
essendo venuti per opera loro il Duca a Melfi , e Consalvo ad Aieija 
terra del Principe di Melfi , dopo le pratiche di qualche mese , nelle 

Sruali anche i due capitani parlarono insieme: non trovandosi tra loro 
orma di concordia , convennero aspettare la determinazione de loro 
He , e che ia questo mezzo non s' innovasse cosa alcuna. Ma il Viceré 
Francese insuperbito, perchè era molto superiore* di forze, avendo 
pochi d'i da poi fatta altra dichiarazione , protestò la guerra a GoD' 
salvo , in caso non rilasciasse subito Capitanata ; e da poi immediata- 
mente fece correre le genti sue alla Tripalda , dalla quale incursione, 
che fu fatta il decimo nono di del mese di giugno di quest anoo 
i5oi. ebbe principio la guerra , la quale continuamente proscgueodo 
i Francesi cominciarono senza rispetto ad occupar per forsa in Capi' 
lanata, ed altrove le terre, che si tenevano per gli Spagnuoli: 1^^***" 
cose non solamente non furono emendate dal loro Re ; ma avendo 
già notizia , che il Re di Spagna era determinato a non gli cedere 
Capitanala , voltato con tutto V animo alla guerra , mandò loro i|| 
aoccorso per mare duemila Svizzeri , e fece condurre agli stipeDOj 
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4001 iPrincipi di Salerno, e di Bisignano , ed alcuni altri de' princi- 
pali baroni. Venne olirà questo il Re a Lione per potere di luogo 
più propinquo fare le previsioni necessarie alP acquisto di tutto il 
Reame» al quale» non contento de* luoghi della differenza, già 
manifestamente aspirava » con intenzione di passare , se bisognasse in 
Italia* 

Portatosi con effetto Re Luigi a Milano , rivolse tutti i suoi pen- 
sieri alle cose di Napoli , le quali pareva , che insino allora succedes- 
sero prosperamente , e si sperava per T avvenire maggiore prosperità, 
perchè il Viceré Duca di Nemors.che avea già, toltone Manfredonia, 
e S. Angelo , occupata tutta Capitanata , co^ nuovi soccorsi avuti dal 
Be , avea occupate molte terre di Puglia , e di Calabria ; ed eccetto 
Barletta , Andria, Gallipoli , Taranto » Cosenza , Gerace , Seminala , 
e poche altre città vicine al mare, tutto era passato sotto le bandiere 
de Francesi ; tanto che il gran capitano , trovandosi molto inferiore 
di gente , si ridusse coli' esercito 10 Barletta senza danari , e con poca 
vettovaglia. 

Queste prosperità , mentre che il Re era in Italia , non solo lo 
fecero negligente a continuare le debite provisioni, nelle quali 
continuando sollecitamente » avrebbe facilmente cacciati i nemici da 
tutto il Regno; ma come se l' impresa fosse finita, lo fecero delibe- 
rare di tornarsene in Francia ; onde le cose de' Francesi dopo la sua 
partita d'Italia, non procederono più così prosperamente; poiché 
essendo passato da Messina in Calabria don Ugo di Cardoua con 800 . 
fanti Spagnuoli; e pecora poi arrivate di Spaena a Messina nuove 
truppe guidate da Émmanuele di Benavida , col qual passò allora in 
Italia Antonio di Leva , che salito poi di privato soldato per tutti i 
gradi militari al capitanato generale , acquistò in Italia molte vittorie: 
comiaciarono gli Snagnuoli a prender vigore , e venutosi a varj fatti 
d'armi» ne'quali gli Spagnuoli rimasero superiori, sempre più anda- 
van riprendendo animo, ed all' incontro s'andava diminuendo l'ar- 
dire de' Francesi* 

Ma assai più si videro costernati , e pieni di rossore , quando per 
alcune parole ingiuriose vicendevolmente dette da' Francesi contro 
agi' Italiani, e da questi contra quegli , s' accesero gli animi in guisa , 
che ciascuno di loro per sostenere 1 onore della propria nazione , si 
convennero , che io campo sicuro a battaglia nnita combattessero 
iasienie tredici uomini d' arme Francesi , e tredici uomini d' arme 
Italiani. Fu eletto per luogo del combattimento una campagna tra 
Barletta, Andria, e Quarato. Ciascuno de' capitani confortava i suoi ; 
ma coflae fu dato il segno , combattendo ciascuno con grandissima 
soimoaità , ed impeto , finalmente i Francesi foron vinti , e chi da 
uno, e chi da un altro degli Italiani furono fatti tulli prigioni: 
questo abbattimento de' Francesi cotanto ben descritto dal Guic- 
ciardino (b), e dal Giovio (e*), siccome riempa di coraggio gli lla- 

(b) Gaicciard. lib. 5.* 

(e) Giof. lib* •• f^iia Comalri* 
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liani • che militavano sotto il gran ca[i^ano , cos\ è incredibile qnant« 
animo togliesse all' esercito Francese , e quanto n' accrescesse all' e« 
scrcito Spagnuolo » facendo ciascuno presagio da questa esperiens» 
di pochi del fine universale di tutta la guerra. 

Il Re di Francia Luigi vedendo per questi progressi degli Spa- 
gnuoli , che non vi era speranza di liberarsi da questa guerra , se 
non tentando con varie pratiche 1' animo del Re di Spagna , di 
ridurlo ad una pace , non cessava di proccurarla ; e mentre che 
tra V uno , e l' altro Re erano questi trattati , s' offerse assai oppor- 
tuna congiuntura di ridurli ad effetto. 

Filippo figliuolo di Massimiliano Imperadore, Àreiduca d'Austria, 
Principe di Fiandria» e più prossimo alla successione de' Regni di 
Spagna , per Giovanna sua maglie ( unica figliuola » ed erede di 
Ferdinando» e di Isabella) essendo dimorato lungamente in Spa* 
^na tra le carezze de' suoceri , deliberò tornare in Fiandra , e far 
il viaggio per terra traversando la Francia ; e benché i suoi suoceri 
glie lo sconsigliassero » nulladimanco stando sicuro della fede , e 
lealtà del Re Luigi , volle intraprendere quel cammino : e con tal 
occasione venendo sollecitato dal Re di Francia per la pace , proc- 
curò, che i suoi suoceri gli dassero ampia facoltà, e libero man- 
dato di conchiuderla nel passaggio di Francia con quel Re ; ed 
oltre a ciò , perchè fosse stabile ciò , eh' egli avrebbe conchiuso » 

f»roccurò , che fosse accompagnato da due loro ambasciadori » senza 
a partecipazione de' quali non voleva egli né trattare , ne conchiu- 
dere cos' alcuna. Partito Filippo di Spagna, ed entrato in Francia, 
fu incredibile con quanta magnificenza , ed onore fosse per ordine 
del Re ricevuto per tutto il Regno di Francia, non solo per de- 
siderare di farselo propizio nella pratica dell'accordo, ma per con- 
ciliarsi per ogni tempo V animo di quel Principe giovane , ed in 
espettazione di somma potenza ; perch^ era il più prossimo alla sac- 
cessione dell' Imperio Romano , e de' Reami di Spagna con tutte le 
loro dipendenze : furono colla medesima liberalità l'accolti , e Cittì 
molti donativi a quegli ch'erano grandi appresso a lui; alle quali 
dimostrazioni corrispose Filippo con magnanimità reale ; perche 
avendo il Re , oltre la fede aatagli , che e potesse sicuramente pas- 
sare per Francia , mandato per sua sicurtà a far dimorare in Fian- 
dra, sin ch'egli fosse passato, alcuni de' primi signori del Reame: 
Filippo come fu entrato in Francia, per dimostrare di confidarsi 
in tutto della sua fede , ordinò , che gli statichi fossero liberati. 
Ne a queste dimostrazioni d' amicizia tanto grandi succederono , 
per quanto fu in loro, effetti minori, perchè convenutisi a Bles, 
dopo la discussione di qualche giorno , conchiusero la pace con queste 
condizioni. 

Che il Reame di Napoli si possedesse secondo la prima divisione; 
ma lasciassensi in deposito a Filippo le Provincie , per la differenza 
delle quali s'era venuto alle armi. 

Che fin dal presente Carlo figliuolo di Filippo , e Claudia fi- 
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gliaola del Re » tra' quali si stabiliva lo sponsalìzio altre volte 
trattato, s'intitolassero Be di Napoli ^ e Duchi di Puglia^ e di 
Calabria, 

Che la parte , che toccava al Re di Spagna , fosse in futuro go- 
vernata dall'Arciduca Filippo * quella del Re di Francia , da chi 
deputasse il Re , ma tenersi 1' una , e l' altra sotto nome de' due 
ianciulli , a' quali , quando consumavano il matrimonio , il Re con- 
segnasse* per dote della figliuola la sua porzione. 

Fu questa pace, secondo il Guicciardino , pubblicata nella Gliiesa 
maggiore di Bles , e confermata con giuramento dèi Re , e di Fi- 
lippo 9 come procuratore de' Re suoi suoceri : ma il trattato di questa 
pace, che tutto intero si legge nel secondo tomo di Federico Lio^ 
nord della sua raccolta , porta la data di Lione a' 5. aprile del 
i5oa. Pace, certamente se avesse avuto effetto , di grandissimo mo« 
mento, perchè si sarebbero posate le armi tra' Re tanto potenti* 

( Gli articoli concessi in questa pace , si leggono in lingua Fran- 
cese presso Lunig. tom, i.pag. i33i ed hanno la stessa data de' 5, 
aprile i5oa.) *. 

Ma avendo subito il Re , e Filippo mandato nel Regno di Napoli 
ad intimarla, ed a comandare a' capitani , che insino a tanto venisse 
la ratifica de*Re di Spagna, possedendo come possedevano, s'astenessero 
dall'ofEose : offerse il capitan Francese d' ubbidire al suo Re ; ma lo 
Spagnuolo , o perchè più sperasse nella vittoria , o perchè 1' autorità 
sola "di Filippo non gli bastasse , rispose , che insino non avesse il 
medesimo comandamento da' suoi Re , non poteva omettere di fare 
la guerra. Cosi Consalvo , che vedendo ora i suoi vantaggi , non 
gli parve trascurar le opportunilk, sperando, prima che venisse la 
commessione del suo Re , aver fatto tanto acquisto , che non si 
sarebbe la pace ratificata , prosegua con maggior fervore che mai 
a molestare i Franxesi, co' quali venuto a battaglia, interamente 
gli ruppe , e disperse , talché abbandonando ogni cosa , si ritirarono 
tra Gaeta , e Trajetto. Ottenuta Consalvo tanta vittoria , non al* 
lentando il favor della fortuna , si drizzò coli' esercito a Napoli , 
ove come cominciò ad accostarsi , i Franzesi , che v' erano dentro , 
si ritirarono in Castel nuovo. 1 Napoletani abbandonati , mandarono 
ambasciadori ad incontrar Consalvo , ed a pregarlo , che gli accet- 
tasse io fede : il che egli fece molto volentieri sottoscrivendo i pri- 
vilegi de' Re passati , ed il quartodecimo giorno di maggio di que- 
st'aono i5o3. entrò in Napoli, ove fu ricevuto con gran pompa , 
e giubilo , ed il giorno seguente si fece giurar fedeltà in nome del 
Re Ferdinando: e nel medesimo tempo ristesso fecero Aversa, « 
Capna. 

Pervenute al Re di Francia le novelle di tanto danno in tempo , 
che più poteva in lui la speranza della pace , che i pensieri della 

* Addiiiont dell'Autore. 



fStt ' DELt'ISTORIACIYItR 

guerra , còninosso gravissimamente per la perdita d'an Reame tanto 
nobile : per la ruina degli eserciti suoi , ne' quali era tanta ool^iltà , 
e tanti uomini valorosi : per li pericoli , ne' quali rimanevano l'altre 
cose, che in Italia possedeva: come ancora per riputarsi grandis- 
simo disonore d' essere vinto da' Re di Spagna , senza dubbio meno 
potenti di Ini ; e sdegnato sommamente d' essere stato ingannato 
sotto la speranza della pace : deliberava d' attendere con tutte le 
forze sue a ricuperare 1 onore» ed il Regno perduto , e vendicarsi 
con l'armi di tanta ingiuria. Ma innanzi procedesse più olire si 
lamentò efficacissimamente con l'Arciduca , che ancora non era par- 
tito da Bles» dimandandogli facesse ^quella provisione, ch'era con- 
veniente , se voleva conservare la fua fede , ed il soo onore : il 
quale essendo senza colpa , ricercava con grandissima istanza i suo- 
ceri del rimedio , dolendosi soprammodo » che queste cose fossero 
così succedute con tanta sua infamia nel cospetto di tutto il mondo. 
Ferdinando innanzi alla vittoria avea con varie scuse differito di 
mandare la ratifica della pace , allegando , ora non trovarsi tutti 
due, egli, e la Regina Isabella sua moglie in un luogo medesi- 
mo, com'era necessario « avendo a fare congiuntamente l'espedi- 
sione: ora l'essere occupati molto in altri negozj. Erano essi mal 
soddisfatti della pace , o perche il genero avesse trapassate le loro 
commessioni , o perchè dopo la partita sua di Spagna avessero con<* 
ceputa maggiore speranza dell* evento della guerra ; o perchè fosse 
pnruto loro molto strano, ch'egli avesse convertita in se medesimo 
la partie loro del Reame, e senza certezza alcuna, per l'età tanto 
tenera degli sposi, che avesse ad avere effetto il matrimonio del 
figliuolo : e nondimeno non negando , anzi sempre dando speranza di 
ratificare » ma differendo , si avevano riservato più tempo , che pote- 
vano a pigliare consiglio secondo i successi delie cose ; ma intesa la 
vittoria de' suoi , deliberati di disprezzare la pace fatta, allungavano 
nondimeno il dichiarare all'Arciduca la loro intenzione; perchè quanto 

Ìnù tempo ne stasse ambiguo il Re di Francia , tanto piò tardasse a 
are nuove provvisioni per soccorrere Gaeta , e l' altre terre , che gli 
Testavano : ma stretti finalmente dal genero , determinato di non 
partire altrimente da Bles, vi mandarono nuovi ambasciadori, i quali 
dopo aver trattato qualche giorno , manifestarono finalmente non 
essere la intenzione de' loro Re di ratificare quella pace , la quale non 
s' era fatta in modo , che fosse per loro , né onorevole , né sicura ; 
anzi venuti in controversia con l'Arciduca , gli dicevano essersi i 
suoceri maravigliati assai, ch'egli nelle condizioni della pace avesse 
trapassata la loro volontà , perchè , benché per onor suo , il mandato 
fosse libero , ed amplissimo : egli si aveva a riferire alle istruzioni , 
eh erano state limitate. Alle quali cose rispondeva Filippo non 
essere state meno libere le istruzioni , che '1 mandato : anzi aver§fli 
nella partita sua efficacemente detto l' uno , e V altro de' suoi suoceri. 
che desideravano , e volevano la pace per mezzo suo | ed avergli 
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giurato in su '1 libro dell'evangelio^ ed in su T immagine di Cristo 
crocifisso , che osserverebbero tutto quello , che da lui si concludesse 
e nondimeno non avere voluto usare si ampia , e libera facoltà , se 
non con partecipazione » ed approvazione de' due uomini , che seco 
iveano mandati. 

Proposero gli oratori con le medesime arti nuove pratiche di 

concordia , mostrandosi inchinati a restituire il Regno al Re Fede* 

rigo; ma conoscendosi essere cose non solo vane, ma insidiose, 

perchè tendevano ad alienare dal Re di Francia l'animo di Filippo , 

intento a conseguire quel Riame per lo figituoio : il Re proprio in 

pabbKca audienza fece loro risposta» denegando volere prestare 

orecchi in modo alcuno a* nuovi ragionamenti , se prima non ratifi* 

cavano la pace fatta , e davano segni , che fossero loro dispiaciuti i 

disordini seguiti ; aggiungendo parergli cosa non solo maravigliosa , 

ma detestanda , ed abbominevoJe « che quegli Re , che tanto si glo« 

riavano d' avere acquistato il titolo di Cattolici , tenessero si poco 

conto dell' onor proprio, della fede data del giuramento, e della 

religione : ne avessero rispetto alcuno all'Arciduca , Principe di tanta 

grandezza , nobiltà , e virtù , e figliuolo , ed erede loro; con la .qual 

risposta avendo il di medesimo uttigli partire dalla corte , si volse 

con tutto r animo alle provvisioni della guerra , disegnando ùrie 

maggiori , e per terra , e per mare , che già gran tempo fossero state 

latte per alcuno Re di quel Reame. 

Deliberò adunque di mandare grandissimo esercito , e potentissima 
annata marittima nel Regno di Napoli ; e perchè in questo mezzo non 
si perdesse Gaeta , e le castella di Napoii , mandarvi con prestezza 
per mare soccorso di tmove genti-, e di tutte le cose necessarie; e per 
impedire , che di Spagna non v' andasse soccorso ( il che era stata 
cagione di tutti i disordini ) assaltare con due eserciti per terra il 
Regno di Spagna , mandandone uno nel Contado di Rossiglione , ^ 
l'altro verso FonUrahia, e gli altri luoghi circostanti; e con una 
armata marittima molestare nel tempo medesimo la costiera di 
Catalogna , e di Valenza. 

Mentre , che il Re Luigi con grandissima sollecitudine preparava 
queste spedizioni , il gran capitano non tralasciava proseguire l'espu- 
gnazione delle castella di Napoli , e riuscendogli con prospera fortuna 
ogni impresa , finalmente fu tutto rivolto all' espugnazione di Gaeta, 
ed a discacciare interamente i Francesi dagli altri luoffhi del Regno. 
Ma quello , che fece a' Francesi uscir toulmente di speranza di 
rifiabilirsi , fu la morte accaduta in questi tempi del Pontefice Alea- 
nndro , al quale se bene fosse succeduto Pio III. questi non avendo 
tenuto più quella Sede , che 36. giorni , fu rifatto in suo luogo 
Giulio il. il quale contro T espettazione di tutti riuscì il più fiero 
nemico , che avessero avuto mai i Francesi ; onde le imprese comin- 
citte con tanta speranza dal Re di Francia , erano ridotte in molta 
difficoltà : tanto che Re Luigi mal volentieri inchinava alla guerra di 
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•Bo «uto , ed alla buona ammìnutrauoiie del B^ae» fino a UMò 
che il Re non provegga del successore. 

Stabilito che fu dunque in Napoli questo supremo Consiglio « con^ 
ciosiachè avesse per capo il Viceré , a cui era oominessa la somma 
delle cose , venue per do ad innalzarsi sopra tutti gli altri , e vea- 
nero gli altri tribunali a perdere l'antico lor lustro , e splendore. 
Ma molto pia per la lontananza della sede regia furono abbassati 
i sette ufficiali del Regno $ onde col volgere d^li obbì si ridussero 
nello stato» nel quale oggi gli veggiamo» 

Molto perde il gran Contestabile , che avea la soprantendensa de« 
gli eserciti di terra in campagna , perchè costituito il Viceré luo- 
gotenente del Re» e suo Capitan generale del Regno « tutta la sua 
autorità passò nella di lui persona ; avendo egli il comando non 
pur degli eserciti in campagna , ma anche in tutte le piane , e 
sopra tutti li governi delle Provincie» a cui ubbidiscono tutti gli 
altri generali» e marescialli: Solo, come fu detto nel libro XI. di 
onesta istoria » quando U Viceré sia lontane dal Regno » né altri 
tosse stato deputato» potrebbe oggi il gran Contestabile ne'caii 
repentini » e quando la necessità lo portasse , riassumere il comando 
delle armi ; ond' é » che ancora duri il costume » che in caso di 
non pensata morte del Viceré » il gran Contestatale » quando dal 
Re non sia stato altrimente provveduto » sotientri in suo luogo al 
governo del Regno. 

Per r erezione di questo nuovo Consiglio » tutte queUe belle pre- 
rogative » che adomavano U gran Cofiiestabile » furono da lui assor* 
bite. Fu ne' tempi d' appresso riputato prudente consiglio de' Principi 
di togliere a' gran Cancellieri quelle tante » ed eminenti loro prero> 
gative , ed unu-le a^ reggenti » ed alla loro Cancelleria (k). Sì rapportò 
a questo fine nel libro ZI. di quest'istòria l'esempio del Cancellieie 
della santa Sede di Roma» il quale» poi che quasi de pari eum Papa 
certabat » fu risoluto da Bonifacio Vili, toglierlo , attribuendo la 
Cancelleria a sé medesimo» stabilendo solamente un vioecancelliereé 
Cosi appunto avvenne appresso noi nel regno di Ferdinsuido il Cst« 
tolico » di Carlo » e degli altri Re di Spagna suoi successori. La Cao- 
celleria per questo nuovo coUateral Consiglio fu atuibuita al Re» ed 
a questo suo Consiglio » amministrato da' reggenti » detti per ciò an- 
che di Cancelleria, Prima i gran Cancellieri aveano la presidena al 
Consiglio di Stato negli affari civili del Regno , l' espratzione degli 
editti a e d' ogni altro comandamento del Re : aveano la sopranien* 
denza della giustizia ; eglino erano i giudici delle diffierenae » che 
accadevano sopra gli urne) » ed ufficiali : regolavano le loro prece* 
denze , e distribuivano a ciascun magistrato» ciò» ch'era della sua 
incombenza . perché l' uno non attentasse sopra dell' altro. Presente- 
mente i reggenti di cancelleria sottoscrivono i memoriali » che si 
danno al Viceré » essi pongon mano a' privilegi » interpetrano le leggi» 



{k) Y. Tsppia de praeemim. H. CaneclL 



DEL BB6NO- DI 91POLI UB. XXIX» GAP. IT. iti 

tonchiose la pace con Massimiliano , e l'Arcidnca , con istabilirsi 
prima d' ogni altro , che il matrimonio prima trattato di Claudia sua 
figliuola con Carlo Duca di Lucemburgo primogenito dell'Arciduca , 
avesse effetto ; ed intomo al Regno di Napoli fu convenuto » che niuno 
deili contraenti potesse trattare co' Re di Spagna , o col Re Federico 
d'Aragona sopra questo Regno senea volontà » e sapere di tutti » 
dandosi tre mesi di tempo a' suddetti Re di Spagna se volessero 
entrare in questa pace, ed essere in quella coiApresi; purché però 
rimettessero il Regno , per quanto si apparteneva ad essi a Carlo 
Duca di Lucemburgo : e per quanto s'apparteneva al Re di Francia 
a Claudia sua figliuola , ma dovesse amministrarsi dal Redi Castiglia 
iosino che sarà consumato il matrimonio tra detto Duca » e Clau- 
dia (a). 

In questo stato di cose morì a' 9. di settembre di quest'anno i5o4^. 
nella città di Tours il Re Federico , privato di speranza d' avere più 
per accordo a ricuperare il Regno di Napoli , benché prima ingannato 
( com' é cosa naturale degli uomini ) dal desiderio , si fosse persuaso» 
essere più inclinati a questo i Re di Spagna , che il Re di Francia , 
non considerando » come assai a proposito ponderò il Gy icciardino (/>\ 
essere vano sperare nel secolo nostro sì magnanima restituzione dì 
un tanto Regno , essendone stati esempj sì rari , eziandio ne' tempi 
antichi disposti molto più che i tempi presenti , agli atti virtuosi , e 
generosi ; né pensando essere alieno da ogni verisimile , che chi avea 
usate tante insidie per occupare la metà , volesse ora , che l' avea 
consegnito tutto , per liberalità privarsene ; ma nel maneggio delle 
cose s' era finalmente accorto , non essere minore dif&coltà nelF uno , 
che neil' altro : anzi doversi più disperare » che chi possedeva resti- 
tuisse y che chi non possedeva consentisse. 

Questo fu r ultimo Be discendente da Alfonso L ultimo ancora 
degli Aragonesi di Napoli , e con lui il nostro Regno perde il pregio 
d'avere Re propri , e nazionali ; perde ancora la città di Napoli essere 
sede* regia , e quei pregio , col quale tanti Re suoi predecessori , per 
averla eletta per loro residenza , l' avean illustrata , ed ornata, di 
tanti splendori , quanto seco ne porta una corte regale. Mwì nell' età 
di cinqnantadue anni , avendone regnato meno di cinque. Principe 
cotanto saggio , e di molte lettere adorno , che a lui non men che 
8 Ferdinando suo padre deve Napoli il ristoraraento delle discipline , 
t delle buone lettere. Ci restano ancora di lui alcune savie, e prudenti 
leggi , che nel volume delle nostre prammatiche si leggono. 

Non meno infelice fu la sua progenie : egli ancorché di sé , e della 
Regina Isabella sua legittima moglie lasciasse cinque figliuoli , tre 
maschi» e due femmine , ebbero tutti infelicissimo fine. 11 Duca, di 

(a) Frìdcr. Lìonard. tom, a. della Baccolta de'TtatUti di Pace *co'R<^ 
4i Brancia , ed altri Principi. 
{b) Guicc. Ub. 6. 
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iMi heLL-l8TnRIÌCIVIt.« 

CaUbria ftinlinando (uo R^ljunl primogvaito (■ 
io Itjwfnia . dovr finche viue FerdiiiaiKki il Cmi 
aitai risircito . e beo guardalo. Gli fu tUu da F 
MtHCÌB di Mruduit;! iierilr, neiclit non tw naa<x*« 
f «1 irono I UiTrodor liido V ptr avrr FcnItnUMb 

ll>iUiio ilrlls M-dizinnc H-fEuila in lt|i«f;na 1' «boa thn 1*1 
ella *ua corte, «ve I» trnuc co» |;r>udc aanorr : • ^ 
r Bollo da iioì , «ucodu motta Mrncia , per moglie Gtt^bm 4 fW 
[ ÉcliuoU «Tana «orclk del Re Lnimieo ali FrmDcia, ^odk, óm «I 
f |3o5. fu maritala rnl Re (lallolicn lr>a cu>(«i mollo ncca ■•Mate 
Muk per quello >i |i«<it<') canf(iui>|f«b con Frr linindn . «toàcfera 
[ lui. ultima progt^nie driliMreiidcnli d'Alfanaa it vcadlM ftc f W 
' gona, >'e>ttngue»e iiuelU famiglia 'e), «ireoo*» nel (ÌW ad f*i 
^ Winu nior^ Fprdiilanijn , airallo ■ raim». 

Era fgli rimaio l' uliimo , p^rrbé dui altri fi^lìacli d'ftk «m(. 

miio già prima morii , uhk in Fiaiiria . l' aitnt tn lialis ; mf^^k 

lalxlla nata m"^IÌF di Kcrdinaudo , liccncuia da mH kr M 

I Begno di Fnncia , per aver ririuato di meuere qorHi ém %I«A 

[ in poieMk del Ke (Jilloliro, te n'andò a Ferrar* , dov* l'i^waSJL 

I mori, avrndo veduto prima mnrùc t|nr«ti due fi^li«A |« 4m 

' flgliuole femmine naie di <[iieuo maiiimooio pai iiaiii —■— 

•eni.-i laKÌar di tk prole akuua. 

Alcuni arrilluri ripporunn, che Fedriico colla prÌBa v^b 
Anna di Savoja prof-rcaate una figliuola nominata C'^rVoiH /b» 
gema PriucificMa di Tarant*: ed i Fraueai M-ri«ai 
•tata maritala in FrainHa nel i'mm. a (iuido XVI. 
ptaendo poi moria nel •!>o5. ^■c<|ucro da querte 
Anna ^i Lai alla; la poilerilù di I «ir una tettò ( 
Mnsa prole di Ouid» XX. C^nir di LnalU, nnrto 
di La valla fu aarilala uri i^ii. a FrwMcaco 
da' quali oacqu* Luii;i Duca della Tmnoglia t owJg 
b fatal||lb de Lmalli m Frauda , • ncllr di lai taf' 
CSM de Dnebi della Tremoglia . diternilrnir da 
Carlotta : •! pretende incora oggi , che le laginni di 

Reamr di napoli ti foMero Iraifirite a' Ituthi della Ti , 

ne' tempi di FilÌp|M IV. ner le note livoluMoni accadnM ^H 

avendo il Be di Francia Luigi XIV, per nnu peider t 

voluto anch' ei;li rniniT^'i in patte, |>er le pietennoaì 

come diicrndenir di Luif;Ì XII. che fece dt«olgat 

li side ancuta utcit fuiai nel iti^H. una >ciillnra 

della Ttcmoglia di quel Mmpu , in liai;ua Fraii 

tradotta in Italiano, portando in (rtiuie (jueila liinli 

/Ni , t iW diritti tmlilar/ drl tignar ttrlln Trtutti^Um 

B^gH» di ÌVtifioU. PariiwHir i>cl lcm| 

(e) 0aie«. U. iS- 
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mere un' altra l.itma in Parigi : De Re^ni NeapolitanC jun prò JVr- 
molUa Duce. Pretendeva il Duca per le ragioni di Carlotta apparte- 
nete a te il Regno , e ne fece allora tanto rumore, che nell'assemblea 
tenuta in dett-> anno ifi^S- nella, città di Munjter per la pace 
generale , il Duca fece presentar ncU' asscmfilea la scrittura latina 
a' mediatori dclln pace dall' abate Berluali in suo nome . ove fece piìi 
PTOtesie , e pubblici ani per questa sua pretensione. U libro tradotto 
m Italiano, con tutti questi atti . e protesti , ebbi io opportunità di 
leggerli nella biblioteca dc'Brancacci al seggio di nido, ove si 



(Oltre ci6 nella pace di Nimega trattata, e conchiusa nel 16^8. 
Carlo Duca della Tremoglìa »ped'i pure Giovanni Cabrirle Sangia- 
BiVre per suo me-so al nunzio Apostolica straordinario Bevilacqua, 
residente, con lettere di 7, luglio del suddetto anno, di dover 
proteggere in aneli' accordo la sua pretensione , e dal tnedesimo fece 
presentare a' ib. agosto nel congresso per man di notnjo una simile 
protesta , la quale colle suddette lettere si legge pressoiiwi'^ tom. 7. 
pa^. 1395, Di vantaggio , nella pace di Risvicfa , trattata nel 1697. 
fece altra simtl protesta narrata da Struvio Sj-ntag. hist. Germ. diss. 
3j. ^.è-}.pag. i8ii.il quale scrive; Tremoullius Dux cantra Hiipa- ^ 
norum poneuionem Begni Neapolitani ; extant haec scrìpia in aciis 
et nmiiof cripti! tnm.llf.png. 3ip. ) '. 

Per le stesse ragioni il Principe di Condè vanta pure aver preten- 
rione sopra questo Reame , traendo sua ragione da Carlotta Caterina 
della Tremnglia, figliuola di Luigi, che si maritò con Enrico di 
Borbone Principe di Condé. della quale non si dimenticò Camilla 
Tutin! nel suo Uatiato degli ammiranti del Regno (d). 

Ecco in qual maniera fu il Bearne di Napoli trasferito al Re di 
Spagna Ferdinando il CntloUco , il quale pretendeva , che gli 
•' appartenesse per successione del Re Giovanni suo padre, erede 
d'Alfonso t. itto fratello, e per ciò non volle esser chiamato Ferdinan- 
do Ili. o che foss'egli obbligato ad ossenarc i privilegi > ^ promesse 
ftrtte da' predecessori Re Ferdinando I. e 11 Alfonso II. e Federico. 
Gli reputò si bene Re legittimi , e non ingiusti usurpatori, o intrusi, 
■tante le investiture , che coloro aveano avute da'Romani Ponlcfjc) , 
e la legittimazione, che Alfonso 1. avea latta a Ferdinando suo 
6gliuoÌ bastardo : non essendo questa legittimazione stata mai 
contrastata a' nostri Aragonesi; e l'autor del suddetto trailaio fé 
vedere con più esempi . che non meno '" Napoli, che ne' Regni di 
Spagna , han succeduto i bastardi; ancorché non risponda a quello, 
di che veniva imputato Ferdinando , d'esser fìgliuol supposto , e non 
RBluralc d Alfonso. 

Fer questa cagione trovandosi in questi medesimi tempi Ferdi- 
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eli arctef 1 . i^i icWien, e taaij mhji aAcikL ; r 
{p>i^aj altri loirod^lti • cW duri— ■ ««cr ciir« 4el 
•er%ifc «1 VKxrè. ed ilk 

i^ «ubiliroDO dttc §e^eUrie . «a» 4i itt«« . e di 
f iutlixia. L' nna , e raliia 

ttf ria affi Begoo , ne dal oosMf H» cfillit ibIi> . e la 
latli quc'oegorj . che il Viceré riiBetfe is caUnicrvir 
iccreterie, Qatcbediuia da «|oe«ii dar 
coiobenca, o di gverra, o di gisatiia • 
«li ordini « cb' e^i prrtcriire. Per la •rgrfccna di 
I nt%tn\ miliuri , e di ilato; e tatti qaeib . cke «ppui 
ieirui del regal patrìmooio, e delie rweèij ^1 

fli arreridameoti , e gabelle. Per quella àk frisMuja. pa^Mv» w 
lirico/ i a|i|»artenenti alla buona aaniioiar«ii<'«o di ^^^a^.^c -r 
tioiie «li tulli i go\ernadori . ed a i w ii m i drllr cit*à . e lerrr *m» 
11Ì4I1, |iie«i«li , audit«/ti di Provincie, giudici óì Vicaria . r d 'vw 
r altre toniiglianti cariche , che pro%%cde il \ ircre. Noe t* a« «v 
loro M'tftrifrie altra lingua che la SpaganoIaL Trtignoo «od* 4. •r* 
più uflu iiili iier la q>ediiioiie de* biglietti , e dà«|iam , chp orft ri^ 
ai dirÌKKaiio a capi de' triliunali . ed altri aiiii*tri, crni di »padi a» 
di toga , e nelle Provincie a* precidi, e tuoi oJSciali. Prioii -*ar> 
•recano il gran Protonotario per lor capo, ora il Viceré, che ^ 'j« 
iirl regal nalaixo |)er la più prvjota . e tollccita apediain^e ^^ dv 
N«*l pal&KZo regale fi è ancora unita la %cri*amìa gL rrni-.-^ 1 
ipialr prima , secondo ciò die «crÌMe il SumiiKwite ('). •*^^T-^r' 
lirlU |)io|iria (:a%a dello H:ri\ano di ratione . e la i|uale 10 i* ^ 
tiiliiiiittlr, oltre lo %crwano dt razionr ^uo capo, ti^oc aioli: «.^ 
Itiiiiori %uoi tudflili. Ne lienr ancora nelle Provincie , che ta- =^ 
•riisaiii di razione K>no appellali. La «uà incombenza è di leor: -v 
drlln iiialricola «ovvero ruolo di lutti i tnldali del Becno . d: :c • ' 
•tiprndiiirj . e di tutti gli utUriali, «iano di tnga , o di «i>ada . a =^ 
il Ile paf;.i lolilo. Ti«*ne il ruolo delle iiiiliiir della cuti, e dr! Tt^ 
Tieiir f «iiitf» ilfllc castrila r l'ortry/r drl Regn«> , co* per le t"' 
aioni de »old.iii , rnrn«* delle inularioni , fabbrirhr , reparan e 
d*ogni alti.1 (o«a , rlie in «|urllr »i l'anno; né postumo »t)rdir« '^•>' 
p«-i lo iKi^anirnlo de* loro %oltli , %e non saranno prima itella tr*'-*"* 
e Ih* r*f <iii»rr\a . notaci NrlT «tccorrenre lia luogn nel c«»llater«l '^ 
Ilo. o\r «irdc dopo il luogninieiiie della regia ran»rra , al <« ^ 
Hiiiiilr V M)tio|mtlo, e prereile al tesoriere, al reggente della ^«^^ 
r«l ti »i«nr«*uiiu del Ucgiio (Jt) , ed è decoralo col titolo é. ' 

lufntr (, ). 
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^«i; ^iimmAni. lik. I. f»mg. |6K. 
h I it • • I * /««/. .|\o. I^i'irnlii romt, 4- Ma'*** *!>• Taa 
0ksff* 3. /'«/'. il. 

{e, IfAgui. I. Oé OjfU. Scrihmr, Pori. 
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Parimente nel palazzo regale s'è unita la tesoreria JFrimii ne'tempi 
dell' Imperador Federigo II. la tesorerìa era nel Castel del Salvatore , 
oggi chiamato dell' uovo , dove Federigo ordinò , che dovesse il tesoro 
trasportarsi : e vi destinò per la custodia tre tesorieri , Angelo della 
Marra , Marino della Valle, ed Efrem della Porta. Ferdinando il Cat- 
tolico , come narra il Zurita (d) , abolendo il tesoriere , avea intro- 
dotto nn nuovo ufficiale , detto conservator generale , nella persona 
di Giovan Battista Spinelli $ ma sperimentandosi dannoso» quando 
venne in Napoli alle querele di molti , che l'aveand per esoso, restinse 
affatto , e rilece , come prima , il tesoriere. Era questi prima toul- 
mente subordinato al gran Camerario, come quegli » che. teneva la 
cura , e custodia del tesoro del Re : ora è suboroinato al Viceré , ed al 
tribunal della camera. Ha il secondo luogo dopo lo scrivano di razio- 
ne , con cui tiene molta connessione , ed intelligenza ; ed aneorchè sia 
da costui preceduto, precede egli però al decano della pamera , qnan* 
do,o in questo tribunale , o in collaterale accadesse di sedere. Ha 
ancora in collaterale sedia , quando il decano siede allo sgabello (i?). 

Io questo nuovo governo degli Spagnuoli surse un nuovo ufficiale 
àetio auditor genmdedelV esercito^ che lo potrem anche diregiu« 
dice del regal palazzo. Introdotte, che furono nel Regno le milizie 
Spagnuole , fu loro dato un general comandante , chiamato il maestro 
di campo generale. Questi ebbe il suo auditor generale , al quale fu 
data la conoscenza delle cause di tutti i soldati Spagnuoli stipendiati, ed 
altri detti piazze morte : la sua giurisdizione s' estende ancora sopra 
tutti i soldati, alGeri, e capitani Italiani, e sopra i 5o. continui 
de' quali si parla ne' privilegj di Napoli conceduti da Carlo V. ( f ). 
Negli ultimi tempi per prammatica del conte di Lemos del 1D14. 
confermata poi dal Cardinal Zappata nel 1622. fu stesala cognizione 
del suo tribunale sopra altri affari. 

Tiene sotto di sé altrì tribunali minori , come quello dell'auditor 
del terzo Spagnnolo , e di tutti gli altri auditori delle castella della 
città, e del Regno. U terzo Spagnnolo tiene un sno auditore a parte , 
il quale ha la cognizione delle cause civili , e criminali sopra i sol- 
dati Spagnuoli del terzo residente in Napoli ; però questo tribunale è 
subordinato a anello delP auditor generale dell' esercito , perchè 
da'suoi decreti s appella al tribunale dell'auditor generale* 

Parimente i tre castelli della città di Napoli , Castel nuovo, quel di 
S. Ermo , e l'altro dell' uovo , hanno ciascuno un auditor particolare, 
che vien' eletto dal castellano, ed ognuno tiene il suo attuario, è 
p>adjutore ddk corte. Questi esercitano giurisdizione sopra tutti 
quelli , che abitano ne'castelli ; quel del Castel nuovo l'esercita anche 
sopra quelli che sono nella torre di S. Vincenzo. Prima, da' loro decreti 

C^ Zorìta Ststor, tom, 6. cajb. 16. de la* empreias , j* ligas, de Italia. 

(#} Taston. De Antef, ver9, 3. obs, 3. Trib, aa. 

{/) PriviUg, et capii. Aeap, pap, 7&; pag. 99. a ter. 
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l'apurUavi il Vìmt^, ehr coninntcva Ir sppelUiMAt (V 
pFK'M le rivedrtwro. P'ii d*l Cntiie di Lroio« n^l M 
premnaiici confinna'a dtl Cstdinal ZapAiia n«-l 16-1 
cIk le tj>[t«UaiÌoiii 9Ì rìveécuero iIbII' auditor g tiief l i 
■ cui Mmo tubnrftinaii. 

Tiene ancora In rnnnicrnia w)[>n tulli coltwn , cft* tèa 
del |i>Ibi(o del VifTrr, r caoMcr de'd«litlt ivi rwB« 
t^li il giudice della ctu del flt. Piimn r|arMa ca«ai 

5ran Siniiralco , cume capo ufficiale dfill« rvta del Br, t 
ilor onerale, con au borditi ariane iion |^à al frma Sa 
■I »n)o Vjrerr , al quale li rtporlano ìt appella Hwi 
crcti da chi tono cnmmeiie a qtie' miainri . chr gK ■ 
Pretende ancnra avfr cniinirenia *npra aoUaii drlla g«W< 
declinala per coMndis d I regal paUfioi m» giim la ««• 
capiiann . rbr H- l' lia Bnpr'>priat>. ParuMnlc t 
cai>pella , rt««iido della ramlplia del mi fialaiia , 
lui fubordiiiali-, n» il csppcllan M*f|la«« n* 
tcrntM. e come luoi iiiddiii wagon rìptuati. 

Pure il cafiprtlitnn mafgiorr , eh' e capo della capfw 
palano, menta |>pr <]u«tlB parte ca>et« anna^rraia ui 
della caia drt Ilr. Tieue eeli |idhldiu<in«- i»#ll'oeMa 
iipra tulli i cappellani tr^ , anche de'ratirHi drlb 
Belano. La ewtcìla ancor* mpra i cantari della cappella 
il Ilio coniultore , e de' drenti d«l dello Inbanàla m 
Viceré, il i|uale lunir commettere rappr1lai»anr a 1] 
che gli piaccinno Drll' origina , ed incrementn dH 
(iore , tue prerogative . •- topranlendcnra ne* rr|j undj , 
■wnw ti i dikcotao nel XXI. libro di queii' iuoria. 

C A P. IV. 

DtgU mini mJfieUdi . ekt militano fmvri éMm emtm Al fc. ^ 

SneMi Rnora annoverali aono ali nlSciali del tvgal | 
(I la nsovB di*|iotitione defili Spagniiuli. Ptima in v|j 1 
delia caia del Be erauo aiinnvrraii , il Hfrttia drtU r«si 
il antfUrei drtir forr*le , e iteUa tarda. Ha aa4lo il \..^__ _, 
Spagnunli quetti due uffici 'ot'XM trufnmati , y pra w o alHa> 

ì\ mantrn éflle rant rrfiit . della ancon I 
fiore del Ile , innabA in ana propria caat nm I 
MM aoditore , ad aiiaarìo . é<n* eaerahavi cianai 
le penone dmloau alle raue r«cie . di* il Kt tna 
come nelle Provincie ; in Terra di l^iofo , al Maa 
Mila Puglia . «d la Calabria Da' mot (UctmÌ •* 

(f ) Tw». O* J»^. M>. Ì.0U.I. iWi. al. 
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gm camera» a cai era subordinato. Nel j6oo. fur dismesse le razze, 
die teneva in Calabria , come al Be dannose (a). Ne' tempi nostri 
fiiroDO parimente per l' istessa cagione tolte in ^Napoli » nel Mazzone, 
e oeUa Puglia ; ond* oggi rimane estinto in noi questo tribunale , ed 
abolito afi&tto l'ufficio di cavallerizzo del Be. 

Contraria fortuna ebbe il maestro delie foreste, e della caccia , ' 
chiamato oggi il moiKirre maggiore. Prima, com'è chiaro da' capitoli 
del Begno* la sua giurisdizione « ed incombenza non si stendeva più « 
che nefie foreste demaniali del Be. Da poi essendo la caccia divenuta 
regalia del Principe , si stese sopra tutti i luoghi, né viene ora ristrectt 
da alcun termine o confine. Egli dà le licenze a' cacciatori, e che poa* 
sano a tal fine portar arme per tutto il Begoo: tiene il suo tribunale» 
parte con un auditore , ed attuario , e s' è di preéente innalzato tanto» 
che è riputato uno degli ufficj non meno illustre , che di rendita (6). 

Ma sopra tutti questi^ uific] , ninno a questi tempi % innalzò tanto, 
quanto il mastro delle osterie^ e delle poste , chiamato ora' comu-* 
nemenle il corriere maggiore , il quale per essere di moderna istitu-' 
zione , età dovere riportarlo a questi tempi , e di cui per ciò più di- 
stesamente degli altri bisogna ora far parola. 

U u/Bcio di carrier maggiore , ovvero maestro delle osterie , e 
delle poste secondo la moderna istituzione , è tutto l' altro del corso 
pubblico , -che leggiamo praticato presso ì Bomani ; e le sue funzioni 
non sono le medesime , che si descrivono nel Codice Teodosiano sotto 
quel titolo (e). Appresso i Bomani , almeno negli ultimi tempi del- 
^Imperio di Costantino magno e de' suoi successori , non era un uffi<* 
ciò a parte , o che la sopran tendenza di quello s'appartenesse ad un 
solo.Era regolato il corso pubblico^ oltre al Principe dagli u£Sciali or- 
dinar] dell'Imperio; ne doveano tener cura, e pensiero i prefetti al 
pretorio , i maestri de' cavalieri , e degli uffic] , i proconsc^i , ed i ret- 
tori delle Provincie. Non si restringeva la loro cura nella sola spedi* 
zione de' corrieri a piedi, o a cavallo, portatori di lettere, quo ce* 
lerius^ ac sub manum ( come d' Augusto scrisse Svetonio (d) ) an- 
mtnciari cognoscique posset ^ auid in Proy^incia quaque gereretur ^ 
o come di Trojano narra Aurelio Vittore (e) , twsrenais ocjìis quae 
ubique è Bepublica gerrbaniur , admota media pubftcis cursus (j^; 
ma la più importante loro incombenza era di provvedere in tutti i 
luoghi di quanto faceva bisogno perii viaggi del Principe: per quelli, 
che iatraprendevan i rettori , i consolari , i correttori, o presidi delle 
Provincie, quando dall' Imperadore erano mandati a governarle , o 
quando finita la loro amministrazione erano richiamati m Boma : per 
h viaggi degli altri magistrati» cos'i civili, come militari, quando 

' (a) V. TasfOB. de Antef. yer. S. oht. 3. Trih, XXVI, 
(b) T. Tatton. de jintef. vers, 5. Trib. XX^II, 
(e) Cmd. Theod. de Curgu pubhco. 
{d) Sretoa in jtugusU eap. 49. 
{e) Sex. Anrel. Vict. eap. i3. 
(/ ) y. Mìckcl. S. ^ Voiitasn* nc'Sa^giy Ub* a. tagp. ai. delle Pottex 
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occorre%'a scorrere le rro\inrie: per lì legali • rlie. e«i »tf«d«r»fa 
dil Senno, e popolo Romano , o dn' |>r«i%iuciali , bU Ifl0r«'-ad r- 
ovvero {Krr quelli, die dalle naiicnii »lraiiiere erario ouaéai. a H'tfs: 
in bre%e, iier li viaggi di coloro. a'f|uali. o la ìrzsf t il |^«- 
cipe concccleva di potersi servire del corso pnhhin»-^ dei ^v^iXt t*^ 
potevano valcrM i privati , se non quando con indulto • Vf^n^ «V. 
l'iniperadore si concedevan loro lettere di |>rriiii%»pjDi cftv ckunr 
vano e\*tclionr$. 

Tutte le 8|»ese, sìa per uomini destinali al puhkliei rw« . •^ 
per cavalli, bovi, o altri animali: |ier carri, rair<<ci, t|b»4:&cW 
ed ogn allro bi^iognevole , erano sommini^ralr dal Imt - . * cm 

Eubblicn erario. Quindi, avvenne, die |«er maiiirfmr qocti*? ;«: 
lieo cor s«> , erano im|mftte alle Prmincie alcune pre^aif'v.. 'fu- 
male angario, o parangarie ; r solente era dooiandalu a' rr^ior-hii. 
ovvero da essi perciò oll'rrto qnaldie trìbuln. Quindi rra . f^ Vk** 
di queMo corso eia solamente destinalo |ier le puhblirbr firrrM.:i. 
Don gi.'i |H*r le privale: onde a'pri%aii, rome «i è dm», w^'^ 
|)ermc'»«o valerM^or . se non con licenza , e permi««i<»ne. F. «tu»: -i- 
rono pre<»crittc tanle leggi per ben regolarlo , come «i «ede nrii •< " 
di Teodosio (;>) , e di cui meicNlìcamente scri««e il ••utero / ? 
più eMiilaiiieiiie riiaromo (toiofrcdo in quel i itolo (^ 

Ma caduto l'Imperio Romano, e diviso |ftoi in lami B^vi* *"* 
vaij Principi slraiiioii ,cd infra di lor di^ordi. e |eti«-i rr c^eiarF. f« 
pot<* niaiilriicrsi questo f nf»Miro mf^o. I > iagi*i ■■«•n rran-i p.» *r\r , 
I Iranìdii I ed i commerrj pieni d* annali . e di »o*|*riii. mnìe ^'^Jt 
a l<»gli(Msi air.ilto , né di quelli» reMó alcun %r^tigio. 

Stabiliti da poi col coir r «Irgli anni in Kumpa più •> ■> 
tel>beiic non poU* ii«tal>ilii«i .iflntto il cor^o puLLJ:' •» ; nuP.^e.*» 
siccome per li conifiirn j . e (raliii lii lu iiil'*iiu a iii.>;:ì:i- r i ' - 
Tuv) «Iclli* Iftirrc di r:inibin: rosi i |'r'mi|*i. jd iiniij/i i^ i'.. • 

Eertidnri Honiiiui, pifsliuir'iiM a li^ljliilirr qi'rllj ( jrtr tir) t •• 
lieo , che iigiiarda\.i la «|>eili/ioii d«* «••riirti j pu eli . rd 4 «.« 
e<l a dÌH|Miirr nliiii'in» i \i;it:::i <li quelli \^t Ir pubitin^ir •: » 
e prowrdorgli iiel pas^gi^in dt-j bi«'*i;fi<'\ ■•!<* ,' ••nil'r, fh^ * 
t'u't'ì rnaj^giori lu data aii(<iid ^iuri«difi<Mie «opr.i I •. ^«r . r :> 
fiiron aiidie diiain.iti mnr^fn #/■ //'n^'r r r, ntn •>iiir iirllr r t*- 
di CjiI'I V e di Kilippo II. f 111 IjK.i di t|ii(->(' uifui» j 
l,!*»»!, \Piigoii chiamati l/iii •/'■•• f«#/»'>/ « /»■ i-', , . f . 
«-fii/f>« Ut iiìtf>tia I 'iwi. » iTitfh rt, ;'A ) alhiiflrt- i t<*ri:- r. i- 
mini non pali>!>eio di^gi . e con |irutitrifa, e (.fUru^ »'.:: • 

^ '•../. 7 .. fr flir r:i '■.';.-. /i '• . <■ /•/ ■. 

^ *j- fili (jiith-l. i/i * ^. . li rttut Ju^f. t /i ' ^ >if» I , , .' . 

/ Ji .il- «•■ i'.. ./■ Cu-. II'. *• t/ / ■■ ttt 3 1^ /■i-.i/i/; 

{k) l^)>:'»|i /ut/,. fu %\ •-■■iiari« «U(» in >i|«tili tra Ir «'iitii-Ta .<. ^ .. 
iciu . r • » III :ir r< „i*l'ili ■*.* Irjii<-t*i« /nr-r» p-a', j .' /,^ p.j 

/m**' iii/t.l •'« I III ■!<' \| . !• I .. > ^ 4t<* • n- # •'■< - <i ■'-•i *•• / Ji,' « .li . « 

' ds «ilri tri I |i«i| lati J« L«rl« Jc Irli», /«lar . |. Ufi %'. J* //.a . '<■•«. •!#•.« l 
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mro ad avvisar loro quanto passava ne' loro eserciti, ed armate • 
ne' loro Regni, e Provincie, e nelle corti degli altri Principi, dove 
essi tenevano ambascìadori. Ed in Francia, scrìve Filippo di Co- 
mioes signor d' Argentone (/) , che il Re Luigi XI. avesse ordinato 
le poste, le «quali per V addietro non mai vi furono 5 siccome ia 
Ingbilterra , per autorità regia furono i. corrieri parimente isti- 
tuiti (m). 

Chi presso i Romani avesse prima introdotta quest' usanza , par 
che discordino gli autori dell' istoria Augusta. Svetooio (n), ne fa 
autore Auguito : Aurelio Vittore (o}, Traiano i Sparziano (^), A^ 
ariano ; e Capitolino (^) , jin tonino Pio, Che che ne sia, nel che è 
da vedersi Luigi von Homick (r) , e Giacomo Gotofredo (5) il quale 
$ì studia ridurgli a concordia : egli è certo , che secondo questa 
nuova istituzione fu costituito sopra ciò un nuovo ufficio a parte, 
incognito a' Romani, la cura del quale fu commessa ad un solo, 
e ristretta ad una gelosa incombenza , eh' era la soprantendeu^a 
de corrieri, li quali dalle loro corti spedivano i Principi sovente 
a' capitani d' eserciti , o d* armate , a' governatori de' loro Reami , 
o IVovincie , e ad altri loro ministri , ed ambasciadori : dalla lealtà, 
e segreto del quale dipendeva sovente il cattivo, o buon succes- 
so d una negoziazione , d' una battaglia , d' un assedio di piazza ^ 
e de' trattati di lega , o di pace con gli altri Principi suoi amici « 
compctitorì. Per questa cagione fu reputato quest ufficio di gran 
conGdenza, e di grande autorità, e di maggiore emolumento (/); 
poiché oltre d' aver il corriere maggiore la soprantendenza , e la 
nomina di tutti i corrieri , di prender da essi il giuramento ne- 
cessario per lo fedele, e leal uso di quella, tassare i viaggi, per 
li quali esigeva le decime, ed altri emolumenti, e stabUire le po- 
ste : avea ancora la giurisdizione sopra tutte le osterie , siccome è 
manifesto dalle riferite concessioni di Carlo V. e de' Re Filippo IL 
e UL fatte a' signori TVisi», i quali lungamente tennero quest'uf- 
ficio; e sebbene costoro ti fossero astenuti sopra gli osti d'eserci- 
tarla, non è però , che in vigore delle concessioni suddette noa 
avessero avuta facoltà di farlo (u). 

Oltre i unti obblighi , che annoverò Luigi von Gomick (x) nel 
suo trattato De regali posiarum jure , teneva presso noi il corriera 

(ì) Memon d^ Argentone , Ub» 5. eap, 10. 
(at) P. Gregor. Sjniap», Juris , Ub> 17. cap. 19. ». 7. S> 
(j») Svct. toc. eii, 
{o) Anr Vict. /or. ri/. 
(p) 5part. in Fita Badrian» p*tg» 4' 
(q) Capit. in Jntonino. 

\r) Homick de AegaL Postar, Jure , eap» 4* 
(#) Golh. loc. cit, in Commèni. ad, l. 1. in prine, 
(t) V. Giulio Chifletio nel lib» intit. Le» marques d' honneur de la 
maison de Tassis^ stamp. in Anversa , nel 1645. par. 1. cap. a* 
(v) Itinerario delU Poste ^ stampato in Milano hel 161& 
(;r3 Homick loceit, cap, i5.i6. 17. 
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■lUigldeK obbli^ il'aMitterc appretto U f UM » 
Mando ee\i urli* kuo c^rta , ovvero nr««Mi la ptt»i 
rrri. o Tiingoiriirni i . Jìnurand» rgli ne'Rvfai, A 
niva eterciur il ponto : a^er la >u» ahilasinB* ia I 
più Tmue poMÌbilr, virinn al pataffi» rr|tale , afta 
mrno inicrvalln U* l'arrivo drl corrin-e . o tinjw» 
che ilf ve d»«Ì indo al Pi iiici|M- , n ano luoff<>l*am 
a cntloro uKÌt« fuori dolU ciliJi prr inconirara da 11 
Prinripe, o «llro |u-rwaaKÌr> di uima, * tensla J 
(•iorc seguirgli . f prepaisr \nrn comoda , rd afial» à 
ì luoghi, dov« dotriiino «'bTrgar*. ParimffiHr i 
alla Bucrra, deie wftuilaili. e •ervir^fli di 
MvKlli: »e l'eirrcito d.wrk Mare in campagna . d«wi 
dfiimo. irmprr tinnii» ■'fianchi, m viciot al Princi] 
i;oii'nniie{ *'u in irnipa dì marcia . alar vicino alla 
gftle.ovt MglioDo dimome i irallenuit ^«■nlilaoaiini.t 
clw non listino allm carico (_i). 

In <{neni prìncipi ''ufficio, ed ammiDÌatrmcinn* M ■ 
pan non era che intorno alla *opraoien 'pi 
xione de' corrieri per negnx), ed aSìart drl 1 
onde a Miniglianu del rotto puM/ici> d«' Hrwòj,- 
v'av«aiio parte alcuna, e 1* citili , ed i loro 
liberUi di conunicnre . e Iraitarc ■ Inm nrfra 
'luelli mmi , e persone, tìie ad «"«li pt.t«-va rìrf^gt^^. l_ 
di Oranvcla tb qurslt . che rìcbbmato émì Re Filippa IL éU 
verno di Napnlì ( dov' na ditnonta quaiiro anni V>reTé>^ll 
(na per eu-rciiare iella «uà corte la rarira di rnnuiHiei* ~ 
rdi nreiidente drl cnnucliodltalia, itMtiiu'i >! pr^mo ne^Tia 
negli ordinari d' Italia .le ttafrllr . le iftiali da |h>i mtW amm li 
luriDO ivtitnìle in Siviglia . ed iu tulia la Spagna. fV( b f 
itiituiione, ti tolic alle città, e Inra abilatori la liWvl4 Acw 
di Heeeere le persone , ed i metti per cninuniearii I 
chi- cull'u*» defili oiriifKif/, e drlle tt'fttlr %tmh*hu 
riduire ad una mano, ed «iruiile d'ano la "-^Tiiiiraiinin ^""1 
il mi diritto poteva aolo appartener al l*rinc)pr Sr>*r^M, 
nendoTi la caiua pubblica , e omverlrndou In di Ini uiilv ««1,4 
li ricavata da' (•articolati. Quindi all' util<-, ebr il cnrrwr m 
rtlrae%a, rinariendn i viaggi de' corrieri, delle deciH*, a*M 
l'utile drlte tlnflrile che» ricavava da' |iantc«lari 

S'aj^giuote appretto l'utilp At' proeam. .'loti ha d«iUI>(l 
de'prncarci IragKi la tua aetgiiic dal cono puUiiiti 
tia una picciola parte di quello, per ciÀ, che rìj{aania !■ J 
pral irata in etto intorno al inMporta delle rolw| m» B^lf 
procacci preienii . sono da ({uelln diffetmti; paieU « 
gioeno dcierminaia per U toro parlcou : r' 

(j} tùmtr»FÌm Ut. ti*. 
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maJi a veitara , e sogliono avere g)i alloggiameati a luogo a luogo , 
ofe sempre rìtroyano qoeUi prooii , e provvedali: furono introdotti 
Don pnre per la pnbUica comodità del Principe» e dello stato» ma 
per li comoierc)» e per li più comodi viaggi, e trasporti di tohe 
ée'prìvati , condocendo casse , balle , ed altre loro mercatanaie (%)• . 

usendosl cotanto ampliata la sua giorisdisiooe » e più i suoi emo* 
; quindi ora veaesi avere tribunal proprio («/i), e molti uffi- 
minori (^^% distribuiti non meno per ben regolarlo, cbe per l'esa^ 
tiooe degli emolumenti ; tal che è riputato ora uno de' maggiori uf-^ 
ficj , die al pari ddla grandeaia , e lustro vada conginnu la dovizia « 
el'utiliOL 

Questo cangiamento fu veduto negli uflkj nel nuovo governo Spa« 
gnuolo , nel quale fu introdotto ancora costume , che la coUaaione 
de* medesimi si rendesse per la maggior parte venale: e quando pri* 
ram noo erano conceduti se non a persone , che se gli aveano meritati 
per loro (atti ej^reg) o nell' arme » o nelle lettere » furono da poi , per 
io bisogno continuo » che s' avea di denaro , renduti quasi tutti ven- 
dibili : e non pure la concessione fu ristretta alla sola vita del conces* 
sionarìo , eùm a dne , o tre vite » ed anche si videro perpetuati in tipa 
famiglia , e sovente erano ancora conceduti in allodio per sé , e loro 
eredi in perpetuo. 

Si vide ancora nel nuovo regno degli Spagnuoli un altro cangia- 
mento intomo 9^ titoli^ li quali si videro più del solito abbondare. 
Quando prima il titolo di Principe non era conceduto , che a' primi 
signori , ed a' Reali di Napoli 2 si vide da poi non già colla mano , ma 
col paniere dispensarsi a molti , non altrimenti di quel» che si faceva 
de' titoli di Duca , di Marchese , o di Conte ; tanto che Ferdinando il 
Cattolico nella tassa , che ordinò de'diritti òx cancellerìa , ugualmente 
trattò gli emolumenti , che doveansi esigere per le investiture del 
Principato , che del Ducato, Marchesato, e Contado , siccome uguale, 
era il diritto per la concessione d' un nuovo titolo di Principe • che di 
Buca , di Conte » o di Marchese. E poiché non meno che gli ufficj , le 
Baronie, ed i titoli erano renduti venali : quindi a foUa cominciarono 
a moltiplicarsi fra noi i titoli , ed i Baroni ; e negli ultimi tempi del 
loro governo la cosa si rìdusse a tale estremità , che fu detto, che gli 
Spagnuoli avean posta la signoria sino al bordello , e creati più Dui 
chi » e Prìncipi a Napoli , che non eran Conti a Milano. 

Furono parimente introdotte nel Regno nuove famiglie Spagnuole» 
i Sancbeaui Luna: i Cordova : i Cardoni , gli Alarconi : i Mendozta : i 
Leva: i Padigli : gli Erriquez, e tante altre , decorate non men di ti- 
toli, die di stati, e signorie. S'introdussero per ciò nuovi costumi» 
ed usanze . delle quali nel decorso di quest'istoria» secondo l' oppor- 
tunità , ci sarà dau occasione di parlare. 

(s) y. Itinerario^ €ic. toc. eit* 

(aa) y. Tatson. de Atttef, vcrs, 3. oh». S. / 

(^) y. Henuck« De Beg. postar, jure^ cap, 6. 
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Li disposizione delle Provincie però n<Mi fa aì'r^^i i F-i-i 
linuarono a governarle come prima • rhiamati Mr.*- t& i -.^^!. 
Viceré. 11 numero era lo Mr««o, ma nua com%^«x»v i '• n. 
delle Pro%incie a «|iiello de' Presidi. S«>%rDte tlue l'r « -<r:# . . ci* • 
diamo ancor ora praticarsi nellr Prn\ ìnrie di r^< :tam ' i ' »' 
di Molise . erano amministrile da un sol Prr«MÌ« .re*, -^g-j •: F • 
lippo li. siccome ce ne rende te«iimoaianLa \\^^^:^3r i \nti^. 
die scrisse la guerra . che questo Principe ebbe a v- **•->'- r '» h^ 
tefice Paolo IV. non erano nel Reicno , rhe «ei Pt^^mI . a -t.^. -^ 
commessa rammini<trazìnn della giu«Ciiia in lutir lrd'«:'.r- «■>'. 
i|uanliinr|ue per ció.rlie rì;;uaida\a l'amniif>:«4rari'*nr <V:1' ^«^ * * 
gali, il numero de' tr^irieri , owero |«crceiinri C'Trri«p»-»«>v i ■ ;^^' 
delle Pro\'inrie Fu jier tanto il numero de' Precidi *efiif»i:-' . » 
accrescendo»!, ^ra diminuendovi , «econd^ le \ane d.«po*-.:.^c. . "i « 
dinamenti de'nn%iri Priin ipi Siccome Ir ci ita dellj Ir? -^«^ei.^ 
non furon sempre le medesime , trau!ifererici'»«z ora in ubj . -": - «^ 
tra , secondo il bisogno, o la migliore loro direiioae. r zj/^r^ 
chiedeva. 

C A P. V. 

Dfllr i^fgi . i'^r Frftni5t?KlHì il (^nth-it.-o . eìi . »•«-./ ^*- 
tiepulati al ::*>. rrn».» del fiefw'* ci /«i>'-«a'i r. 

Ferdinando ci Ikìo p'Khr le«ei . na i{ur]]r del c>n 1:%.. 
del Conte di Ripac^r^a . e don Anton .o di C»ur«ari •»•• iu e ^"^ ' 
di don Raimondo di Tardona . e di d m iV'rnarJiuo \ ilUsmi .' *^ 
lu<^i;«>(etienle . fur'^n" più n'.imrr •»r. 

^Irrita tri le l»'.;^! i\i Ft'I.i a-.J-- e.«r*r jnn«-'\^-»*a ;r. :< i 
(piella . rh*» a ri«l -•••.i -i» l!a r •: . *tjì-iI jt r *i >fau»<-. i a 
vrxsità dc^li *tniii «li N ip- n l. jh- i ■!■••' . j »• .;.: j- - \ ; — 
di*i'iiÌÌTii . e r:\ ••'•irr'r I »i: e »^ ji.i«i ». ^f^ <•• .!.. »0 . ; 
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spedito nella città di Segovia sotto li 3o. settembre del i5o5. (n). 
Q'ò che poi fu confermato dall' Imperador Carlo V. nel parlamento 
geoerale tenuto in sua presenza in Napoli nel ì536. (èi). 

Le altre sue leggi si leggono nel volume delle nostre prammatiche. 
Prima di venire a Napoli ne promulgò alcune nelle città di .Toro , di 
Segovia , e di SivigUa. Venuto in Napoli ne promulgò altre , che 
portaDo la data nel Castel nuovo. Ritornato in Ispagna insinché visse 
ne stabiTi alcune altre , le ^uali secondo l' ordine de' tempi furono 
raccolte nella cronologia prefissa al primo tomo delle nostre pram- 
matiche » secondo l' ultima edizione del 17 1 5 

Nella sua assenza i Viceré suoi luogotenenti, acquali era di do- 
vere , che per la lontananza della sede regia , si dasse questa potestà , 
ne slabilirono moltissime. 

U gran Capitano in febbrajo 9 ed in giugno dell'anno i5o4. ne 
promulgò due , ed un' altra in dicembre del seguente anno i'So5« 

U Conte di Ripacorsa ne stabilì pure alcune savie , e prudenti, 
DiedeegUper le medesime l'esilio dal Regno a tutti i ruffiani: 
proibì sevenuneote i giuochi , e le usure . e riordinò la disciplina con 
leggi severe , e serie , la quale per li preceduti disordini si trovava 
in declinazione , e quasi che spenta. Alla di lui intercessione deve il 
Begno quelle prerogative • che Ferdinando il Cattolico gli concedette 
epilogate in 37. ca/7»io/i' (e): siccome in tempo del suo governo 
faroDo stabiliti in Napoli i capitoli del ben vivere (d) , donde fu 
con tanta esattezza , e saviezza provveduto alla dovizia , ed ahbon* 
danza della città. £d in que' pochi giorni , che don Antonio Guevara 
come suo luogotenente • governò il Regno , ne fu da costui stabilita 
una molta savia , e per la quale furono rinovati i regolamenti , che 
Ferdinando I. avea dati intomo a' cherici 9 e diaconi selvaggi (e). 

Don Raimondo di Cardona così nel regno di Ferdinando , come in 
qoeìlo di Carlo V. che lo confermò Ficerè , ci lasciò pure sue praoH 
matiche , siccome don Bernardino Villamarino suo luogotenente ; le 
quali, per non tesserne qui 'un nojoso catalogo , possono secondo 
r ordine de' tempi osservarsi nella suddetta cronologia prefissa al 
primo tomo delle nostre prammatiche. 

Queste furono le prime leggi , che ci diedero gli Spagnnoli : leggi 
tutte provide » e savie , nello subilir delle quali furono veramente 
gii Spagnnoli, piik d^ogni altra nazione avvedati, e pia esatti 
imitatori de' Romani. 

{a) Inter* cap. et PrtviUg. Citni» Neap, fot. S3. 

{h) Jn Parlami tener, cap, 3o. 

(e) Si leggono nel volume de* Capii, e graz. della Citta, e Regn*fol, 67* 

(<f) 8i leggono nel eit. voi, foL 70. 

(r) Pragm. 5. J)€ CUric. eeu Diacaa» Selvat* 
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Polizia delle moiire Chiete durtmie ii regmo degli 
aliajitu del secolo JQT, e primcipio del regmo éegU 



Skxofiie si è potato oMtrrare ne'pMctdearì libri di 
i Pòaicfici Eobudì , dopo eiaere inUrmineoM ctuaio b 
ooeaporooo più oeUc guerre d*Iulia, e a tàroeitm , och 
de* Principi cooundeoti, che alle fpedisioiia coairo i T 
altre più cr^ndi inprcte. Si opplicarooo anoora • 
Calisto liL ugr inieresu dclk propria casa • e ad 
pareati, e aipod: iosiitato, che coolinaato da' 
UM^ nelle loro private faiaii^lie due grandi ai|^ 
Fioreoaa oella casa de* Medici , e Y altra di Parma ìa a«A és 




Faroeti; e coloro, che qob ebbero opporr ani tà d' iaaafaa^» 
laoto, gli provvidero almanco di t^npi alati , od eiuxmims 
ricdbeaae. AieumMlro VL s\ergognò il Poalilicaio, perche 
tua avaritia , tnua la tua amlMaioac , a criidallh . r 
ioeUeratene le indiriuò a questo fino • d* innalcar 
ino figliuolo da privato ad aatolule ed indipaodeaii 

L* avidità di cumular tesori . e tirar denaro in Boma di * 
le parti , e per ogni cosa , gli tenne aollcciti di ilcnder la 
risditione sopra il temporale, di ricevere le appcUaaioni ia 
di causa , e di tirare io fine tutte le liti in Ruma Si i 
cera le collaiioni di quasi tutti i beiieficj , colle risme • « 
aipettalive, pre\encioni, annate, e pensioni; e la manipar y«* 
de* benefici più du\ iiiini furono posti in commenda. Tolti fL ir 
cive<ovadi , Vesro\adì . badie, priorati , e prcposiinrr fiunao tpe 
iu Ruma Le indulicenic . che a questi tempi pia del Miitofi» 
concedute da Pooiefici: le dispense: le decime • che 
a* i'ieri « e tanti altri emolumenti tiravano alla 
gremii riccbeue. 

Ma so|»ra ogni altro dagli ipnfRÌi • particolarmente in kaU » 
ricalavano somiae coiisiderabiliitime. Ancorché ii C^mitiLt éi t# 
»ijiiX2 a\es«e proccurato porvi, l'rcno; con tutto ciò, moct* lìf 
nefìriato . prima che te gli fosse dato il successore , nò . che la«it<i 
«|i|lirA\a%i alla Camera del Pontefice. Si mandavano coliftlcr. • 
si»ii«»c illrriitri per tulio, li quali con teiere estorvioni metani** 
in (-••liti! di »|»'iglie , eiiaudio gli oruamenti delle liiiew, e di«" 
m-'liA IU •le»(M agli credi, anche sopra i beni acquittaii da^ n* 
fumo C-in inilu»:iia. o cavati dal suo patrimcMiio ; ed ia di*bhvd 
qiul qualità fusaeru i beni, teuteniiavano a bvor dalla ca^ma. c^ 
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loro che ad etsi «i opponevano eran iravagliati eoo scomuniche » 
t censore. 

la Francia , e nella Germania tolte queste intraprese trovarono 
delle opposizioni» ed in Ispagna la legge d<gli spogli fu ristretta 
a' soli Vescovi. Ma nel nostro Reame» come si è veduto nel XXII. 
libro di qoest' istoria , mentre durò il regno degli Angioini lig) 
de' Pontefici Romani, si sofferirono queste ed altre cose peg- 
giori. 

Trasferito poi il Regno agli Aragonesi , Alfonso I. e gli altri 
Re suoi soGcessóri della casa d'Aragona, ancorché seguendo gli esemp] 
di Spagna , non piacesse loro usare qoe' forti » ed efficaci rimed) , 
che si cominciavano a praticare in Francia ; con tutto ciò an^« 
vano medicaudo le ferite con unguenti , e con impiastri, afin di 
togliere, come meglio potevano, almeno gli abusi più ^avi, ed 
intollerabili. Essi, perchè i pregiudisj sofferti da' loro predecessori 
non loro osussero , tiravano il titolo di regnare non nk dagli Anr 
gioini , ma àtt^Svevi , e dall' ultimo Re G>rradino, per F investitura , 
che ne fece ai Re Pietro d'Aragona marito di Costanza figliuola del 
Re Manfredi. 

Alfonso L nel conclave, che nell'anno i43i. si tenne per l' eie» 
zione del nuovo Pontefice proccurò , che i Cardinali promettessero con 
giuramento di non pretendere più ipogli; ond' essendo l'elezione 
seguita in persona d' Eugenio IV. nell' investitura , che questo 
Pontefice gli diede del Regno di Napoli, per quel che s* apparteneva 
agli spogli , e frutti delle Chiese vacanti , espressamente tu dichia- 
rato , che si dovesse U tutto regolare JVXTA CAKONICAS SAN* 
CTIO^ES, Quindi per tutto il tempo , che corse nel regno de' Re 
d'Aragona , anche di Ferdinando il Cattolico , insino a' principe del 
regno dell' Imperador Carlo V. fu presso noi introdotto stabue co- 
stume . e pratica , che quando moriva alcun Prelato i o beneficiato , 
non solamente di quelle Chiese , e benefic) , ch'erano di regìa celiar 
aione , o presentazione : ma universalmente di tutte le Chiese , e 
beueficj dd R^no , si dava dal cappellano maggiore la notizia 
della Tacanza a nostri Re , da' quali per le loco segreterie si spedivano 
commessioni a persone , che lor fossero più a grado , affinchè in noipe 
della regia corte ne prendessero il possesso, facessero degli spogli 
esatto , è fedele inventario , e quelli insieme co' frutti , che andavano 
maturando in tempo delle vacanze , conservassero in beneficio del 
successore , senza che vi s' intromettesse la camera Apostolica Da [loi 
conferitasi la Chiesa , o beneficio , %i presentavano dal provvisto le 
bolle , e dato a quelle l' exequaitir rcgium , spedi vasi ordine al oom«> 
messario regio conservatore degli spogli , e de frutti suddetti , acciò 
immettesse il provvisto nella possessione , e nell' istesso tempo gli 
dasse i fratti Gli esempj di questa pratica ne' regni d'Alfonso I. 
di Ferdinando I. e del Re Federigo , si descrivono in una consulta , 
che il Duca d'Alcalà fece al Re Filippo II. nel 1S71. mentr'era 
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suooessori di Sisto » da Alessandro VI. e da Giulio IL eft «q Napoli , e 
nel Regno si moliiplicaron poi i monasteri di quest' ordine in non 
pkciol numero; e col mezzo delle loro particolari divozioni, che 
aiicor essi inventarono , crebbero in ricchezze , e loro abitazioni in 
iabbriche magnifiche , dotate d* ampie rendite • e ridotte in quello 
*Mq, che ora ciascun Tede. • 
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